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ILL V STRISSIM O 

% 

Padrona. 


On crederei po- 
ter* efprimerc-* 
più viuamente 

la mia diuotione verfo V.S* 

' \ * ■ ’ • -» 

llluftrifsima , che con rsp- 
prefentarla tale sù le mie-i 
Stampe , prendendo la_» 
confidenza con dedicarle il 
prefentehbro>che trapian- 
tato dalla Francia fàcono- 
fcere quanto fiano foauì 
quei fiori d’ingegno 5 chej 
A a na- 



4 

4 

nafcono all’ombra de Gi- 
gli d’oro . Mi compatifca ' 
in gratia V. S. Illnftriffima 
fe tramando dal coftume di 
coloro, che dedicano , non 
entro nelle lodi della fua_, 
antichiflìma famiglia , che 
trapafla di gran lunga la_. 
memoria di tanti fecoli. Et 
primo atti di vera oflèruan- 
za , non inteflo panegirici 
alla nobiltà della fua Cafa. 
Ogn’vn fà , che l’Eccellen- 
tifsimo Signor Cauah'er fuo 
Padre, è più ricco di Glo- 
rie, che d’anni j che Mon- 
fignor llluftrifs. Avditor 
DI Rota fuo fratello è lo 
fplendorde Prelati in Ro- 

■ 1 ma; 
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ma ; che grilluftrilsimi Su 
gnoriGio: Battista & 
Agostino altri Tuoi fra- 
telli incaminati ne gfhono- 
ri della Serenifs. Republi- 
ca , con atti di piudenza, 
di giuftitia , e di bontà fi 
fanno conofcer per degne 
ftelle di quello nobilifsiino 
Cielo i che lei hà maneg- 
giato infiniti , negotij pu- 
blici grauifsimi > conlode-j 
ftraordinaria , e con mira- 
bile concetto d’ingenuità, 
e di prudenza $ che li fuoi 
antepaflati fono fiati Glo* 
riofi nell’ Armi , e nelle let* 
tere $ onde Io la prego à 
gradire quella humilifsima 
v A 3 efpref- 
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efprefsione, che nata da_r 
vn diuoto oflèquio mi co* 
fiituifce per femprc* 


Di r.,S. lllujirìfi* 


tfeticda 
fio 1647» 


Dtuotifs, &oblig. feri 
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DELL* 

INSTR VT TIONE 

De 


PRENCIPI. 


' colà certa 9 che di- 
pendano le felicità 
torte de Ridditi dal- 
ia buona educàtione 
de Prencipi . Quin- 
di è , che mi accingo à trattare 
della loro Inftruttione . Non ri- 
ceuono i Prencipi cibo 9 ò nutri- 
mento alcuno corporale, che non 
venghi prima diligentemente et 
laminato; Mia opinioneè, che 
con altretanto Audio > Se anco 
maggiore far fi dourebbe il fag- 
gio" delle viuande fpirituali. Sup- 
pofto che realmente fia proprio 
- A f della 



Dcirihflruttione' 

dèlia natura de popoli prender 
dà Prencipi loro, come da vn pu- 
Blico- impronto la forma della 
maggior parte delle loro arcioni »> 
chi non vede la confeguenza del- 
là loro Infiruttione > dalla quale - 
deue deriuar in parte quella dei 
liidditi loro ? E chi puoi negare"»* 
che non fia vno de maggiori de- 
litti che commetter fi porta con- 
tro' là focietà ciuile ,d'àllèuar ma- 
le vn Prencipe, ilquale deue efler 
là mifura di tante cofe à liii , come 
sà ognuno , fiibordinate? E' fiata 
fempre opinione - , anche de fecoli 
andati , che la cura della giouen- 
tù forte di si gran' confeguenza > 
che non fi fcorgea cofa » che più 
Pimpoitaife diiquefta in qualun- 
que fòrte» e grado di perfone: Ma 
fòpra tutto de figliuoli nati al ma- 
neggiò- dà' Scettri , dipendendo le- 
fortune tutte de fudditi loro dal- 
la prima Infiruttione di quefii* . 
Di qui c,che ficomeauuelènan— 
dofi vn publico fonte , riefce- de- 
litto maggióre » che fe fi auuele- 
nafieio lolò lerìfierne d’ alcuni 
particolari ; così quelli , i quali 
corrompono i primi eoftumid’vn 

Pren- 
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DcTrenetpi, rr 
Prencipe giouane, il quale è come' 
fonte del publico bene , fono più? 
deteft abili ,, che. le il mancamen- 
to loro fi efiendeflé fòlo (opra per- 
fide ordinarie . Perche queli’ar- 
tificiofo ,e lufinghreuol. vfo di ap- 
plaudire, e feguir Tempre le indi*- 
nationidi quelli 5 che dominano» 
c ftato in. ogni fecolo cosi poten- 
te > che mentre fono fiate virtuo- 
fè» anco quelle de fudditi fi fono 
portate: al. bene . Et fi è all’incon- 
tro ofieruato ,che gi’habiti cartiui 
di alcuni Prencipi rii'anno peruer- 
tita affatto là natura della m alti- 
tudine, e de fudditi. Quindi è, eh* 
era certo huomo de tempi anda- 
ti- foli to dire, che riufeirebbe più 
fàcile alla natura l’errare nelle fue Fac i ,!us 
operationi „che ad’vn Prencipe ram.quam* 
fondare il fuo Dòminio diffìmile £a r P <^’ 
à lui , e darle genio differente dal 
fuo : E v adunque cofa necefTarijf-. mikm fuU ' 
fima » che riceua il Prencipe là fua 
prima educatione vguale alla for- 
za alia bontà ricercata per im- 
piego fi grande , quale deue efier 
il fuo . Stimarono altre: volte li 
e fiimano al giorno d’og- 
gi ancora inditio di abbondanza?-, 

A C ò di . 


tt Dettlnftruttióne 
t di fterilità l’altezza del Nilo , 
Conforme che più , ò meno inon- 
da le loro campagne. Ma dico, 
che l’Inftruttione di quelli , i quali 
deuono gouernare , è vn contra- 
fegno molto pili certo della buo- 
na^ fortuna , ò difcratia futura de 
ftatiji quali poflono regolare fo- 
pra quefta mifura i timori, ò le fpe- 
ranze loro. Hor ciò cosi eflendo, 
è cofa ftrana , che vi fiano tempi, 
ne quali non s’impieghi tutta la 
diligenza potàbile nella educatici 
ne de Prencipi. L’Imperator Giu- 
Orat. * J ,an0 riprende Licurgo in vna del- 
le fue Oiationi , che hauendo vo- 
luto lafciar il Regno di Sparta he- 
reditario ai difendenti di Herco- 
le, fi fia feordato ordinare > che 
follerò alleuati diuerfamente da 
gl’altri Lacedemoni , i quali an- 
fanano in quefto del pari con i 
Rè loro . Ma il mancamento c 
fenza comparatione maggiore in 
vn Stato veramente Monarchico, 
doue l’autorità afiòluta del Pren- 
cipe pare, che in tutte le cofe ri- 
cerchi capacità vguale ; il che non 
è così in vna dignità Reggia li- 
mitata , come quella di Sparta , 

doue 
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De Vrencìpi . i j 
doue erano i Rè del pari fogge C- 
ti alla giuftitia de gl’Effòri , che 
il minimo de Tuoi Cittadini , nè 
haueuano altro di più de gl’altri» 
oltre il titolo , e la precedenza, fa- 
lò la portione,che doppia le ve- 
niua a (legnata nel pranfo. Sareb- 
be veramente occafione di fiu- 
pirfi , che fofle ogn’vno tanto di- 
ligente à non arrifchiarfi , e fotto- 
porfi al gouerno d’vn Nocchie- 
ro , ò d’vn carrettiere > fenza et 
fer prima ficuro della efperienza 
loro , e che non fi vfafle ogni ri- 
cercata diligenza nell’inftruir quel 
Io , che deue tener il timone del- 
lo Stato , e gouernare tanti popo- 
li à dio capricio. 

Cofa , la quale non c fiata ve- 
duta nella Francia,doue la cura 
di tali piante delicate , e tenere c 
fiata Tempre grandifiima , come 

10 dimofirano tutte le Tue Hifto'- 
1 »e > e tante attioni illuftri > le qua^ 

11 fono fiate i Rutti d’vna buona 
educatione. Perche non falò fono 
fiati i Tuoi Rè eccellenti in que- 
fia bell’arre di gouernare i popo- 
li in amenduei tempi fi di pace;» 
come di guerra i ma fi fono re# 

' ititi- 


Dtltìnfiruttibne- 

■flluitri , e famofi in. molte faen- 
ze > le quali non fi; poflòno chia- 
mar nere Afa ne à quelli della ior 
conditione .. Ci fa fede Eginardo, 
•che thtendefle, e parlafleCarlo 
Magno il'lingUaggio Greco,e Lai- 
tino > h'auendo anche dato p ri nei- - 
pio ad'vna Grammatica della lin- 
gua volgare .. Egli quella arrichì 
de. nomi de venti» e: de mefi del- 
l'anno» h quali per lo- inanzi non 
fi prononeiauano, che in linguag- 
gio Latino ... Nòn ritrouauafi gia- 
jnai lenza i Tuoi libretti, /òpra de 
•quali Icriueua le lue compoficio- 
ni, riponendoli la notte fotto al 
guanciale del fuo letto . E quan-- 
do- il di lui Precettore Alcuino,co- 

r ominato>il Poeta. Sa (Tonico, e 
Croniche de. luoi temprnonci 
dimofiraffero quello, lVniuèrfità 
dì- Parigi è teftimonio* irrefraga- 
bile della fua iilclinarione.alie let- 
tere-, I, Velcoui, che interueimero ; 
nel Concilio di Limoges chiama- - 
no- ih Rè: Roberto- di Francia il. 
più, dòtto : di tutti li Rè-,. Non.yó* 

f io far menriònede librii dequa- - 
vengono Fr aneefeo Primo , e 
Carlo I X. tenuti per autori V per 

appi- 
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De Trencipi, if 

appigliarmi à quella fola confidi 
ratione , che fi come hà la Grecia 
collocato Palamede nel numero 
de Cuoi maggiori Hèroi » il quale 
non era che vn femplice Rè di 
Négro ponte»' perche aggiunfe di 
fua inuentione alcune lettere all’ 
Alfabetto' Greco' .• la Francia fa TuwnJ. 
mentione tra i Cuoi primi Rè» di m j.- 
Gliilperiro II., il quale non meri- 
ta inferior honore» per hauerag-* 
giunte tiè lettere al linguaggio 1 
Francete » dalle quali ne riportò* 
molta dolcezza > & adornamen- 
to.. Hor benché io Sa' di parere 
che là cognitione di molte icien- ' 
ze‘ non (ij affatto necedaria per 
formar vn gran Prencipe.. E ben- 
ché io Cappi , che i Falaridi,i Dia- 
nigi » & i Neroni; Sano' flati in 
quel le ta nto verfati , quanto i Ro* 
moli , i Traianiye molti altri po- 
tenti Monarchi ne Fano ila ti di 
quelle affatto priui .. Non fi può 
però dubbitare , che non feruino 
almeno di grand’ ornamento 4 
quelli , che le pof^bdono ; * e quan- 
to hò detto inrorno all’eccellenza 
dei Rè di Francia in quello pro- 
posto» ferue folo per dimpflrang 


t6 . Dell* InflrHttbnc 
con quanta diligenza» ccura fono 
dati ammaeftrad • Non fi può 
4 veramente negare » che l’arte di 
regger i popoli , e di foggiogar 
ehnimici, ch’èl’efTercitio proprio 
de Prencipi > non confitta molto 
più nell’attione > che nella con- 
templatione. So bemttìmo la ri- 
botta data da Apollonio à Vef- 
pafiano, il quale lo (upplicaua > 
Phìioflr i C ^ ie “degnar le volette la fcienza 
5. de vita di ben regnare» lo aflicurò» che 
Apoi.c.13 ^ come ricercauagli vna delle co- 
te più importanti del Mondo , co, 
sì era vna di quelle, che poteua 
etter meno infognata . Ma ben- 
ché non fiano i foli precetti à que- 
flo (officienti , e benché paia, che 
dalla Natura» e dall’eflfercido de- 
riui la grandezza de Prencipi, br- 
fogna però confettare » che vna 
buona educarione » Se vna dili- 
gente Inttruttione habbino gran 
parte» e giouino motto alla loro 
peifettione . Sicome non ritro- 
nafi mirmo,iI quale fi a natural- 
mente fi bello , e perfètto, che non 
bifogni tagliarne motto con lo 
fc alpello , e pulirlo con molto ftu- 
4 ioy per trame da quello vna fta r 

Ria 
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tua d'vn’Alelfandro, ò di qual fi 
voglia altro , e rirrouar quella 
forma- in tal materia . Così non 
fi vedono nature tanto eccellen- 
ti , nè capaci da loro medefme 
dell’artòluto commando, del qua- 
le parliamo , che non vi fiano 
molte cofe da Ieuarfi,eperfettio- 
narfi , prima che portano rappre- 
sentarci la figura d’vn perfetto 
Prencipe,il cne in parte dipende 
dalla induftria di quelli , à quali 
fi confida, e commette opera di 
tanta importanza. Quelli fono i 
Gouernatori , e Precettori , che fi 
allignano à limili perfone facro- 
fante , per dargli quali vna fecon- 
da nafcita col mezzo della gene- 
ratione fpirituale delle virtù mo- 
rali >& intellettuali , de femi deh 
le quali deuono erti irgliene par- 
te . Se hebbe ragione il Diuino 
Filolòfo Platone chiamar 1 * am- 
maellramento de figliuoli vna del- 
le colè più importanti , che fi ri- 
tuouino in vna Repubhca; quan- 
to piùdeue elfer ftimato quello, 
che fi elfercita con i figliuoli dei 
Rè , da quali la falute di tante mi- 
gliaia di perfone dipende>& 1 qua- 
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li efiendo fuperiori alle leggi hai*- 
no bifogno d'edere con altee tall- 
ito Audio , e diligenza inftruiri » 
non temendole» come fanno quel- 
li » i quali non hanno tal priuile- 
gio. 

La eletrione veramente di quel- 
li , che deuono inftruire i Prenci- 
pi y non può eflfer fatta con trop- 
Quinti l. pa confideratione . Paflàrono i 
iemìnep Leonida Precettore di A- 

p ’4eflandro il Grande per contagio 
nell’animo del dilcepolo» il quale 
di là contrade quell’humore alte*»- 
ro , & afpro modo di trattare ». da 
lui mantenuto tutto il tempo del 
dio Regno. Deuono in oltre quel- 
li ,.che esercitano tali fontioni fe- 
guir certa deprezza , Tinoleruan- 
za dellaquale gl’c alle vohe coda*» 
ta cara » & hà apportato molto 
pregiudicio, alla riputatone de 
Prencipi,che da effi veniuano am» 
maeftratt . I Leoni >.le Tigli >egl’ 
Elefanti diuengono docili nelle 
mani. de. loro Gouernatori » pur- 
ché intendano 1 arte di fottomet- 
terli à qualche, forte di ragione ; 
corrono altrimenti nfchio di ro- 
vinarli » come anche quelli in ri- , 
** guardo 


Digitized by Googlc 



De Trend fi . ip 

guardo de quali , fi Temiamo dì 
quella comparatione. Perche cofi 
fuccefie àLino, il quale per non D;od 
hauerfi faputo accommodare al-i.J.HÌfi ' 
la natura altiera di Hercole , di 
cui era Maeftro , fu da quello vc- 
cifoconvn colpo di Harpa da lui 
fpezzatagli in capo.Arfenio fi vid- 
de aftrettoà ritirarfiin vn defer- 
to, per hauer trattato con troppa 
feuerità , & afprezza l’Imperatore 
Arcadio. Galea; zo Duca di Mi- 
lano fece dare altre tante sferzate 
al fuo Maeftro , quante percofie } 
di verga haueua riceuute da lui ; 
attione la quale coftò poi à quello 
Prencipela vita. E racco, ita l’Hi- 
ftoria Francefe di certo Sadrcfi» G - 
Siilo , fatto da Dagobe rto sferza- gob/ a% 
re, e radere, perche efiendo fuo' 
Gouernatore , erafi verfo di lui 
portato con troppa infolenz a , e 
rigore . Deuono adunque i Go- 
uernatori , e Maeftti de Prencipi 
femirfi del loro gouerno confor- 
me alla natura ai quello , eh’ è 
commefiò alla difciphna loro ; & 
auuertire , che non fi piegano i 
più nobili à fare quanto da loro 
fi: pretende » che co’l mezzo della 

dol« 
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dolcezza, raflomigliando al più 
nobile tra metalli , il quale più fa- 
cilmente fi fonde, e fi liquefa co’l 
foco di paglia , che con vno più 
violento . Vi fono alcune nature, 
le quali all’incontro ricercano il 
rigore, e qualche forte di feueri- 
tà; raflomigliando à quelle pian- 
te , le quali , per quanto fi dice , 
tiefcono meglio , mentre fono 
trattate male ; quindi è che la 
Camomilla, il zafferano ,& il li- 
^ ho, per parere di Plinio , riefco- 
i’/i.c.é. no meglio , mentre fono calpe- 
ftati. Ma quanto fia à Genij gran- 
di , & illuftri , quali fono quelli de 
Semidei , de quali parliamo , non 
deuono efler condotti per fimil 
• fenti ero ; ma con quello della dol- 
cezza bifogna procurare di otte- 
ner da loro quanto fi defide- 
ra ,* e quefte influenze , & co* 
ftellationi fublimi non rifplendo* 
no che nella via lattea. Non in- 
tefe giamai chi fi fia meglio ques- 
ta maffima , di quello fece il 
famofo Maeftro di Achille . Rap- 
prefentaci Filoftrato quel Centau- 
iiK * t#m to > c ^ e dà pomi , e miele ( firn- 
bob della dolcezza). al fuo ama* 
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De Trencipi. 1 1 
to fcolaro, mentre ntornaua dal- 
la caccia con qualche bella pre- 
da , e per farlo Caualiere per- 
fetto fìnge , che Chirone caualca- 
to da Achille accommodi li Tuoi 

f allì 5 & il corfo, conforme ai- 
età > e forze di quel gioitane 
Heroe . 

Vi fono però alcuni i quali 
à quello proposto promuouo- 
no certa queltione > fondata fo- 
pra del tefto delle morali di 
Ariftotile , il quale è di opi- 7.Eude«ì 
nione, che non polla ritrouarlì c ’ 1 ** 
amicitia tra il Precettore ^ & il 
Dilcepolo; dal che voglionoin- 
ferire , e concludere > che con- 
forme il parere di quello FjIo- 
fofò , non può elTere } che non 
fi ritroui cattiua intelligenza 
tra loro , e per confeguenza 
poco necelfaria quella dolcez- 
za della quale habbiamo hora 
fatto mentione . Facile riefcela 
rifpolla à quelli , i quali con- 
fìdereranno l’intentione di An- 
notile > mentre hà promolfa 
quella propofitione . Perche ciò 
non è flato ad altro oggetto > 



2 1 Delt [nflruttionc 

le principali di tutta la fua Eti- 
ca > la quale conclude , che l’a- 
jnicitia confitte nella vguagli- 
anza , e lo induce anco à di- 
re > che tra vn ricco » & vn 
pouero , anzi anche tra Dio » 
e gl* huomini , non fi potria 
fupporre > che vi fotte amicitia $ 
in riguardo della inuguaglian- 
za de foggem . Biiògna adun- 
que confettare * che ella non fi 
ritroui veramente conforme à 
quefta dottrina tra quelli rela- 
tiui, mentre fiano tali, per fer- 
uirmi de’ termini (colaftici ; ma 
che non impedifee quefto, che 
non vi fi portano accettare per 
molti altri rifpetti . In oltre vi 
fono ancora molte fpecie di a- 
micitia , oltre à quella , che con- 
fìtte in quefta perfetta vgua- 
glianza de Filofofi . Per ritor- 
nare à quanto s’ appartiene al 
Maeftro , & allo fcolare, hab- 
biamo eflempij troppo certi nel- 
I* Hittorie , per dubitare di tal 
verità . Perche fenza far men- 
tione di quanto fi racconta de 
tempi fauolofi , ne* quali volfe 
Pifteaò .Gioue efler chiamato O- 

i • - 
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DeTrencipi, zj, 
limpico > per honorar la me- 
moria del fuo Precettore Olim- 
po ; Non dnnoftra Augufto 
quanto amafTe Athenodoro fuo 
Maeftro , liberando in riguar- 
do di lui la Città di Tarfa Tua 
patria -y dalle impolmoni , dalle 
quali era aggrauata ? Il Rè di 
Francia Roberto , e 1’ Impera- 
tore Ottone III. non procura- 
rono à Gerberto , il quale era 
Rato IoroMaefiro> il Pontificar 
to y da lui elfercitato fotto no- 
me di Silueftro Secondo ? E 
Carlo Quinto non vsò la me* 
delfina gratitudine verfo Adria- 
no Quinto , dal quale hauea 
imparate quelle poche lettere , 
ch’egli fapeua ? Non vi fono 
Rati Prencipi, i quali nonhab- 
bino dimoftrato l’ affetto da lo- 
ro portato à quelli > à quali 
erano obligati della Inftruttio- 
ne ,* Nerone non potè far di 
meno di non colmare Seneca 
di ricchezze > & honori > men- 
tre rimafe in quel moftro qual- 
che raggio di immanità. 

Mia mtentione è di dar prin- 
cipio 


Ì4 Veli’ Inflruttione 
apio al preferire Difcorfo , coi 
ragionare delle cofe più eflen- 
tiali al buon gouerno d* vna 
Monarchia > la' quale farà da 
me appoggiata fopra ; quefte 
quattro colonne d* vn flato ben N 
itabilito 5 cioè Religione j Girti 
Aitra > Fmancei & Armi. Pa£ 
Ferò poi acquei precetti, c* han- 
no particolar riguardo alla per- 
fona del Prencipe , ne fuoi ef- 
fercitij, & il rimanente de trat- 
tenimenti della fua giouentù. E 
perche lo Audio delle lettere è 
vno de principali , e dal qua- 
le pare > che dipenda lo ftabi- 
limento de Prencipi , dirò lò- 
pra di ciò quanto farà da me 
Rimato più di vtile a Prenci- 
pi . Ma poiché quali tutti quel- 
li , c’hamio trattato quello me- 
ri efmo foggetto , lì fono sfor- 
zati attribuire a Prencipi loro 
non folo tutte le virtù, ma an- 
cora vna vnione , & vna en- 
ciclopedia , come dicono elfi , 
di quante fcienze fi ritrouano ; 
io mi eftenderò principalmente 
fopra della vanità di tré, cioè > 

*' * " Aftro. 
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Aerologia giudiciaria, Chimica » 
e Magia > l’applicatione delle qua- 
li hò Tempre filmata dannofa à 
tutte le Torti di perTone ? e parti- 
colarmente.! Prencipi , i quali fi 
hfda.no forTe maggiormente al- 
lettare dalle apparenze l’inganne- 
uoli di fimil cognitione jil credi- 
to della quale non lùlliffe,che co’l 
mezzo della vana credulità de gl’ 
buomini. Potrà parere ad alcuni, 
che babbi trattato troppo diligen- 
temente, e penetrate quelle pre- 
teTe fetenze più di quello lo ricer- 
chi Mnllruttione d’vn Prencipe 
giouane. Di che in vece d’ifcufar- 
mi , mi Tottometto facilmente alla 
riprenfione , non {limando però, 
che perhauer reTo il prefenteDi- 
fcorTo più vniuerfaledi quello fa- 
rebbe fiato altrimenti , e per ha- 
uer procurata la Tallite de partico- 
lari in quella d’vn Prencipe , polli 
efTcr giufiamente riprefo . E'maf- 
fima de FiloTofi efier il bene altre- 
tanto maggiore , quanto è più 
commune . La Tua natura , come 
lo impariamo dai medefmi, è di 
difoncìerfi, e communicarfi più» 
che le fia potàbile . Et in effetto 
. . .1 B vedia- 
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vediamo , che tutte le più belle » e 
megliori cofe create eia Dio nel 
Mondo, cioè i Cieli, la luce , gl’ 
Elementi , feruono ad’vfo com- 
»nune » & ha quelle fatte per bel- 
ile vniuerfale . 


Della Religione . 

P Er dare adunque principio , 
feguendo l’ordine propollo , 
la principale, e più importante 
cofa » della quale deue elìèr am* 
maeftrato il Prencipe » è la Reli- 
gione ,* non v’è dubbio , che di- 
pendendo il fondamento di tutta 
la prudenza humana dal timore 
di Dio, deue ellergh per tempo im- 
preco nell’ammo,e tanto più pro- 
fondamente , che non effendoui 
cofa alcuna nel Mondo , della 
quale debba temere , bifogna che 
venghi raffrenato da quello giu- 
fto timore di offender l’autore del 
filo effere , e quello à cui è più obb- 
ligato di qualunque altro huomo 
del Mondo; Perche s’è vero , co- 
me è veramente che non vi fìa al- 
cuno > il quale non fi a infinita- 

mente 
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mente tenuto à Dio, tanto mag- 
giormente le fono obhgati i Pieiir 
cipi 111 riguardo delle gratie; Se 
eftraordinarij fauori riceuuti da 
lui , e della diligenza , e cura eh’ 
egli ha , come Tappiamo , della lo- 
ro conferuatione . Sono dati for- 
mati dalla Tua Prouidenza, e con 
quella li mantiene , Ci come pare , 
che ella più fi affatichi , Se vfi ar- 
tificio maggiore nella forni ado- 
ne de gl’occhi di quello faccia nel- 
le altre membra , douendo quelli 
ferii ir di guida à tutte l’altre . 
Quindi è, che anche il Sole ope- 
ra più nobilmente fopra alcune 
piante, che fopra alcune altre, ben- 
ché fia la caufa vniuerfaledcll’ef 
fer di tutte. Età quello fine pa- 
ragona Platone iPrencipi à que- 
gl’anelh , i quali tocchi! dalla ca- 
lamita, ne attrahono facilmente 
molti altri, volendo che l’intellet- 
to de Prencipi , come più vicino 
alla natura delCielo,partecipi con 
maggior vantaggio della Diuini- 
tà, e prerogatiua fopra quello de 
loro fudditi, & inferiori. Hor pri- 
uilegi tali ricercano ricognitione 
ad’effi proportionata , e quelli > 

B 1 de 
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de quali noi parliamo , commet- 
terebbero ingratitudine eftrema 
verfo la Bontà diuina » le geloiì 
del fuo feruigio non lèrtuiTero di 
èflempioàloro fudditid’vna vera 
diuotione . Cofi vediamo > che 
doppo MelchiYedec la maggior 
parte dei Rè della terra hanno v- 
nito il Sacerdotio alla lor Corona, 
nè hanno fiuto minor (lima di 
feruire à gl’ Altari , che di com- 
mandare'à popoli . Ne primi fé- 
coli) chiamati da A ri iloti le Eroi- 
ci , oiTerua che fàceifero il limile i 
Rè. Quei di Sparta » di Perfia» di 
Egitto , & anco di Roma , mentre 
cjuefta ne hebbe , erano anche tut- 
ti Sacerdoti ne loro flati. Et il Poe- 
ta defcriuendoci quel buon Rè 
Anione , vniice il Pontificato al 
Ilio Imperio . Mi baftarebbe of- 
feritale come li nomi di Scerifi > di 
Calile » e de Miramamolini ab- 
bracciano vn’autorità aifoluta tan 
to nelfpirituale » quanto nel tem- 
porale» fe non fofle meglio fer- 
marli fopra l’efiàta profeifione del 
culto diuino fatta nella vera Reli- 
gione da noftn Prencipi Chriflia-' 
ni» che tutte le velli loro di pom- 

' pa> 
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pa » fpecialmente quelle , che fi 
adoprano nella conlacratione dei 
Rèdi Francia, fono Sacerdotali , 
tralalciandò di di (cor rere della lo- 
ro arnione , e che habbino luogo» 
come Canonici ne più famofi Ca- 
pitoli della Francia . Non hanno 
però autorità di ingerirli per mo- 
do alcuno nelle fontioni puramen- 
te Ecclefiafiiche. Sono tenuti fa- 
lciare come quelli di Giuda la ca- 
rica del Tempio à Leniti. E deuo- 
no temere d’irritare Iddio , come 
fece Saul, fe ofteriflero efiì l’holo- 
caufio , il quale non può efier ac- 
cetto che prefentato per mano di 
Samuele . Di qui è, che farà bene, 
e di molta importanza informare 
il Prencipe della filma , che deue 
fare del primo ordine del filo Re- 
gno , ch’è il Clero . Ma bifognerà 
(òpra tutto diligentemente alle- 
narlo nel nfpetto , e riuerenza do- 
mita da Prencipi Chriftiani alla 
(anta Sede Apofiolica . I Rè , 
quali fi humiliano conforme all 1 
obligo loro alla prefenza del capo 
vifibile della Chiefa,nonfcemano 
per qiiefto punto della lor gran- 
dezza , all’incontro fi rendono 
B 3 mag- 
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maggiori nella diuotione, e co’| 
mezzo di quefta più accetti ap- 
preso Iddio, e de gl'huomini . 
Sarà nece ilari o far ad’efli con». 
Hete quanto le benedinioni de 
Pontefici gli poiTono eiferdicon- 
folatione, oltre il ripofo della lo-’ 
ró conicienza; e far à quelli ve- 
dete nell’Hiftorie de loro prede- 
fceflfori à quante miferie , e diij»ra- 
tie fono (Vati eipofti quelli , che 
fono v iiliiti in cattiua intelligen- 
za Con i fonami Pontefici . Non 
impediranno però qucftc lettioni, 
che non venghino anche nell’iftef- 
fo tempo inftrutti à quanto deb- 
bafi eftendet quefta lorfommiflìo- 
ne Perche vi fono a cune occafio- 
ni, nelle quali i Prencipi fono ob- 
lienti opporli alle pretensioni del- 
la" Corte di Roma > come fono i 
Rèdi Francia , i quali detiòno fa- 
pere Pindipendenzadella lor Co- 
rona quanto fia al temporale, i 
priuilegi vniti alla loro facra per- 
fona , e le ifnmunitadi, nelle quali 
fi è la Chiefa Gallicana fempre 
iti art teriutà. • * ' ’ ' 

Quanto fia alla Corortà di Fran 
ria >*ì Vefcouó di Àlgarbo Mafca- 
r - regna 
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regna è flato il primo , che hà vo- 
luto, che la Corona, che fi dice efi suares?’ 
fer flata mandata da Clodoueo al 
Pontefice Hormifda, chiamata da 
gl’Itah'ani il Regno fotte vn con- 
trafegrio di Vaflàllaggio, e fogget- 
tione del Regno di Francia alla 
Santa Sède. Softento però, che 
quando anche donatiuo fofie fla- 
to fatto da Clodoueo , non effe mi 
impertinenza maggiore , che vo- 
lerne cauare tale induttione. Per- 
che fe permetto fotte l’argomen- ’ 
tare di quefla maniera , chi im- 
pedirebbeà Francefi il dire, che Cro.Fr*. 
quando il Pontefice Gregorio II. de *' c,I °* 
mandò le chiaui , eie fafciedi S. 

Pietro à Carlo Martello ,hauefle 
con mezzo tale refa foggetta la fua 
M/tra alla Corona di Francia. E 
che poco doppo, quando Leone 
1 1 I. fece prefentare à Carlo Ma- 
gnò le medefme chiaui , e lo flen- 
dardo della Città di Roma, fi ob- 
ligafTe egli , & i fuoi fìicceflòri di 
preflar la fede, & il Vaflallaggio 
alla Corona di Francia; il che fa- 
rebbe più verifimile, poiché rice- 
uerono in quei tempi i Pontefici 
cialda liberalità dei Rè di Francia 
B 4 quel 
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quel Domipio chepofledono an- 
cora al giorno d’hoggi nell’Ita- 
lia . Co’l fondamento di tali ra- 
gioni hauerebbe ancora il Patri- 
archa di Gierufalemme refa fog- 
ge tra la fua Città al medefmo Car- 
lo Magno , quando gli mandò lo 
jbid.a- fondar do , e le chiaui , con quelle 
iou<8cc« xlel fepolcro di Noftro Signore, & 
.del Caluario. E'veranente cofa 
ridicola voler far per buone fi- 
.inili pazze confeguenze ,* è ftima-r 
-re quel dono di Clodoueo per al- - 
tro 5 che per vn teftimonio al Pon- 
tefice della fua diuotione, e difefa, 
ogni volta che la Santa Sede ha- 
ueflè bifogno della protettione 
ipìft jdc- della Francia s attefo che anche l’i- 
/ i nn°Td^ ftcflfó Baronio è fiato di tale opi- 
o®. viti. mone. La vera «dottrina , che de-r 
SSd ue efierin talpropofitoinfegnafa 
ari n, 2i 4,' ^ Prencipi? è che fiano nati tali 
mediante la grafia di Dio, al qua*, 
le folo fono obligati del Regno,, 
cornea quello, dal quale i Poten- 
tati tutti della terra dipendono. • 

. Deiiono i Preucipi procurare di 
viuer fempre ih vna buòna corri-? 
fpondenza , &: amicitia con Pon- 
tefici. Non fi mantengono, nè fi 

nutrì- 
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nutrifcono le colè j per quanto fi 
dice nella Fi fica, che perii mez- 
zo, che le ha dato Federe; & appli- 
cando i Politici quello alla loro 
proièfiione, foftentano, che gli 
Stati non fi mantengono meglio, 
che con i medefini mezzi, con i 
quali fono fiati fiabiliti. Ciò cofi 
«(Tendo necedariamente nefegue, 
che i Pontefici non potrebbero 
più commodamente conferuare il 
patrimonio di S. Pietro, & ogni 
loro grandezza temporale c’han- 
no nell’Italia , che co’l mezzo del- 
la pronta alfiftenza, eprotettio- 
ne rigorofa de PrencipiChriftia- 
ni ,e tra gl’altri dei Rè di Francia, 
da quali hanno riceuuto > quafi 
quanto podedono . Bifogna che 
anche quelli riconofcano dal can- 
to loro, che l’Imperio loro non è 
mai fiato cosi rigor ofo , nè fi è ac- 
crefciuto tanto , quanto, all’hora 
che fi fono mantenuti in gratia del , 
difpenlatore di quella del Cielo, 
Così nonedendoui potenza tem- 
porale, che non prouenga da Dio, 
non mantenirebbe iRèin quella, 
ad’elli conceda , fe mancadero à 
render il domito honore,e riue- 
~ Y ■ ' ~ B 5 renza 


v 14 Dclt Infrantine 

renza à ‘quelli da lui infirmiti Tuoi 
Luogotenenti in terra» per le cole 
tyirituali > e che s’afpectano alla 
Religione.Non fi potrebbe adun- 
que alleuare i Prencipi con trop- 
po affetto verfo della Religione » 
nè allontanarli àbaftanza da quel- 
le m adirne piene d’impietàje qua- 
li infognano, che le diligenze eo 
celiìue dell’altro Mondo non con- 
tiengono à quelli, che fono decli- 
nati à quello. La diuotione è vn 
legame di perfetta amicitia tra 
Dio , e gl’huottuni ,* quando quel - 
li , che li gouernano fono da quel- 
la commolfi come deuono , non vi 
è forte di benedittione, chenoa 
venghi da elfi attratta Còpra di lo- 
ro , e de proprij ludditi . Ma per 
produrre limili buoni effètti deue 
efler ragtoneuole , e non fimulata. 
Sicome vi fono zeli indile re ti, coli 

vi fono hipocriti, i quali non fi fer- 
uono della pietà , che come di bel- 
letto per abbellire la facci a, & han- 
no neli’ii iterno altri intereffl. Que- 
lli fono Cigni , i quali cuoprono 
carne neriffima con piume molto ' 
bianche» Se à quello fine Mosè ad* 
cili vietaua l’ accodarli à el’ Altari; 

* ; - Dì 
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Di più deue vn Rè procurare di 
non efsere , ne di parere amico 
commune di due Religioni . Se 
non permette vn matematico > 
che fi reuodiinoin dubbio i prin- 
cipi) dell’ arte Tua; con qual ragio- 
ne permetterà vn Prencipe >che ci 
difputi di quelli della fua Religio- 
ne ? E farà per tanto bene impie- 
gar fempre più tofto i Dottori, che 
Carnefici per-ricondure alla Fe- 
de quelli , che fé ne fòlsero allon- 
tanati, e Anatriti . La difgratia del 
Regno di Francia ha voluto,che lì 
ritroua in propofito di Religione » 
per il corfo di cent’anni diuifo. E k 
quello vn’efFetto dell’ira del Cielo* 
Se attender ne deue fa Francia il 
remedio dal medeimo luogo , co’ 1 
mezzo delle preghiere de^gl’ huo- 
mini da bene . Non vè dub>bio,che 
non fiano obiigati i Tuoi Prencipi 
tenere tutti li mezzi potàbili >e ra- 
gionatoli per dar fine à fi infam- 
ilo, edeplorabillcifima. Malico- 
me i rimedi) più violenti fono ìfcu- 
fabili. Se anzi fouente necefsarij 
nel principio de limili d’indifpofi- 
tioni di fpirito „ Mentre fono arc- 
uate al termine,al quale noi le vo- 
li 6 diamo 
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diamo che il ferro , Se il fòco al- 
tro non operarebbero , che accre- 
fòerle bifognà ricorrere ai mezzi 
più dolci» e più vtili, ùmili a quelli 
da noi ne gl’ virimi tempi veduti 
praticare dai Rè Luigi il Giulio . 
Veramente vno degl’ articoli del 
giuramento predato da quel Rè 
nell’ iugrefso del Tuo Regno , le 
aftrinfe d’ eflerminare có ogni fuo 
potere gFheretici . Non fi può pe- 
rò dire che douelTe procedere con- 
tro la publica Fede > violare i 
Tuoi editti, e mancare alla promef- 
fa fatta à tutu li Tuoi ludditi d’ inui- 
gilare al bene del Regno, Se an- 
che della Religione . Non v’ è 
giuramento, che pofsa obligare à 
quelle colè, che fono contrarie a 
gi’Ordini di Dio , i quali vogliono 
che religiofamente li oflerui la Fe- 
de promelfa, nè giurano iRcdi 
Francia l’ articolo della edirpatio- 
ne delle herefie , che doppo vn’ al- 
tro precedétc>co’l quale prometto- 
no inuiolabilméte ofseruare la pa- 
ce tra ludditi. I ’efser propriaméte 
Frencipe giuftiffimo,e fedele con- 
fi de in non far torto allo Stato fuo, 
cfsendo la promefsa da lui fatta 
' ? . “1 - pren- 
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prendendone il polselso di con- 
feruarlo quella che regola tutte 
r altre . Stimo farà bene à tempo 
debito infegnare tutte le fopra- 
dettecofeal Prencipe, ne perder 
occafione alcuna d’introdurre nel 
la di lui anima mentre fi ritroua 
in tenera età i femi d’ vna vera di- 
uotione . 


Della Ciuflitia . 

E La Giufiitia la feconda bafe 
d’vna Monarchia , e che và in 
molte cofe vnira con la Religione, 
che molti non confiderano quella, 
folo che come vii atto di Giu (liti a, 
col mezzo della quale gl’ huomini 
rendono à Dio , quanto fe gli de? 
ue . Ritrouafene Va’ altra la qua- 
le fi efferata tra di loro , l’ ammh 
ni lira rione della quale fi ritroua 
nelle mani de Prencipi,ech’ ccoft,' 
vicinai gl’ Altari che per quanta 
ci alficura Salomone , è più’ grata, 
à Dio di qualuraque Vittima' fe gli 
polfa facrilicare . Quindi per mio 
parere è? che i popoli di Delfo fi! 


Lib> i.Po. 
111 . 02 * 
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femiftero d’vn medefmo coltello 
iti punire i colpeuoli » e ne focrificif 
delle Vittime» volendo dare ad in- 
tendere» non rirrouarfi Vittima 
più grata al Cielo»che ilcaftigo'cfe 
delitti. So bene che non è di quefta 
opinione Ariftotile , e che attri* 
buifle l’vfo diuerfo di quefto col* 
tello Delfico al mancamento del- 
l’arte > la quale non può , come la 
Natura fabricare vii’ inftrumento 
proprio» e particolare ad’ ogni co- 
fa. Ma ftimo» che noti fia men 
credibile il fenfo morale da me 
adotto » di quello fia 1* intentfone 
di tanto Filoiófo , non eflendoui 
apparenza alcuna , che di quel 
coltello fe ne feruiflero in quei 
mddo i Sacerdoti di Delfo per pu- 
fa neceflìtà conforme il tefto di 
Ariftotile . Sia come fi voglia non 
partecipano! Prencipi in cofa al- 
cuna tanto di quella Diuinità rap* 
preiènratari da eflì qui in terra > 
che nella amminiftratione delia 
Gi uft iti a con la diftributione de 
caftighi» e delle remunerationi . 
laonde i Palaggi loro non fono 
più augufti marnai > che quando 
temono di afilo à gl’ opprefiì , di 

<UÙ 


Digitized by Google 



' Ds Vrencipi,- jp 
qui è , che feruendofene > come fo- 
no tenuti i loro fondamenti deuo- 
no edere come vn’ Altare di rico- ^ 
uero à quelli , che vi ricorrono. 

Non fi pot ria k veramente addir 
mandar giuftitia ad vn’ Prencipe, 
fenza fendergli certa fpecie di ri- 
uerenza, & liom aggio douutogli » 
e fenza riconofcerio per Luogote- 
nente di quel gran Dio, eh’ hi pre- 
foil nome di Melchifedec,ouer di p*ui.ad 
Rè di Giuftitia. Non è marauiglia, 
adunque fe quelli , i quali (i fono 
humiliatialla prefeaza. de Prenci- 
pi fourani per ottenere qualche at- 
to di quefta Giuftitri , non hanno 
potuto fardi meno di non dimo- 
ftrare rifeuiimento grande all’ fio- 
ra, che li è ftata riculata. Filippo di 
Macedonia , e doppo di lui gl’ Im- 
peratori Traiano , & Adriano 
prouarono m limili occafioni lali-r 
berti d’ alcune perfone, le quali 
arditamente lediflero , che douea- 
no tralafciar di regnare, fe non vo- 
leano préder l’impaccio di ammi- 
niftrarli Giuftitia* Et il buon Lui- 
gi il Santo fece dare buona fom- 
ma di danaro à certa pouerà doli- 
na, che haueuagli parlato di fi mil 

ma- 




4° Deir In ftt fattone 
iftaniera,mentre le raccomandaua 
cèrto fuo affare, e contefa, che el- 
la hauea contro il Caualiere di Fe- 
niglrofa, di maniera che la di lui 
eftrema mfolenza loindufle à dire 
che non foffe , che folo Rè de Pre- 
ti, e de Frati > in riguardo del faci- 
le kigreflo che haueano quefti ap- 
pretto di quel Prencipe religiofo. 
Hanno gl’ Arabi certo prouerbio 
molto proprio per efprimere qua- 
to fia la Giuftitia neceflaria ad vn 
Prencipe, mentre dicono , che vn 
fiume fenza acqua fia l’ imagine 
d’vn Prencipe fenza Giuftitia. Et 
hanno à quello proposto ferino i 
Poetiche Dirce, e Themis , die fo- 
no la Giuftitia, e l’Equità non fi 
alluntanano giamai dal latto di 
Gioue . Tra gl’ altri i Rè di Fran- 
cia fi fono fempre dimoftrati tan- 
to feueri contro di quelli, i quali 
ofauano violare il rifpetto domito 
anche à Miniftri inferiori della lo- 
ro Giuftitia . Francefco primo 
auuifato di certo mancamento > 
benché lieue, commefiò da vn 
fèmplice Sergente, portò il brac-v 
ciò infafciato. Se attaccato al collo,* * 
per quanto riferifeono gl’ Annali 
• ► del- 
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della Francia , dicendo eh’ era lta- 
to ferito nel braccio deliro ; Et ha-* 
uea veramente ragione di crede- 
re, che coli fofse . Ha la diiubbi- 
dienzajcome Iranno anche gl’ al- 
tri vitij, i Tuoi gradi; e colui che 
hoggi fprezza il minimo Miniftro, 
c atto per burlarli dimani del me« 
defmo Prencipe, che lo ha ag- 
grandito, e che hà foppor fittala 
prima difubbidienza . Fù certo 
Italiano ritrouato , che percuotala 
co ’1 pugnale il ritratto del fuo 
Prencipe, per auuezzarfi, diceua 
egli, à quanto hauea in penfiero 
di fare contro dell’ originale . Co- 
loro , che fi fanno lecito di oltrag- 
giare i miniftri d’vn Prencipe, non 
faranno molta difficoltà di appi- 
gliarli poi alla di lui pedona ; &c 
vna ribellione contro della fua 
Giuftitia, benché paia picciola* 
non tralalria di fomminiftrarglt 
1 ’ ardire , che và vnito al delitto di 
lela Mae Uà. 1 

H01* benché paia , che il modo 
commune , & ordinario di dire 
ponga l’impiego principale della 
Giuftitia nella diftributione de ca- 
lighi , perche mentre diciamo far. 

Giu- 
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Giuiìina » quali fempre intendia- 
mo del caftigo de delitti. Di qui 
è* che quella de Prenqipi, de quali 
nei parliamo non deue men oc- 
cuparli à ricompenlare la virtù y 
che à caligare il vitio; poiché al- 
1-incontro‘queili , rrà quali confer- 
ivamo la più cara memoria , lì fo- 
lio fempre più volentieri laiciati 
indurre ad’elfercitar atti di libera- 
lità, e di magnificenza, che dia- 
cciarci efiempì di feuerità , e di ri* 

Jupiterop.? cre * NoI J . ncminnuano . gia- 
timus cr.a- mai gi’nntichiil loro Gioue, fenza 
**“ u4, darle gl’atmbuti di bontà , e di 
grandezza , che Io rendemmo il 
primo dìruto li Dei . Ma non I’-' 
hanno chiamaro 'Ma filmo , che 
prima non Io habbino intitolata 
ottimo, come fevi fòrte Diuinitài 
maggiore nel far bene, che nel di- 
moftrare la fua autorità a doluta 
lo fegui remo in quello, trattando 
di quella parte della Giuftiria ef- v 
ferri rata daPrencipi ricompenfan- 
, do il bene; prima che difcorrere 
di quella, co*] mezzo 'della quale 
dimoftrano Pautorità , *e fòrza lo- 
ro, non falciando delitti di forte 
alcuna impuniti * -• 
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Dimollraci Aditotele, che col- Uj-.e*. 
I ocaflfero lem pre gl’antichi il Tem 2 C % Nico * 
pio delle Giade nel mezzo delle 
Città . Delie al giorno d’hoggi il 
Pai aggio del Prencipe e (Ter fab- 
bi /caro in limil luogo,accioche et* 
fèndo facile l’ingrelfo di quello à 
cialcheduno, non vi fìa perfona , 
la quale non poffa prometterli di 
ritrouarui la ricognitione della 
Tua lenii tu . E in oltre la liberali— 
tà è virtù tanto propria de Précipi, 
che rifletto Filofofq è flato di pa- ibid.iìb*^ 
rere che non potefie vn R.è pecca- ca P**« 
re neli’eccelTo di quella virtù, e 
che non v’era occafione gramai di 
chiamar i Prencipi prodighi, co- 
me fi fa de particolari, i quali li 
feruono de loro haueri con trop- 
pa profeliione . ha ragion è , che 
non potriano i Monarchi, e Pren- 
cipi grandi rombarli co’l donare, 
clTendoil fondo delie Iororicchez* 
ze troppo ampio à quello effetto, 
e troppo grande la lor fortuna,per 
mancare in quello . S'inganne- 
rebbe però in ciò , le affblutamen- 
te così lo intende Afe , hauendoci 
molti effèmpi fatto vedere , che 
può vn Stato Monarchico rima- - — 

ner 
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■( ' ner incornino dato dall’ecceflò 

. della prodigalità; e che tanto fono 
i Prencipii quanto gli altri Intorni- 
ai tenuti feruirfì di qualche tempe- 
ranza nel maneggio de loro haue- 
ri } non eifendo inefaufto il fonte 
delle loro ricchezze. Voglio ad- 
durrei à qyefto proposto peref- 
fempio, vn Henrico terzo Rè di 
Mariana Cartiglia . Ritrouauafi quello Rè 
fib.s.c.M. nella Città di Bargos ritornato 
dalla caccia delle quaglie , ridotto 
à neceflìtà tale > che fu affretto ad’ 
impegnare il mantello > non ha- 
tiendo con che prouedere al pran- 
fo,non eden dogli fofficiente la fua 
preda. Succede* quello nell’ingref» 
io del fuo Regno , il quale farebbe 
fiato mifei abile in riguardo del po 
co rifparmio,e leimméfe profudo- 
ni de fuoi predeccflòti , fe il rifen- 
timenrod'vna pouertà sìeffrema 
non Io hau effe indotto ad’ aftrin- 
ger li Grandi di Spagna à rirtituire 
alla fua Corona > quanto da quel- 
la haueuano riceuuto, fèguendo 
quella regola del fico; il troppo 
donato na ricuperato . Fece in 
Tactu. 9 UC ^° J f" e non quanto fu prattica- 
***** to da Galba , per rihauerc i dona- 

tini 
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tini imprudenti di Nerone ; da 
Balìlio per ricuperare le profu- 
sioni deli’ Imperator Michiele , e Zanora . 
da molti altri , i quali hanno di 
quella maniera trattati quelli , i 
quali lì erano feruiti male della li- 
beralità de loro Prencipi . Deuo- 
110 dall’altro canto i fauori , e le 
eratie efler proportionate non fo- 
ro alla conditone di colui, che le 
a ma alla conditione ancora del- 
la feruitù, che lì vuol ricon olce re, 

& allo flato di quello, che l’hà 
prellata . Perche iion ritroualì al- 
cuno, che non flimi ridicola l’at- 
tione di Sultan Olinato, mentre 
creò Beglierbei, ò Vice Ré di Ci- 
pro. l’vno delìioi giardinieri, per 
hauer quello veduto a piantare 
con buona grafia vn cauolo.Fauo- 
re sì indignamente collocato può 
fi più tollo chiamare delitto.Epuo LJb , de 
ogn’vno vedere, quantavenghi da benèfici 
Seneca riprefo Alelfandro , men- 
tre ricufando cert’huomo vno de 
Tuoi donatiui,come quello, che lli- 
maualléne immeriteuole,gIi rifpo- 
fe, che non haueua altra miracolo 
a quanto doueaegli donare, e non 
a quello, che doùeano gl’altriri- 

ce : - . 
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ceuere . Parola tata dice Seneca , 
pare a prima faccia molto gene- 
rofa, e regale, benché in effetto fia 
molto impropria, non eflèndoui 
dubioalcuno, che non fi debba 
concedere cofa veruna fpro per- 
donata al merito di quello , chela 
déuericeuere . Da quello fi feot- 
ge, che tanto pofsono iPrendpi 
rouinarli co’l mezzo d’vna frno- 
derata liberalità, quanto qual fi 
voglia priuato; che deuono Temi- 
pare con la mano , e non co’l lla- 
io; e che deuono contentarli di a- 
prir la boria , e non rouerfciarla a 
fatto . Mi contenterò di riferire 
a quello propofito, quanto hò let- 
to nell’Hiftoria di alcuni de’ pri- 
smi Rè di Francia» e che Tenie a- 
punto per dimollrare in che con- 
fina il mezzo della liberalità Re- 
gale, poiché llimo , che non fi po£ - 
fa far a Prencipi lettione più bella 
di quella . Ricercandoquelli del- 
la Peaarfu vn Prencipe nellaCafc 
di Moncada, ritrouarono tré fan- 
ciulli addormentati , Haueua vno 
di quello il pugno affatto chiufo, il 
che hebbero effi per fegno di aua- 
ntia , & a quello fine io ricu fa re- 
no. 
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no . Donni-uà l’altro con Ivi mano 
aperta , e le dita diflefe, hebbero 
quello per inditio di prodigalità) e 
limarono, che farebbe di natura 
troppo prodiga per il loro gouer- 
no . Ma hauendo veduto Gallone 
di Moncada,il quale non hauea la 
mano » che mezza chiufa, fondati 
iopra quell’àugurio > e fegno di 
temperanza» filmarono ch’egli 
forte quello da erti ricercato , e lo 
riconobbero per tale . Si può ha- 
uer quello in luogo di gentilezza > 
la quale però vuol inferire» che de- 
fiderauano vno Prencipe » il quale 
fòrte liberale, ma temperato , che 
donarte con giachcio tale , che po- 
teffe donare a lungo, e che nelle 
file Iiberalitadi, non parerte fde- 
-gnato contro delle fue rendite, co- 
me dice Seneca, perche quel Pren- 
cipe, che tiene tal llrada, non tra- £p<n0; 
-lafcia poi di fimi r fi di unte le vio- 
lenze per rihauerfi . Riprefe Tacit.*. 
molto afpramente Filippo di Ma- Ann * 4 
cedonia in vna fua lettera, il Fi- 
gliuolo Alertandrofcrittagh da lui 
in quello propofito, il tenore del- 
la quale habbiamo in Cicerone. L; d 
Non vi vergognate? diceua egli di off.' 
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voler quali comperare il buon af- 
fetto de voftri fudditi «ì prezzo 
d’010 ? Stimate che pofsano efser- 
ui fedeli quelli da noi corrotti a 
fòrza di donatiui ? E volete auuez- 
zarli ad hauerui più torto per loro 
Theforiere > che Monarcha ì Ha- 
uea veramente ragione . c cofa 
troppo ad vn Prencipe dannofa 
l’ecceder nella prodigalità,e dona- 
re inconfideratamente , non folo 
perche! benefici; mal conferiti, e 
che fi efsercitano/enza giudicio, 
fono quali Tempre accettati fenza 
frutto di obliga rione alcuna , e ca- 
dono conforme al detto di certo 
antico, come vn pezzo d’oro in 
vna cloaca . Ma perche anco la 
liberalità eccefliua rt confuma , co- 
me fa il foco da fe medertmo, con- 
fumando la materia , che dette 
mantenerlo . Di qui è che Dioge- 
ne, il quale ordinariamente còn- 
tentauafi d’vn obolo, addimandò 
viìa mina ad vn’ prodigo , perche 
altrimenti difperaua che dar gli 
potefse cofa alcuna. Dall’ altro 
canto iPrencipi buoni lì fono Tem- 
pre gouernati , come fe non fojfse- 
ro, che femplici vfufruttuarij.de 
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loro Stati . Anzi vno de gl’ Anto , 
nini dille a l'uà moglie che non lo /n'/Stoi 
litrouaua molto liberale, che s’ in- P‘ um ’ 
ganaua , fé non dimaua d’ hauer 
perduto peruenendo all’ Imperio , 
il dominio di quanto vi haueuano 
apportato, & anche quel tanto che 
per lo manzi pofledeuano , delle 
quali colè non poteuano più di- 
fporre,che à beneficio della Repu- 
blica . Non è però , che vn Pren- 
cipe grande non debba far compa- 
rire in ogni occafione vna liberali- 
tà degna della fua fortuna , ofier- 
uando quelle conditioni , che ren- 
dono fimil virtù più illuftre. Era 
Polito Tiro dire a fuoi amici, che TitoaltS 
hauea vn giorno per perduto, nel 
quale non hauefie beneficiato 
, qualcheduno ; fofteneua , che non 
doueafopportar giamai vn Pren- 
cipe,che fi partille alcuno fconfo- 
lato dalla di lui prefenza . E que- 
lle belle parole, a tutte le fue anio- 
ni conformi gli acqu filarono il 
cognome , di dell'eia del genere 
humano . Non vi ècofa , che più 
faci accodare alla Diuiiiità i Pren- 
cipi della terra, che quella facilicità 
ch’hanno di fuperare l’auuerfa for- 

C tuna 
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. , tuna de gl’infelici,conceder à que- 
lli nouidedini, e fare con tal mez- 
zo le f rntioni d’vna caufa Vniuer- 
Lampiìd. fale. Quindi è, che fi fono alcuni» 
ìnseu. come vn' Alefiandro Seuero adi- 
rati contro quelli , che non g ì adi- 
.Dìon.paf.mandauano cofa alcuna . Altri 
5acir, in come l’ Imperator Adriano non 
hanno permeilo > che le folle fatta 
richieda alcuna, perche hanno vo- 
luto preuenire le fupplicationi , e 
render con mezzo tale i fauori lo- 
ro più cojnfiderabili . Tanto è ve- 
ro che fi pofia dire efler tanto 
'proprio dell* efier Prencipe l’ vfar 
Match c.8. giatie, e fauori , che ritrouandofi il 
Marche** Rè dei Rè interra non volfejricu- 
fare ne anco à qliei fpiriti immon- 
di là grafia addimandatagli dà 
quelli, ch’era di farli patroni di 
certa truppa de porci . 

Si filmerà ibrfe , che prima di 
tralafciare quello propofito dou- 
rei dire qualche cofa di quelli, là 
fortuna de quali è fi imndiata,per- 
che fono i più cari , e fauoriti del 
Prencipe . Nulladimeno hauen- 
done trattato in| vn difcorfo fepa- 
xato, mi baderà di ofiemare , in 
qjuedo luogo,chc tutte le inuéttiue. 


Digitized by Coogle 



c 


■ De Trencipi. 51 
fatte contro i fluoriti non pofl'onò 
effcr intefe , che di quelli i quali co’ 
mezzi illeciti fono fati inalzati 
ad’ vna autorità troppo grande . 
Prononciò a quello fine Plinioin 
pien Senato j Se alla prefenza di ;; 1 ; ; 
Traiano, che non ritrouauafi con- 
trafegno più. certo della debolez- 
za d’vn Prencipe , che Jagrandez- 
za de Tuoi ferui • Ma quanto afa- 
uoriti dalle virtù eminenti, Se i fer- 
uigi eilraordinarij folleuati al fu- 
premo grado di honore , e di con- 
fidenza appretto del Prencipe lo- 
ro, non vilìèoppofto altri, che 
l’inuidia ; Se ad interettaruimeno 
Iddio perche opera co’ 1 mezzo di 
caufe feconde, non fi potria ri- 
prender quelli, che rapprefentano 
qui al batto la fua autorità , e po- 
tenza , fe fi feruono di quelli nob i- 
li, e grand’inlìrumenti per meglio 
else rei tarla . Non face a veramen- Athen. ► 
te Filippo di Macedonia punto di ,0 * 
tolto alla fua gloriarla quale èfta- 
ta fempre chiarittìma , mentre 
commettala alla fobrietà d’ A n ti- 
patro , come egli dicetia , il gouer- 
fio del fuo Regno , pei poterli alle 
volte dare allaricreatione , Se fol- 
C 2 lieuo 
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lieuo dell’ animo. Non pareti* 
tirano ad’alcuno , che compamfse 
Augufto tal* hora con Mecenate 
e tal'hora con Agrippa la cura deli* 
Imperio, a cjuali non concedala 
«n seu > . nd * autorità inferiore alla fua . E loda- j 
rono tutti Alefiandro Seuero , che 
non faceflè cofa alcuna fenza il 
parere di quel gran Iurifta Vi- I 
piano da lui fouente coperto con 
lafacrà fua porpora,e difefo córro 
l’infoiente fortore della MiJitia 
Pretoriana . Biiògna adunque far 
diftintione tra quelli, che pofscdo - 
no la gratia dePrencipi, con i 
mezzine quali.fi fono feruiti per 
arriuarui > co’ 1 merito delle loro 
perfone, e de feruigi da efiì prefta- 
ti allo Stato . Altrimenti non fi po- 
tria fenza commetter ingiuftiria 
eftrema, e fenza delitto di lefa 
Maefià indifferentemente con- 
dennare quanto i maggiori , e mi- 
gliori Prencipi del Mfondo hanno 
praticato . I Poeti i quali fingono 
e fanno che venghi il Cielo forte** | 
liuto da Atlanti, e da Hercoli , co- 
me fe hauefse- 1’ ifterto Giouebifó- 
gno di aiutoper gouernar l’Olim- 
po, ci danno confintioni tali ad 

in- 
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intendere la intentione loro intor- 
ni ai Regni della terra . Non par- 
lerò più oltre fopra di quello pro- 
posto . 

Veniamo alla feconda parte 
della Giuftitia , che ha riguardo al 
calligode delitti , e nella quale fo- 
no ancora i Prencipi obligati tene- 
re certa 11; ada di mezzo tra gl’ e- 
ftremi vitiofì d’vna troppo grande 
induglienza, ò d’vn eccefliuo rigo- 
re. Perche per dar principio da io.Acoru 
quello; chi può leggere fenza ab- l7,c,lJ ' 
bominatione come Motezuma fà- 
ceua morite quelli del Medico, 
perche lo hauèuano fol amente 
guardato . Chi non detella la crit- s urt> ; n 
cleltà d’vn Caligola, cognominato CaI * art * 
à quello oggetto \il Fifone del ge- ye ' 
nere humano, fottojal Regno del 
quale non ha tir ebbe alcuno flato > 
eflendo egli caluo , prononciare il 
nome di capra, ne affacciarli ad’ v- 
na finellra , mentre palfaua perle 
firade, liauendo il capofcoperto 
conforme all’ vfò di quei tempi . 
Nondeueafi hauere minor timo- 
re in far mentione del Ciclopo , al- 
la prefenza di Fjpippo, chehauea Demetw 
perduto vn’occhio; onero de col- £^; tr * e 
C 5 " telli ‘ 
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tclli * e d’ incifioni alla prefenza 
d’vnHermias Prencipe de Acair- 
neiaperche era Eunuco .Fece gr a n 
capitale Tiberio d’ efler entrato in 
vn luogo difonefto con vna mo- 
neta nella quale eraui la fua efigie, 
d’hauer ferito il minimo feritoie he 
fi folle ritrouato hauerne vna ap- 
prelfo delia fua pedona* ò d’ eflfec 
difpenfato di porger la mano a 
qualche necelfità mentre fi haueflfe 
nel dito vn’aneilo, nel quale fofife 
fcolpita la fua figura. Si può tra 
quelli efiempi annouerare la in- 
humana attione di Cambile il 
quale diede a fuo fratello la mor* 
te perche hebbe vn fogno > l’ intera 
pretratione del quale pareua gli 
promettefie Flraperio • Stimo, che 
qui fi pofia ancora addurle l’ esé- 
pio di Henrico terzo,?! quale volle 
thè fodero a rchihuggiati certiLe<> 
iti daiui'fntti nutrire , da quali era- 
blipai-fo infogno d’elfer fiato lace 
rato ,* poiché dalla crudeltà verfo 
delle befiie facilmente lìpalTaà 
quella córro de gl’hùomini; quelle 
fono cole» che nò deuono efler rac 
Corate ad vn’Prencipe giouane,che 
per fargliele venireàn odio» e di- 
• 3 ucr- 
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uertirlo da quelle. Dicefi che hab- 
bila natura prodotto il làtte bian- 
co, temendo, che non fi auùezzaf* 
fero i fanciulli al iàngue . Sono i 
Precettori dePrencipi nutrici fpi- 
rituali, i quali deuono in quedo 
imitarle, e fempre proporre edera 
pi contrari] à quelli da noi hora 
addotti, fe non per modo di di* 
uerfione, e per raccomandargli 
tanto più la dolcezza, che non de- 
tte ederda effi abbandonata gia- 
mai . Credo , che non fe gli poda 
infeenaiodettione più bella, che di- 
mostrargli, quanto occorfe nella 
Perda, fabito che fu da Aledandro 
acqui data Edendod vna volta Puitijln 
vn pouer’huomo addormentato mSj.u 
nel feggi o di Ciro era dato con- ca P*ì« 
dennato à morte. Vidde Aledan- 
dro certoMacedone tutto attratto 
dal fieddo, del quale hauendo pie- 
tà, K > fece porre nel fuo feggio Re- 
gale dianzi al foco pronunciando 
quede belle parole, che voleua,che 
il medefmo feggio le da de la vita , 
il quale fotto all’Imperio de Perii 
gl’hauerebbe data la motte. Non 
è quedo vn tratto di quella bontà 
degna di sì gran Monarca $ e che 
s-.i C 4 ricc- 
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riceuè vn marauighofo l'plendore, 
dal rigore» ch’erafi per lo in anzi 
elfercitaro . Le Hiftorie della 
Francia fono piene de limili elTem 
pi cauati dalle perfonede fiioi Rè,* 
Opera la familiarità più! di qua- 
lunque altra cofa nel cuore de fud- 
diti . E bene far efattamente ofier- 
uare la riuerenza douuta alla Mae 
Uà Regale, come fàceuano i Perii, 
ma non bifogna lotto à tale prete- 
ito allontanarli con elfi daJMiu- 
nianità, e lèruirlì di caftighi , che 
non hanno proportiooe alcuna 
co 1 delitto . Si potrà mai legger 
^ lènza horrore quanto viene da 
Ub,i. Herodoto raccontato di Cambi- 
tè » il quale efiendo fiato auuifato 
da vno de principali , e più fedeli 
della lua Corte , che ofieruauali in 
lui certo mancamento , cioè che 
-folìè troppo dedito al vino , pigliò 
il liio arco , e trapafiò con vn col- 
« podi freccia il cuore del figliuolo 
di quelhmprudente Cortegiano , 
addimandandogb fc folle quello 
colpo da vbbriaco ? Quanto à me 
filmo attion tale mofio empia ; fi- 
t come non hò potuto appcobarit 
giamai , che fi facefiè morire» c<y 
. t. ' me 
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me reo di lefa Maettà, colui, che fi 
pofein tetta il Diadema Regale» 
per preferuarlo dal naufragio, e 
per redimirlo ad’ Alettandro a- 
fciutto . Confórme à quanto dub- 
biofanaente ne difcorre Apiano.Et Lib. de . 
ho Tempre biafimato il Rè di Frali bcU,Syr * ’ 
eia Luigi X I. che habbi trattati 
male quelli, 1 quali per certo man- 
camento furono affretti gittarfj 
dalle line ft re della dia camera, co- 
me anco d’hauer eattigato il me- 
dico di Carlo Settimo fuopadrej 
perche feguendo le regole della 
fila arte, ìiauea aftretto il Rè in- 
fermo à mangiare . Il pretetto 
prefo da Luigi X I. di rendere li- 
no allvlrimo grado inuiolabile l’- 
autorità del Prencipe, non è ac- 
cettabile , poiché l’intenti one giu- 
di fìcaua quel canto , che volea far 
pattare per delitto, effèndo quefta 
quella , che in tutta la Morale im- 
prime fòpra delle nodre atrioni if 
carattere del bene, e del male. Ma 
mentre fr ricrouano Prenciipi fi- 
mili à quello , le idefse colè fatte a 
buon fine, fono foggette ad’ inter- 
pretationicattiue. "Quindi è che 
quelli a quali è raccomandata l’er 
~ C y dar' 
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ducanone loro non potrianovfàre 
'diligenza maggiore»che leuai.fi ne 
loro primi anni da quei le inclina- 
rioni» che poflfono hauere al rigo- 
Fami ino» re. Dilettauafi DonCarloSfortu- 
Bì^ nato figliuolo di Filippo Secondo 
di vccidere di Tua propria mano, e 
di vedere à palpitare piccioli co- 
nigli» il che fùdairAmbalciatore 
di Veneria otferuato, comefegno 
di crudeltà ; ofseruarono anche 
altre volte li Areopaghi il tratto di 
colui, che hauea altre volte cauati 


f l'occhi a certi piccioli vccelli . 

ion hauea quéfto fanciullo foio 
che fett’anni alì’hora,che fi fdegnò 
contea certo altro fanciullo , per 
certo diigufto riceuuto da lui . Fu 
lo fdegno Tuo sì grande , che pro- 
tetto di non voler prender cibo al- 
cuno, fino a canto, che non hauefi* 
fe veduto ad’appiccare quel poue- 
ro fanciullò , e bifognò che fi ap- 
piccafse vna (lama rafsomigliante 
a quello. Non era fàcile fin dal- 
l’hora comprendere i femidi quel- 
la namra » che sì tragicamente le 
fece terminar la vita? Sopragiun- 
fe in quefto mentre filo Padre, il 
tjuale gli diede vna guancialata 
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non le reruì ad’ altro, che per la- 
fciarui vn cattiuo raccordo tutti i 
giorni di Tua vita>i quali non furo- 
no molto lunghi . E pure Filippo 
Secondo lo trattò nell’iftefso mo- 
do, ciberà egli ftato trattato dall’- 
Imperatore &o padre in vna età 
molto maggiore % Perche non ha- 
uea meno di vinti anni, quando ri- 
ceuè nella Città d’Ausbourg per 
certa inauertenza vna fottìi guarn 
ciata da Carlo Qujnto,con la qua- 
le fece nell’ifteflò tempo tremare 
tutti li Prencipì della Germania* 
& i Grandi di Spagna . Così an- 
che Iddio fcaglia il fuo folgore fo- 
pra della fommità d’vn monte , fa* 
cendo ribombare lo Crepito per 
tutti i luoghi circonuicini ; echefe 
tocca tal volta vna fòla tetta > non 
£ che con Io ftrepito non intimori- 
fcaogn’vno. Se dobbiamo appi- 
gliarli a quella comparatone, ag- 
giungeremojche licome ha ilCielo 
numero maggiore de tuoni per 
fpauentare , che di folgori per pu- 
nire ,* deuono fare il medefmo i 
Prendpi feruendoli de maggiori 
fupplici , che vengono molto x 
propolito chiamati nella lingua 
C 6 Ea- 
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Latina efempi > Temendotene & 
non molto di rado, e Tempre eoa 
penderò più di giouare alTauue-* 
ni re co*l mezo del umore, che di 
caligare il pafi'ato, ch’è Tenza ri- 
medio . InTegnaua la Theologia 
de gl’ Antichi , che ben fi potea 
Gioue da te Tolo & à Tuocapricio 
disporre de tuoni di buon augu- 
rio,- Ma che quando trattauafi di 
mandare i folgori nociui non po- 
teua ciò fare lenza il configlio di 
dodeci Dei. Non v’è dubbio al- \ 
cuno, che non voleflero con in- 
duttiontale inTegnare àPrencipi, 
che debbano diitribuire le gratie, 
e fauori loro in modo , che quelli, 
che li riceuono pollano ricono- 
scerli da loro . Ma quanto à ca- 
lighi , hanno Tempre i più Taggi , 
e prudenti trà Prencipi dimoltra- 
to che infinitamente le diTpiaceT- 
Tero > <Sc han Tempre rigettato l’o- 
dio , Topra quelli del Toro confi- 
glio > i quali erano tenuti giudica- 
re conforme alle leggi . Nerone 
ne primi cinquenni del Tuo Im- 

I >erio prononciò le più belle paro^ 
e, che vfcir potè fiero, à quello 
proposto dalla bocca d’vn’Impe- 
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fatare , e che mentano la lode» e 
la gloria à quelle attribuita dal fuo 
Precettore inalzandole. Eflfendo- Sef , zde 
gli fiata prelèntata da fottofcriue- cieui.c i. 
re certa fentenza di morte contro 
alcuni rei, e mentre fi vidde a tiret- 
to a douerlo fare» vorrei , dille a 
Burro che ne afpettaua la fotto- 
fcrittione , non hauer imparato 
giamai a tcriuere . Chi hauereb- 
be mai creduto, che principi^ fi 
belli douetlero rimaner dishono- 
rati da tante attioni infami» che 
a quelle l'ucceffero? Vifonoilati 
alcuni Prencipi , i quali per dimo- 
firaie l’auuerfione che haueuano 
ai fupplicijjgl’hannofatti diferire 
per qualche tempo . Ordinò il Ta«c. 
Senato Romano Cotto l’Imperio su«! a§.* 
di Tiberio, non oliarne che folle 75. 
molto feuero,che le fentenze di 
morte non fotTero efeguite , che 
dieci giorni doppo efler fiate pu?* 
blicate . Et habbiamo nel Codice L.fi ver- 
certa conftitutione de gl’Impera- £ 
tori Gradano , Valentiniano , e soxom.i. 
Theodofio promulgata in Vero- Hlftor * 
na » e che per quanto fi dice , per- 
fuadè S. Ambrofio, che le fenten- 
ze di mone > benché publicate 

dalla 
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dalla bocca medeima de Prenci- 
pi > s’intendano per lo fpatio di 
tre giorni fofpefe. 

tìor fi come non potriano i 
Prencipì troppo alluntanarfi dai 
limiti della crudeltà} così nonbi- 
fogn a che pecchino nell’ eccello 
della bontà> la quale non è alle 
volte meno pregìudiciale allo fia- 
to di quello fia la feuenti trop- 
po grande. L’indttglienza di Ner- 
ii a fu tale > efièndo egli fucceduto 
nell’Imperio a Domitiano, e vo- 
lendo dimoftrare natura molto 
à quella del fuo fuccefiòre con- 
traria % che fi prefè certo Con- 
fole licenza di dire in pien Sena- 
to > che fbfie vera mente male i’ha- 
tier vn Imperatore} lòtto al quale 
non fi ofafle far quali cofa alcuna 
lenza periglio » ma non era men 
dannolò viuer lotto vn altro » il 
quale Iafciafie commetter qualun- 
que delitto lènza caftigo. Quindi 
c che * Prencipi fi fono lòuente da 
loro ftefiì legati le mani con edit-' 
ti > fpecialmente in ciò, che tocca 
l’abbolitione de delitti > hauendo 
inftituiti magifiran j i quali hauefi 
foto carica di conqlcere fe le gra- 
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tiéi e remifljoni da elfi fatte fia- 
no admiflìbili , ò nò, e promul? 
gati ordini , e commitfìoni , che 
prohibiicono à tutti li Giudici l’ha-? 
uer in confideratione alcuna le 
lettere loro di gratta per la facili? 
tà troppo grande , che appretta 
di iorofiritroua inhauerle. Noti, 
faprei render quello paltò più il? 
lultre , che con addurre il bel 
concetto vfcito dalla bocca facra- 
ta di Luigi il Giulio , in tempo' 
ch’eraui bifogno fi grande di qual- 
che efempio infigne per inftupi? s 
dire la Ribellione , che ofaua la? 
lei a rii veder armata , e combatter 
quegl’eferciti , che gli veniuano da 
S. M. oppolli . Prendendo ardi? 
te , nell’anno 1 63 i. certo Signore, 
della tua Corte di dirli in Tolofa » 
che egli feorgeua dal volto , Se oc- 
chi di molti , che la di lui bontà 
obligarebbe molti , co’I perdonare 
à quello , la dilgratia del quale 
doueua effer neceifariamente com 
pianta , benché fi deteftafTe Se ab r 
bolide la di lui fellonia. Credo ciò 
che dite,rifpofe queìl’inuitto Mo- 
narca; ma tappiate, che non fa- 
rei Rè, fehaueflì i fenfide partir 
•v. r ' colaix 
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colali . Oh marauigliofa rifpofla, 
che contiene mifteriofa fapienza» 
e che merita d’efler intefa > e pu- 
bl/cara da tutti li Regni del Mon- 
do . Si come non difpone Iddio 
delle ftagioni > nè di quanto fi fà 
qui al bafiò conforme al volere, & 
apetito de gl’huomini, perche fa- 
rebbe qudto vn rouinare Tvni- 
ueriorcosì nonpofionoi Rè reg- 
gere fecondoil capricio, e defide- 
rio de popoli ; nè in occafioni fi . 
importanti condefcendere à loro 
defiderij , porche vi và fouente del- 
l’inrereife e rouina dello Stato, che 
forfè farebbe ineuitabile , mentre 
fc gli da (Te ogni fodisfattione > e 
contento . Non tralafciano per 
tanto i fudditi d’eifer obligati a 
ricettare vn gouerno , tutti i con- 
figli del quale non fono da eflì 
penetrati /'fi come vediamo quel-? 
lo del Mondo , i fuoi ordini , e 
moti ripieni d’intelligenza , fenza 
comprenderli. Mentre incontrali 
la necefiità di prouedere alla pu- 
bblica ficurezza , farebbe crudeltà 
feruirfi della clemenza a fuo pre- 

r dicio, e delitto il non caftiga* 
quei mancamenti? che rendo- 
- - no 

« » • t , 
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no alla diftruttione della fodera 
ciuile. Confeifo , die eccettuate 
quelle confi deratio ni del publico 
bene , deuono più colio 1 Prenci- 
pi inclinare all’indoglienza , che 
al rigore , e contentarli fouente 
con Àrtaxerfe di far tagliare la 
thiara, in vece del capo . Non po- Am.MarCi 
triano meglio feruirfi della digni- cc 1 ,s °* 
tà Regia , die co’l perdonare, con- 
forme al con figlio di Lima, a quel- 
li, che non portano più nuocergli, , 
e che fono ancora atti a fermai, . 
Se acquiftargli gloria. Nè cofa al- 
cuna li renderà più riguardeuoli » 
che il far grafia a nliferabili fer- 
uendofì di^quelle belle parole di 
Marc’Antonio , delle quali poi fi’, 
fèruì Theodofio ; volefle Dio, che 
potè di ancora conceder la vita a Xuifi io« 
quelli , che non l’hanno . 'La Giu- Antìoch. 
flitia è vna falce, che fenza diftin- m xccr * 
rione alcuna taglia ciò , che in- 
contra . Ma s’incontrano alle vol- 
te alcune piante fi belle tra l’ al tre' 
herbe, che farebbe inhumanità fe> 
non fi rifpettaflfero , fonando vrv. 
poco la falce in loro fattore: De-' 
uono tra Palerei cofe raccordarli* 
nelle offefe particolari, quella bei- 

la 


66 DeWlnflruttione 

Libr r de ^ ^ntenza di Seneca » cioè non 
eie. c. so. ritrouarfi cofa alcuna più bella , 
5ófi.uPri n ^ P 11 * gloriofa, che vn Prencipe, 
cipe impu. j.| quale babbi riceuuto qualche di 
“* * °* fpiacere fenza rifentirfi . E quell* 
altro bel detto d’vn antico Filofo- 

apud^La- * c i°^ e *fer c °f a re g ,a riccuere 
*n« i difeufti per fauori . 'Non occor- 
re , ch’io vada mendicando efem- 
pi a quello propofito nell’Hifto- 
rie defecoli andati, micontente- 
X.Cabre* fò di apportare quello di Filippo 
Kit Vii ^ * Certo huomo da bene, il qua- 
le non hauea ha.uuto giamai l’ho-* 
nore di parlare con S. M. e ciré 
non hauea ne anco riceuuto db* 
fpiacere alcuno» ciò non ottante 
fù fi temerario , cl\e ardì publicar 
mente dir male d’vn tanto Rè, e 
per mancamento tale fù fatto pri- 
gione- Quetto Prencipe magna- 
nimo , e generofo fece porlo in li- 
bertà, fubttoche fù informato del- 
la conditone del fuo delitto, fen- 
za dargli altro caftigo, che quello 
del giudici o fatto della fu a p afo- 
na , dicendo ? che altri che vn per- 
fetto pazzo non hauerebbe , fen- 
Zà eflfer offefo , parlato in quel 
«nodo» d’yno da lui non conofciu** 
-i to,- 
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to; &a quello propofico aggiunte 
quella bella fentenza , che non vi 
fìano Prencipi , de quali ipopoli 
parlino con maggior rifpetto, che 
di quelli» che gli concedono ogni 
libertà in quello ; non è però , che 
non fi fermile Filippo della feueri- 
tà in altre occorrenze , e ci ha di- 
mo (Irati , fi fuori, come dentro al- 
la propiia Cala, tedimonij, per 
dimodrarci, che nonlafciauade-* 
litro alcuno impunito per poco 9 
che in quello fi tratta fife dell’inte- 
refie dello Stato. Hi voluto an- 
co alle volte confondere la cra-f 
deità con la Giuditia, cangiando 
il cognome di crudele, meritato da 
vno de Tuoi predeceCori in quello 
di Giudice , come fe tra loro poca 
differenza vi fo(Fe . Perche con- 
templando nel cadetto di Sagouia 
certa datila del Rè D. Pietro , la 
quale nella bafe hauea queda in- 
fcnttione, 1 1 Crudele^CQm mdò,che 
•fotte leuata, e gli feceporre que Tal 
tro motto , // Giuftt fiere . In que- 
do trapafsò molto i limiti della 
autorità Regale , la quale non fi e- 
dende tant’oltre, nè poma far 
perdere quei titoli acquidati cqj 
i /i mez- 


L. Cabrai 

raiib,9. 

hift.c.ii. 
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mezzo de voti di tutto vn popolo, 
e tanto meno cangiar la natura 
delle cofe,e fare d’vn vitio vna vir- 
tù . Qmn di è , che verfo quel fce- 
ierato, il quale, per quanto egli 
crederla, ron haueajparlato , die 
córro la di luiperfona, fi ferui d’v- 
nà gràdi(fimaclem€za,e merita, à 
fenfo mio, quella lode, che gli dia- 
mo . Non è per quello , che non 
fi a neceflario fouente reprimere 
rinfolenza defimili temerari) : il 
mancamento loro è abaftanza 
accompagnato da vn* anrmo catti- 
no di folleuare i popoli, nel qua! 
cafo non potrebbefi adoprar ca- 
ligo troppo grande, nè troppo 
cfiemplare. Ha pelò vn Prenci- 
pe alle volte campo di far cono- 
(cere la fua bontà, e la grandezza 
del (ito animo , mentre polla farlo 
fenza , che quelle punto pregiudi- 
chino al publico . Hanno i Rè di 
Francia, tra gl’altri Prencipi de! 
mondo, che haueuano l'aculeo co* 
sì piccolo, come quello dell’ Api; 
I T>elfini della Francia fono fpe- 
cialmerite obligati ad imitare quei 
Rèdell’acque, de quali portano 
eflì il nome, infognandoci Arido* 
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tele > che tra tutti gl’janimali , 
che viuono in mare , & a quali hà 
la natura concedo polmoni, il 
Delfino è quel folo,che non hà fie- 
le . 

Ecco il modo co 5 l quale eflerci- 
tafi la Giuftitia da Prencipi nel ca- 
ligare i delitti , lenza che pollano 
efler rimprouerati nè di troppa fe- 
uerità, nè di molta induglienza . 
Ma oltre la Giuftitia amminiftra- 
ta da elfi con vna particolar cogni- 
tione, la quale deue elfer la piu ri- 
fpettata di tutte, ve ne fono altre in 
vna infinita de Tribunali da etti 
infatuiti per bene de loro fudditi» 
il fine della quale non è nulladi- 
meno, che troppo contraria al 
diffegno della loro infa’tutione , 
Accade ogni giorno a popoli, i 
quali vi ricorrono per liberarli 
daH’opprefiTone , come alla peco- 
ra,Ia quale corre a frapporli tra le 
fpine,per preferuarfi dalla pioggia. 
Ritroua veramente il ricouero da 
lei ricercato, ma prima d’vfcirne è 
attratta à lafciare la meglior parte 
della fua lana • Quelli fono i 
luoghi , ne quali deuonoiRèfàr 
comparire al maggior fegno T a- 

more 
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more da effi portato alla Giuftitia 
co’l caftigo di quelli» 1 quali con- 
uertono in publica rubbena il mi- 
nifterio loro . Fece Artaxerfe fcor- 
ucare alcuni Giudici maluaggi » c 
federe fopra le pelli di quelli colo- 
ro > che li fuccefTero per rendergli 
Dìod sì- limile hauea di già fat- 

cui i. ì y. to Cambife, Dario ne fece por vno 
L & 7. * n C roce ' il quale haueuafì lafciato 
coi rompere dal danaro.Ferdinan- 
do fotto al Gouerno , e Regno del 
quale furono fcoperte l’Indie Oc- 
cidentali , man dandoui certo Pe- 
drana per Viceré , gli prohibl 
efprefTamente il condurre alcuno 
di quei Giureconfulti chiamati in 
lingua Spagnuola letrados, deli- 
derandopreferuareil nouo mon- 
do dalle difgratie da ehi partorite 
nelnoftro, E fu Mattia Coruino 
affretto à fcacciare da tutta l’ Vn- 
gheria quelli, che haueuaegli con- 
dotti dall’ Italia , tanti erano i di*- 
(òrdinie le rouine , che partoriua- 
iio con le fòttigliezze loio. Non 
póngano inuero i R è filmare a ba^ 
ftànzàgl’huomini, che ingenua* 
mente fanno profeffiort tale, ne ri*- 
comp eiìfart a fófficienza i Giudici 
3Jf buo- 
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buoni, i quali a nome loro difpen- 
fano quello fale della vita, come 
diceua Pitagora , il quale preferua 
i fudditi loro da Vna irreparabile 
corruttione, pofciache gl’ illelH 
Corfari,& i più federati del Mon- 
do non poffono far di meno di 
non efercitare qualche Giu (li ti a 
tra loro . Ma all’incontro non po- 
trebbero dimollare fdegno ba- 
4leuole contro quelli, che mac- 
chiano le cariche co’ 1 mezzo cf o- 
gni forte di corruttione,* i quali 
nó riconofcono la bilancia diThe- 
mis , che per imitarla, piegando 
fempre dal canto doue riceuono 
più; e che non impiegano j’alitori- 
tàaffoluta in elfi conferita, chea 
fauore delle proprie palfioni , 8c 
adopprelfione de popoli . Il men- 
to de primi indulfe Marcello à co- 
prire il luogo, doue fi animi ni ftra- 
ua Giuflitia, acciòche potefie effe r 
più commodamente ricercata . E 
la malitia de gl’ vltimi induffe vno 
de Catoni adire, chedoueuanfi 
nel pauimento del medefmo luo- 
go fabricare molti trabocchi , 

Re Ha folo eh’ io dica vna paro- 
la fopra quella queliione piomo£ 

1 v fa 


Diog. 
Laerc. in 

Pych* 
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fa cT alcuni , Te fiano 1 Rè in modo 
Superiori alla’ Giulhtia , & alle 
.. leggi» che non fiano tenuti ad* of- 
feruarle . Perche fi fono veduti 
molti Legislatori^ quali fi fono al- 
foggettati alla pena ftatuita da 
quelle da dii fatte » filmando di 
non poterle meglio conualidare > 
die co’ 1 efempio loro . Pare che 
anche Traiano non fi fiimafie 
efente dalla giurifdittiòke di quel- 
le. Mentre diceua, dandolafua 
fpada , acciò le folle portata inanr 
. T " u nflos 2 i, che fofie adoprata contro tutti 
fimui. cque quelli, che ne foriero meriteuoli » e 
contro lui medefnao , fe la necdfità 
lo ricercafie. E tra quelli, c’hanno 
prima di me parlato della Inftrut- 
tione de Prencipi » ve ne fono , co- 
me il Padre Mariana, che gl* han- 
no foggettati alle lor proprie 
conftitutioni. Dall’altro canto fa 


dc ogn’vno . che per la Legge Roma- 
na in quello conforme alla dottri- 
na d’Ariftotele , non è il Prencipe 
in modo alcuno tenuto ad’ofier- 
uar le Leggi» cofi inanzi > che com- 
munichi queftomedefmo privile- 
gio alla propria confolte. Mar- 
co Antonio benché folle huomo 

dì 
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, ^vcpublica » difiè a Cleopatra . 
la quale efficacemente lo pregaua ISdaS* 
adaddimandar ragione al Re He- 
rode della morte di Ilio cognato » 
che e Aedo ella Regina fàcetia 
gran torto con tal richietf a, poiché 
voleua efia , che fi violafie il priui- 
legio dei Rè. il quale gli efenta 
dal render conto delle loroattioni. 
ta onde co’l fondamento di quella 
giurifprudenza i primi Magiftra ti 
di Perfia rifpofero a Cambile , che 
non ritrouauano legge alcuna , la 
quale permettere ad 5 vn fratello il 
fpofare la propria Sorella, ma ben 
fi, che ve n’era vna , che permette- 
ua al Re il fare quel tanto , che gli 
piacene . Paralfito ditte ilmedef- 
mo à fuo figliuolo Artaxerlé . 
Mnemone , il quale fi maritò con 
due delle proprie figliuole , rap- 
prefentandogli , che fenza hauer 
riguardo alle Leggi , ne alle opi- 
nioni de Greci, poteuafi raccorda- p ’ at ?n . vi,a 
re, che lo haueua Iddio dato à Per- "***' 
fi > acciò a quelli dimofiratte ciò- 
che era giufio , òingiufto, hone- 
fto , ò dilhonefto . Quando Seleu- 
co diede per moglie la propria 
conforte Stratonica à fuo figliuolo 
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Antioco fece vederla fuoi popoli» 
de P befsyr. che non hayeuano i Perugine i 

bffinf' Gre ,? bSP ; da -i»»agonaW à 

quella, la quale vuole ,ch* quanto 
ordina il Prencipe, debbaeder tb? 
nuto per giu Ilo .E la sfacciata di 

sìiìbet n- dine a Caracalla , che potè- 
«et!&c.spaua ciò , che voleua , poiché come 
rtìanus . imperatore daua la Legge à tutti» 
ne la riceueua da alcuno . Quan- 
to à me ftirao , che fi polla tenere 
r cena opinione di mezzo tra qne-, 
fte dua > delle quali habbiamo ho- 
ra difeorfo, edite» che non orante 
vn Prencipe habbi quella prero- 
ga dua d’ eflfer Superiore alle Leg- 
gi, come quello che n’ è dimatp 
ì’Autore , ,e che da quelle difpenfa 
chi.più le piace » e quanto più le 
mèdehmo,* debba anche di pro- 
prio volere piegare la fua volontà, 
a puntualmente feguiile quanto 
qualunque altro Tuo fuddito , per- 
che le riconofce giu (te , e che fa 
» prpfeflìone ,& ha a vanità il fotto- 
metterlì alla ragione . Almeno; 
Come fanno, i Rèdi Fi ancia, eflen- 
dof primi all pflìeruanza di quel- 
le .. Hor è cofa certa chejra tutti 
li jtóoiiatchi della CW|ftianicà * 
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non ve ne fono altri , che habbino 
tanto di quella autorità afiòluta , e 
di quella Souranità indipendente, 
quanto quelli della Francia, che 
fono 1 primogeniti di tutti, ne di- 
pendono, come ordinariamente lì 
dice , che da Dio , e dalla propria 
Spada . Perche quanto a gP Im- 
peratori di Germania , non tanto 
in elfi refplende in quello P Imagi- 
ne di Dio, quanto nei Rè della 
Francia , fi perche vengono nella 
elettion loro fottopolli à Bolle 
d’oro, 8c à con Hi timoni Imperia- 
li, le quali rellringono a fatto P au- 
torità loro; come anche perche 
1 Imperio non è al giorno d'oggi , > 
abenconfiderarlo, che vna fem- 
p lice Commenda, che obliga 
molta fpela , e che non hà con che 
mantenere il fuo titolo, fe non ca- 
lia altroue vna gran rendita , per 
follenere la dignità , e le cariche . 
Se il primo Rè delle Chriftianità fi 
riconofce obligaro ad’ vbbidire 
non folo alle Leggi Diuine, dalle 
quali nó è-alcuno che yiua efente , 
ma volontariamente • fi conduce 
egli medefmo ;all’ ofleruanza di 
quelle? che non le obligano pulir. 

P 2 to, 
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to, perche è a quelle Supcriore, ne 
hanno quelle altra forza » che 
quanta gli viene da lui concetta* 
come fi potrà foftenere, che fòttero 
gl’altri Prencipi fi afsolutamente 
liberi, che non hauefsero altra leg- 
ge, ne regola appunto come Pofi- 
ftmi,che il folo volere, e cuprici ó 
loro? L’illefso Iddio, dal quale 
hanno tutta l’autorità da effi efer- 
citata cui al bafso, obedifce alle 
Leggi di quella ragion eterna , che 
viene da lui; ne vediamo,che pun- 
to contrauenga a quelle del mon- 
do , eh’ è l’ opera delle Tue mani . 
Deuonoin quello i maggioriPoté 
tati della terra nnitarlo,e coli dira- 
do difpéfarfi delle legg idei loroSta 
to come fàlddio da quelle della na 
tur» non feruendon de prmilegi 
della fila Onnipotenza folo quan- 
do fa miracoli cioè molto dirado , 
& in vrgentiffime occorrenze • 
Perche bifogna haucre in luogo 
di bellemmie le rifpolle delSignor 
della Nua, e di Antonio da Leua à 
loro Prencipi , da effi voluti per- 
suadere à far male . Il primo, rim- 
prouerato dal fuo Rè di hauerlc 
configliato cicche non batterebbe 

vo- 
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voluto fare, difle risentitamente» 
che quanto a lui haueua vn’anima 
da faluare . Et il fecondofù fi ardi- voftraM, 
to» che difle a Carlo Quinto, che fé tien J e ? n £ 
vemua trattenuto dalla colciezain tìj dunque 
fare certe attioni pocogiufte,doue ^P 011 * 
uafubito rinóciare l’Imperio.Que 
fte fono opinioni altre tanto più 
icandalofe, quanto i Pagani han- 
no hauute malfime di Srato diret- 
tamente contrarie , e che fi poflò- 
no chiamare così giufte , quanto 
quelle fon empie . Softeneua glo* 
riofamente Pompeo , che nè i ma- 
ri, nè i monti,ma la fola Giuftitia» 
feruiua di limiti dell’Imperio Ro^ 
mano. Eicriflèpoi Traiano» al 
Rè de Pani al medcfmo propofi- 
to , che non farebbe giamai J’Eu- 
fratte, che vn mal ficuro confine 
contro il Dominio Romano , il 
quale non poteua hauer altro con- 
fine, che quello dell’equità . E an- 
che cofa euidennflima , che i Re- 

f ni. Sci Prencipi altro non fareb- 
ero, che gloriole rubberie, e la- 
trocini j famofi ; perche a quanto 
dice S. Agoftino, gl’aSafiìni; pof- Ljb. 4: de 
fono eflfer chiamati commandi re- 
gij fenza Gi uftitia . Quella c quel- 
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la: adunque s che rende^vn Impe- 
rio più grande, e riguardeuole di 
quello faccia la gradezza del pae- 
fe, e del fuo (lato, conforme al det- 
to di Zenone, che la grandezza 
confifte nella bontà; e conforme 
l’intendeua quel picciol Rè di Gre 
eia, il- quale non poteua fopporta- 
re , che fi chiamafle quello di Per- 
fia, co’l cognome di Gran Rè in 
fila prefenza. Perche farà egli 
maggiore dime, mentre non è 
megliore, e più giufto di quello 
fon io ; Haueua veramente ragio- 
ne, e tanto piu fon io della fua opi- 
nioòe,poichefondo la grandezza • 
della Monarchia Francefe fopra 
tutte hdtre del Mondo . In fatti 
il trionfante » e fortunato Regno 
del già glori ofo Luigi il Giufto po 
tria| da fe folo apportargli prero- 
gatiua tale-,quàdo quella peraltro, 
non la meritafie, e di commun co- 
fenfo di tutte le altre nationi. E le 
virtù nafeenti del viuente Luigi 
fuo figlio del pari rendendole de- 
gno de titoli d’vn tanto padre, co- 
me anche deila fua Corona , afli- 
curano la Francia d’vna perpetua 
gloria j e d’vna felicità permanen- 
ti !. r j te, 
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te » fotto al gouemo di sì potente > 
e giufto Prencipe . Terminiamo 
nella dolcezza di sì bella fp'eranza 
il difcorfo della GiuftiflàV e pattia- 
mo a quello delle Finanze , che 
hàbbiamo ftabilito» per terza co- 
lónna d’vn Stato .* :à ir 

». ... è 
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3 : ! Delle Finanze . 3 . 

vf v v.j *101*^.' ->fc! jrr ad . • *f » 

Onèfenzamiftero, die noi 
.i^ cbiarniamo Finanze quelle, 
lènza deHequali non v’è im prefa 
alcuna* che fi pofca a felice finecó- 
dure; con Foto fi conducono a li- 
ne tutte le colè * e col romod'oro 
in ma no»! ‘Inferno iftefso riuerifce 
quello prencipe de metalli. E qua- 
do fono&ate da Latini chiamate 
% le ricchezze ceri nome di facoltà- 
di > e da noi con quello de mezzi * 
ciba volato quefto inferire» che 
col mezzo loro fi può fare tutto 
dò, cheli vuoledìcome fenza que- 
fte è come imponìbile il fare cofa quodope 
alcuna . Hor ciò ècosì anche tra T- 
particolari»! quali fono come cor- ££ &c 
pUènz'anima » e fenza atrione » fe * 

D 4 non 


Digìtized by Google 



So Delf Inlkuttióne 

non fono prouifti di quelli beni di 
fortuna; fono pafsati hormai più 
di due milla anni >ch ha Hefiodo 
lafciato fermo, che l’oro era vna 
feconda anima» che daua vita agli 
huomini ; e Penelope fcrifsc al fuo 
nóftaw* Vlifse per farlo ritornare allepro- 
tur a o e ” n ' P“ c i^ anzc > che filacerauano, du- 
OuuEcpfv. rando la fua abfenza le fue vifcere» 
chiamando con quello nome le 
ricchezze della lor cala ; Et eco* 
fa certa» che nella maggior parte 
de Stati» e delle Monarcnic, le ric- 
chezze delle quali fono fiate fem- 
pre confiderate come nerui » che li 
fomminiftrano il vigore}, & il mo- 
to. E veramente non é colà più 
ordinaria advn corpo Fifico, che 
diuentar zoppo, & attratto » men- 
tre lì ritira » ò fi accora vn neruo ; 
di quello lia ad* vA corpo Politico 
reflerlbggetto a incommodicon- 
fider abili, ouero a pena pericolo# " 
difetti, mentre le lue rendite , c Fi- 
nanze vengono a mancare.Qum- 
di è, che veniuano collocate da gl* 
antichi nel numero delle cofe la- 
ere, enecommilèroquei pruden- 
ti Romani la cullodia* al più attem- 
pato tra tutti li Dei , come di colà 

la 
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!a più importante della Republf- -, 
ca loro. In fatti ha ogn’vno rico- 
nofciuto» die non harebbe ha liuto 
Celare la fòrza di rouinarla, lenza 
del Sacrilegio da lui commeflò le- 
uando il publico erario dal tempio 
di Saturno. 

Ma benché flano le Finanze di 
quella confeguenza» che bora det- r 
to habbìamoyepara , che ciò cosi : ~ 
leirendo,chenonpolTanoi Prenci- 
pi viar diligenza bafteuole tanto 
per acquiftarlejcheperconferuar- 
Je; non feguc però , che debbano ■- 
indifferentemente fare per acqui- 
darle quel tanto , che viene dal lo- 
ro affoluto potere ad’eflr fommi- 
n idrato di pratticare; nèche fi deb 
ba far dima di quelli, che fono del- 
i’huraore di Vefpafiano, il quale Suet>aak 
ftimaua l’Odore de tributi Tempre . , < 

buonilfimo', benché fòflèro cauati ^ ■ « 
dai più vili eferementi , e vergo- 

r ofiffima ne fbffe l’elfatione . Nó 
vergognò Caligola di riceiiere 
dalle donne infami , il doppio di 
quanto fi facemmo dare per ogni 
congiungimentocarnale . Vi fono 
dati altri Imperatori , i quali han- 
no impodi dacij fopra dell’ombre» 

D i e 
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e dell’aria , che refpiriamo. Furo- 
no affretti i Senatori Romania 
pagare' ki affi per ogni tegola del- 
le caièioro. Dicéu che al giorno 
d’hoggi ancora alcuni Prencipi 
dell’Òrierite aftnngono i loro fud*. 
diti a comperare la licenza di [ba- 
gnarli del Gange ; fieome anche 
quello di Benamatafla nell’Africa, 
obliga i fuoi popoli ad’ adiman- 
darli vna volta all'anno il foco, 
non elfendagii l’vfo di quefto ele- 
mento in altro modo permeilo . 
Diodoro ancora ha già molto tetri 
poofferùato , che i Rè Indiani fi 
appropriauano l'afloluto domi- 
nion patronanza di tutti li terreni 
del loro Stato . Fanno il limile a 
coltri giorni gl’imperatori diMa- 
rbco>e di Congo; & il limile fa an- 
che il Gran Signore . *E; quei - po- 
lenti Inga del Cucco haueuano 
l’autorità di diuider ciafchedun 
anno quelle immenfe Prouinrie 
deLPerù a beneplad’toloro; il che 
per quanto dice Celare prarticaua- 
fi a fuoi tempi nelle jGa fife 0 Sotto 
a sì ftfèinaifèrmtù farebbe mi- 
nor òccafiarie di .ftu pirli V quando 
i Prencipi diTp oneflcr o adoro ca- 

prie- 
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priccio de beni de particolari ,• n£ 
vi è tributo alcuno, del quale póf- 
fono i Tartari lamentata > foppo- 
fto che il lor gran Cane ha affolli- 
to patrone tanto de loro armenti, 
mobilia e del rimanente de loro 
hauèri fe ne hanno altri, quanto 
delle perfone loro, e vite . Ma, Io- 
dato-Iddio il gouerno de Prencipi 
Chriftiani è molto differente; re- 
gnano quelli con altre tanta dol- 
cezza, quanta èia violenza vfata 
da quelli; e lamodeftia è quella, 
c’ha refi tra gl’altri quelli di Fran- 
cia nelliffèflo tempo i più amati, 
&: i più potenti di tutti . Sarebbe 
cola altre tanto ingiufta,che odio- 
fa fe voleffero feruirfi de gl’efèmpi 
da noi apportati per trattar male i 
fuoi popoli ; Le leggi dello Stato, 
e quelle della Religione vi fi op- 
pongono ; e fouuienmi d’hauer 
letto > che certo Dottore Spagnuo- 
* lo hauendo predicato alla p re len- 
za di Filippo Secondo , chehauef- 
fero i Prencipi vn’ auttorità afso- 
luta fopra della vita , e de glhaue- 
ri de loro fudditi,fù affretto fi gior 
no feguente a, ritrattare, quanto 
hauea detco,come di propofitionc 
D 6 £0- 
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fella, & heretica . 

Confèfso però» ritrouarfi tempi 
così calamitofì,ne quali i più otti- 
mi Prencipi del Mondo non poi* 
fono far dimeno di non accrelcere 
i loro luilìdi j, e di aggrauareipo- 
poli . Hanno autorità di far que- 
llo, quando vogliano, e quelle fo- 
no attioni, delle auali non hanno 
a render conto folo , che a Iddio . 
La guerra Punica fu cagione , che 
fofse importo certo aggrauio fo» 
pra del fale , cofa che apportò ai 
CcnforeLiuio il cognome di Sali- 
natore. Ofserua Tuo Liuio,che in 
limili occafioni i Queftori Roma- 
ni aftringefsero gl’Auguri , & i 
Pontefici a contribuire allefpefé 
della guerra. Ne furono efsen- 
ti anche le donne dal dare fino gl - 
omamentida capo, per fouuenire 
ài biiogni della Republica . Li fuf. 
iìdij furono introdotti nella Fraiir 
eia fotto Carlo il Saggio, per pa- 
gare il rifcatto del Re Giouanni 
lùo padre , il quale ridurte la Fran- 
cia a necelfità tale, che non vede- 
uafi altra moneta , che di cuoio • 
E per non fàrmentione di tutte le 
t difgrauc della Francia > ofleruerò 
* . 7‘ _ folo> 
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£>!o y che molto tempo prima l’ha- 
uetia Chilperico Il.cancata di tan- 
ri aggraui) > che per relatione di 
Gregorio diT ours la maggior par- 
te de fiioi habitand abbandona- 
rono il paefe>& andarono ad’ha- 
bitar altroue. Pafquino diffe lotta 
Siilo V. ch’egli fi afciugaua prima, 
fi raetteflè qualche aggiorna fopr a. 
de raggi del Sole. Diceua certo 
Poeta Grecojche hauea a Tuoi terni 
pi Caronte fatto arrendere la mer- 
cede del fuo tragitto fino a tré em- 
boli . Et infallibilmente Tappiamo» 
che l’ifteflò popolo di Dio nonjfo. 
eflente da impofinoni eftraordina- 
rie fono a Salomone>il piùfauio» 
& il più ricco di tutti li fuoi Rè* 
Per quello fii allretto Boccone a 
chiamare Henrico VII.il Salomo- 
ne d’Inghilterra ,come quello, che 
fu da tutti conofciuto tanto pru- 
dente nel fuo gouerno><juanto lo 
efperimentarono rigorofo in mol- 
te efiatiom , che furono ailretti a 
ibpportare a fuoi tempi. Ma po- 
tiamo anche dire r che eccettuate 
le necefiìtà importand dello Sta- 
to, non fi fono i buoni Prenci pt 
portati mai a noue inuentioni di 
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tributi odiofi , i quali fanno foueiv 
te gridarci popoli e li lcuano ta- 
3 Rcg.c. thora dal debito ioro .• Gi'Ifrae- 
Ia * ku lapidarono Adulano > il quale 
era andato à prender daeffi iiufli- 
dif intolerabili del Ré Roboamo; 
v u C e non habbiamo noi fe non mol- 
ti efempij di limili ribellioni acca- 
dute in. occàlìoni poco differenti 
da quelle . I veri Pallori de popo- 
li, come li chiama Homero , tofa- 
no fenza lcorocare il loro gregge 
conforme ai detto di Tiberio,* ma- 
neggiano le foflanze de fudditi -, 
come i propri) beni,- & hanno fpe» 
cialmeme in h onore la malfima di 
coloro »c’hannQ detto , che il graf- 
fo del popolo FólTe la peggiore di 
tutte le colè Per tanto i ‘Rè non 
- ..... ■ hanno forze* le non inquanto i 
fudditi lorofon commocu , e ric- 
“ chi ; non potrebbe il capo Far be- 
ne le lire Fontioni , mentre le mem- 
bra ifolTero troppo debilitate > se 
c*#*je- srouo thè l'Hilloria della Regina 
wutHift.’d’Inghilterra Elifabetta Loda a 
gran ragione quella gran Prinei- 
pelfa, hauendoricufata parte dei 
■ danaro datogli dai Parlamento » 
h dicendo > che tanto 1© vedeua vo- 

* ien- 
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lentieri nella borfa de Tuoi fuddt- 
ti, quanto nella fua. 

Non batta, che li attengano i 
Prencipi dalle oppreffiom trop- 
poviolento, bi fogna, che nelle ini- 
polìtioni giufte , e ragioneuoli of- 
feruino molte cofe, fenza le quali 
non può elfeu ilgouerno loro fe- 
lice , nè lo (tato delle Finanze loro 
ben regolato. Perche deuono in 
prilli o ì uogo fare in modo , che la 
maggior parte de aggrauij da etti 
• potti (opra del popolo raflomigli- 
110 a quei vapori , che efalano dal- 
la terra , e che doppo etterfi amaf- 
fatiinnubi cadono al batto, e ri- 
tornano al luogo, dal quale li lo- 
no partite Perche Te Poro , e l’ar- 
gento da étti cauàto da particola- 
ri fi fèrmatte per Tempre nel loro 
Erario , ridurebbero ben pretto il 
loro Regno ad’vna pouertà ettre- 
ma ; & a ragione farebbe il Fife o , 
conforme aldetto di certo antico , 
come la milza nel corpo humano > 
il quale fifa hetico. Tubilo che que* 
fìa oltre mtfiira s’ingrotta . ■ ; . 

E' anche di necefiità , che offer- 
uino ,.che le impofìti.oni fi facchi- 
no con certa proportione più ?o- 
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fto Gcomerrica, che Arithmeticà/ 
in modo che tutte le patti dello Sta 
to vi contribuifcano ciafcheduna 
conforme alle fue forze* fecondo» 
che la ragione del buon gouerno, 
lo può compatire . Vengono i Re- 
gni paragonati fouente a i Valcel- 
lis & a quello fine » perche fe gli 
caricate piu da vna > cne dall’altra 
parte » fono focili da rouerfeiarfi al 
primo vento, non eflfendoui , che 
Eguaglianza del carico, che pof- 
fa ben iftradarh . Sò beniffimo > 
che in materia de fuffidij ratto il 
Mondo fi ferue de pari lamemi , e 
che quello , il quale hà il capo ben 
fornito de capelli,non grida meno 
d’vn altro, che fiacaluo» mentre 
le gli caui il minimo pelo . Ma è 
anche vero , che quelli > i quali 
producono molto fangue pofiono 
Sopportare più frequentemente i 
foladi , che quelli , 1 quali fono di 
altro temperamento; e che i Mer- 
canti , che giornalmente guada- 
gnano in molti modi co’i mezzo 
del negotio, fono molto più atti 
a foccorrere il Précipe nè fuoi bifo- 
£ni » che quelli , i quali non hanno 
UKiufrua alcuna per riparare il 

pre- 
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pregiudicio d’vna nona impofitio- 
rie. Di qui è, che non fi potria ha- 
uer cura {officiente al commercio, 
non Colo per le confiderationi da 
noi hora fatte, ma anco perche v- 
na delle principali,* più giufte ren- 
dite d’vn Stato dipendendo dall’- 
entrata, & vicita delle Mercantie, 
importa molto che lacontinoua- 
rione di quefte fia mantenuta. Per- 
che mancando il traffico , la dimi- 
nutione de Dacij partorire il me- 
defino inconueniente al corpo Po- 
litico, che accaderebbe al nofiro, 
fé fi facelfe qualche oftruttione 
notabile nella vena Porta, efiendo 
cofa cerca , che non venendo più 
il fangue diftribuito come fi ricer- 
ca per le membra , non potefiimo 
viuer al lungo . 

Hor efiendo l’vtile, che |fi calia 
dall’entrata , & vfcita delle merci 
da vno fiato cofi grande, o di quel 
la importanza , hora da noi confi- 
derata , dobbiamo guardarli bene 
di non cadere nella difgratia di 
quelli , i quali pensando di accre- 
fcere le rendite col mezo.de noui 
tributi, hanno fatile perdite cento 
volte maggiori dell’vtile * che vi 

era. 
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era . Quello è vno de mezzi più 
ordinari; per introdurre diuifìone 
in ogni forte di Stato, il quale con- 
fuma più delle fue rendite in ; vn 
anno di guerra ., di quello potelfe 
apportargli i loro fuffidij , &c ag- 
grauij in vn fècolo ; L’hanno ben 
efperimenrato i Rè di Dannimar» 
ca , ogni volta , che hanno voluto 
X# 4. Htft. accrelcer ■ le gabelle . Et offerua 
Polibio, che i Bifantini battendo 
penfato di fèteil ùmile in quell’- 
altro ft retta dell'Helefponto , del 
quale > erano patroni > ciò gl’intri** 
cò in vna « tratta gliolì filma guer^ 
ra contro de Rodiani i quali non 
volfero fopportare giamai quella, 
noua impelinone * 

Mi raccordano quelli di Bifan- 
tio , ch’io auuerta a Prencipi , che 
non prattichmò ciò , che fece den- 
irò aCohflanrinopoIi l’imperato* 
re leone Iconomaco, il quale non 
e. flato, che troppo imitato da ài* 
tri in ùmili occorrenze» E (fendo 
limafte abbattute le mura di quel 
Hsaiello Biiantio da vn meraui- 
cliofo terrem otto , voifecauar vti- 
Te dall’ira dfDio, t ièruirfi di quel* 
la. occafìone per imporre vn no* 

uo 
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uo’ tributo > del quale faceua en- 
trare la maggior parte ne propri) 
{erigili j & impiegauane la mino- 
re nella riparatione della Città > 
la quale fu affretta a fopportare al 
lungo quell’aggrauio , de! quale 
era" egli flato Fautore . Perche tra 
quelle co fé, che deuono efTer odia- 
te da Prencipi , la principale è 
l-oppre(Tìone de proprij ludditi: > 
co’l mezzo de aggrauij non più - da 
effi efperimentati, e Iaconfeguen- 
za de quali è fi grande , che di ra- 
do fivede,che pofTano liberai fette.; 
Crèfcono all’incontro qua*) fem- 
pre di tempo in tempo,come apun 
tofa vna palla di neue, la quale 
cadendo dalla fommirà d’vn’alto 
monte > Tempre s’i ngrofla » e come 
vn’arbore > il quale infenfibilmeri- 
te crefce doppo , c’ha prefa radi-» 
ce > tanto è cofa perieoi ofa l’intro- 
durre cola, che fìadal fuo primo 
principio odiofa . Non ahderò 
mendicando teilimonij per con- 
ualidare verità tale nell’ Hiflorie 
Greche »ò Romane ; ofTerueròfo- 
Io la gabella del Tale alcefa a quel 
grado , c’hoggi fi vede nella Fran- 
cia • Filippo il lungo fiiil primo» 
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aggira uò d vn danaro ciaichedu* 
no minore di quefto efcremento 
del Mare . Filippo di Valois ne 
aggiunse vn’altro . Carlo VI. fece 
alcenderlo fino al quarto. 

E perche tutti i maggiori disor- 
dini , che accadono in quefto,& in 
ciò che concerne le Finanze, ordi- 
nariamente fi attribuiscono a Par- 
legiani, làràSenonbene informa- 
re i Prencipi, quante difgratie pof- 
fono perfone tali opportune a lo- 
ro affari , mentre abufino , & in 
mala pane fi Semino dell’autorità 
conceffagli dalla profelfione, efer- 
citatadaefiì. Perche non ofiante 
fiano Sempre ne tempi andati fiate 
chiamate Sanguette del popolo» 
poffono anche effe r Souente no- 
minate Arpie dei Rè, come quel- 
le di Fineo, le quali rapiuano ogni 
lua foftan za,e lo riduceuano quali 
a morirli di fame , non effendo 
Hate da Poeti ad’altro fine fàuo- 
loSamente inuentate , che per dar- 
ci ad’intendere lo fiato , al quale 
cuel Re sfortunato era fiato ri- 
cotto da Suoi cattiuiPartegiani,i 
quali fi erano fatti patroni di tutte 
leAie rendire, con gl’ar tifici] loro. 

Vi 
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Vi fono però occafion i nelle quali 
non fi può far dimeno di coftoro . 
Ofierua Tito Liuio, come non 
ofaua il Senato Romano offen- 
dere tali perfone s da lui chiamate 
co’ 1 nome di publicam , chiu- 
dendo gl’ occhi alle loro cattiue 
oper adoni durando la feconda 
guerra Punica . E per far cono- 
fcere, che in ogni tempo fono flati 
tali , quali ancora alle volte al gior- 
no d’ hoggi fi vedono , racconta 
l’iftetfo Autore , che certo L. Pom- 
ponio , & M.Poftumiohauendo 
apaltata la condotta, che per mare 
faceuafi de viueri delI'armata,non 
folo fognarono finti naufraggi, ma 
che per meglio fondare il danno, e 
perdita loro , ne fecero accadere 
de veri, facendo a bella porta af- 
fondare vafcelili vecchi , carichi di 
ciò, che più ad’ertì piaceua,fempre 
hauendo pronte certe picciolc 
barche , per prefeuerare , e foccor- 
rere folamente gl’huomini . Quin- 
di è che l’vltimo di quelli diie Par- 
tegianicitato in Giudicio, hebbe 
ardire di far conofcere la fua in- 
nocenza co’l mezzo della forza , e 
di aftringere con l’ affiftenza de 
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Tuoi collegati il popolo Romano a 
ritirarli benché fi folle radunato 
per giudicarlo nel, Campidoglio . 
i -^Baftamidi hauer dimoflrato il 
- male» che può nalcere dal canto 
diquefli ; non è mia intentione di 
più internamente effeminarlo» e 
per parlarne di rimedij bifogna-. 
rebbe farne vn difcorfo à par- 
te *. ■ . . . :• 

Poco giouarebbe ad’ yn Rè 
Timpedireildanno, che pofibnO 
gl’altri apportare a He fue F manze, 
mentre egli medefmó le diflìpafie * 
ne fapefle conferuarle per le nc- 
Lampri- ceffità dello Stato . Prendeua quel 
ditJS » m offro di natura Elioga(>aIo pia- 
cere co’l far Sommergere nel porto •* 
naui cariche di ricchezze» chia- 
mando attione tale grande, e. ma-, 
grufica, perche folo gl ? Imperato-, 
ri erano quelli , che poteuano 
praticare fi care pazzie , efèruirfì 
di quella maniera della paticnza 
degl’huomini . Pochi veramente 
fon flati quelli della qualità di que-* 
fio Imperatore , che habbino fatte 
limili. attioni» ma ne fono flati 
molti altri , i quali non folo con- 
tentati fi fono d’cflcr liberali» pa£ 
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fando andie a prodigalità, che or- 
dinariamente poi apportano la 
rouina delle Prouinde. 

Mafaioprafiqualfi voglia va- 
le nel buon maneggio delle Finan- 
ze, non deue vngran Monarca 
farne (filma , fé non in quanto che 
l’acquifto fia giufto > Se bonetto^ 
e gl’ è fem pre di gloria il non (bp- 
portare , die la caufa del fuo Fife© 
preuaglia contro della ragione . 
L’Imperatore iAd riano fù il pri- 
mo, che elelfe vn’ Auuocato hfcale 
perche vi erano per lo inanzi altri 
Officiali , i quali, eflfercitatiano 
quella carica : non tralaf rò Plinio 
per ranto di pronunciare con 
molto ardire allaprefenza di Tra- 
iano, che le pretenfioni del Fifèp 
non erano rigettate, nè trou'ate 
cattiue,che lotto ad’ottimiPrécipi. 
La Fràcia puà gloriarti d’elfer gc* 
uernata da megliori Prencipi del 
Mondo, vogliono , che il minimo 
de loro fudditi difputi , e contendi 
controdi effi inanzi a tutti li Tri, 
Limali della Giuffitic , e. vediamo 
ogni giorno gl’Aunocati, e Procu- 
ratori loro à ioccòmbere , come 
quellide particolari fe nonhan- 
< no 
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no dal canto loro la ragione . Non 
direi altro à quello propolito lò- 
pia dell’ Inflrutrione d’ vn Prenci- 
pe » l’ éffempio dei Rè della Fran- 
cia da noi hora addotto, fetue d’v- 
na delle belle lettioni, che le gli 
polTa fare , fé non hauefli con- 
fcienza 1* occultargli la generofa 
ri u uc. j". rifpofta d’ vn gran Rè.Fifippo Se- 
condo elfendo informato dal Dot- 
tore Velafco di certo affare fìfcale 
(opra del quale era di neceflita, 
cheS. M. faceffe conofcere la Tua 
intentione, gliela dichiarò di que- 
lla maniera . OfTeruate Signor 
Dottore , che in tutti gl* affari di 
quella natura » ne quali vi farà il 
minimo dubbio, intendo, che Tem- 
pre fiate contro dime. Il fenlb di 
rifpofta tale è fàmofo in tutti i lin- 
guaggi , ma le proprie parole pro- 
nunciate da quella bocca Sacrata 
hanno tanta fòrza, e grada, che 
non pollo far di meno di non rigi- 
rarle. Dottor aduertid, y al con] ciò 
que tn cafo de dada , /tempre con- 
tro, mi. O Temenza degna d’ef* 
fèr ferina à caratcri d’ oro en- 
tro a nitri i Palaggi de Pren- 
ci pi y c da maggiori Monar- 

f 


Digitized by Google 


De* Treneipi . 97 

chi ! O mafi'ma piena di equità *e 
bontà Recale, chi potria defidera- 
re,che Ecco migliore di quello vi 
facefl'e riliionare per rVniueifoi 
Vn Rè, c’ha limili penfen,non 
hauià a ma le, che gli venghi detto» 
come a M Antonino,che fe fi vuoi- 
le raddoppiare gl’aggrauij , & i fu- 
fidi] deuefi nell’ifiefTo tempo fare» 
che i Tuoi popoli habbino due 
Efiati, e due Autunni , e che goda- 
no de frutti d’vn doppio raccolto. 
Non preftarà fede ad vn Palforio, 
neadvn Armilato, che aggiudù 
cauano alloroFiico,lepiiibèlleco 
le porrate dall’Oceano fopra delle 
file onde, come anche le più pre- 
ciofe , che nel fuo feno nalconde . 
E quelli, che gli attribuiranno au- 
torità afiblur a fopra la vita , e beni 
de particolari , dicendo la Scrittu- 
ra Sacra , che è tutto il mondo fog- 
getto al Signore, faranno a filetti à 
ritrattarli , come habbiamo poco 
fa veduto Non può la Francia 
Attender altro dal gran Genio del 
R è Luigi XIV. e per quanto potia- 
mo preuedere co’l me zo della fua 
buona e ducanone» regolerà Io fia- 
to delle Finanze lènza auariria , e 
' Z/l ' E fen- 
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seza prodigalità: L’oro no ha for- 
za che Sopra i fpiriti terre ftri come 
tcfa terreftre, il Tuo fplendore non 
abbaglia» che le vi He deboli > e 
quando altro non forte , vn teSoro 
ammanato co’me2Zi illeciti non 
, ferue per lo più a Prencipi » che a 
Epitome preparare la rouina loro. Quell’a- 
Fredeg. t mico di Chilperico primo ilimò 
non poter meglio ,J ne più pronta- 
mente cardare il fuo ritorno, che 
co l persuadere Egidio vSurparore 
della SuaCorona à far leuate gran- 
* di di danaro , che lo refero odiofo 
a tutta la Francia . BiSogna adun- 
que alleuare il Prencipe con vna 
liberalità degna della Sua naScita,& 
insegnarli anon ftimare , ne mol- 
to, ne troppo poco le Sue Finanze . 
Si cornei! dilÉpamento di quelle 
è la rouina d’vn Stato, così il loro 
troppo riSpamio nógl’apporta da- 
llo inferiore, tenédo nell 'i Hello té- 
po Sotto chiaue rinchiusa la gioia 
del popolo , la vita de languenti , 
il riScato de <ciaui,la libertà de pri- 
gioni , & il contento de infiniti in- 
felici .Habbiamo effeminato aba- 
ilanza quello punto, partiamo & 
quello delTarmi • 

Del? 
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N On vi è cofa più certa di 
quella rapprefentata altre 
volte da Annibaie nel Senato di 
Cartagine, che lì come i corpi Jcc.j.'uo; 
grandi hanno bi fogno di molto 
eflercitio, poiché generano moki k 
efcrementi , i quali polfono iella- 
re co'lmezzo di quello confumati; 
coli fono i Stati gradi foggetti a pe- 
ricolofe infirmitadi,i quali fi gene 
rano nell’interno di quelli , fe noli 
tégono in efercitio coirarmi eller- 
namente, e fe il faludfero calore 
d’vna guerra llraniera non confu- 
ma li cattiuihumori, da quali or- 
dinariamente nafcono le commo- 
tionifebrofe delle guerre ciuili.Ob 
tre a quella ragione, dalla quale 
pare, che rellino giuftificate, e 
permiflibili l’armi , rendendole/ 

1 necefiarie, non fi può negare , che 
non fi ritrouino alle volte guerre 
| così vtili,come fe ne vedono altre, 
che fono la rouina , e la defolatio 
àe delle Prouincie. Non voglio 
E 2 a P- 
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pi*c fon- a PP robare l'opinione de Stoici , 
ir» stoicT che le guerre fenuno di rimedio 
per li trinare il numero ecteifìuo, e 
come infopportabile de popoli > 
non h. uendo 1 Dei per altro per 
inetto l’eccidio di Troia, confor- 
me all’opinione di Euripide, che 
per liberare, e di laggrauare l’Eu- 
ropa , e l’Alìa dalla troppa molti- 
tudine d’huomini , che 1 opprime- 
va,^ ua • Pollo però foftenere con Dio- 
doro, che altro non folleuò al Torn- 
ino della ricchezza , & all’altezza 
della gloriatila quale fi vidde afce 
fa la Grecia , che la guerra morta- 
gli da Xeife all hora , che tentò d’- 
muaderJa con vn efsercito , che 
folamente in pafsando fpianaua i 
monti , & afcmgaua i laghi , & i 
fiumi . Perche le ricche fpoglie de 
Perfi riempirono le Città Greche 
di tanti refori , c’hebbero poi il 
mezzo di euitare con la ricom- 
penfa tutti al ben operare. Quin- 
di è , che fi è ofieruato, che fin dal- 
l’ hora incominciò il fecolo de gl *- 
huomini illuftri, sì nell’arti , come 
nelle fcienze; e che Fidia, Temifto- 
cle, Socrate , A n itide , & ITocrate 
apportorono ciafcheduno di erti a 
- - $U€Ì 
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quei tempi, la più fublime > & alta 
riputatione , che habhi potuto ba- 
ttere giamai. Se chiaramente da 
quella hilloria comprendiamo , 
che le guerre non fono Tempre 
dannofe , mentre da quelle pofl’o- 
no nalcere così buoni effetti ; po- 
tiamo anco aggiungere afauore 
dell’armi, che lenza di efse tutte le 
difcipline, delle quali habbiam© 
fatto mentione,non potriano man- 
tenerli . Prende a quello propofi- 
to occafione Vegetio di lodare i 
Romani , i quali fpecialmente 11 
applicarono ad vna profè filone, 
dalia quale la conferuatione di tut- . 
te Taltre dipende, -e che vollero ec- 
cedere in quella faenza militare, 
fcnza della quale l’altre tutte pe- 
rifcono, perche quelli, che non at- 
tendono, che a coltiuarle,fono e- 
fpolli alle ingiurie del più fòrte. 
Bifogna per tanto lapere con Ari- i.Poiiria 
Houle, che quegli Stati , i quali fo- c c 
no flati troppo guerrieri come 
quello di Sparta , e di Creta , han- 
no durata difficoltà a mantenerli , 
durando la quiete, e ripofo della 
pace , e che gl’ifteffi Romani furo- 
no, molto obligati à Ninna , che. 

E 3 fe P" 
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feppe accommodar il gouerno di 
quelliad amendue i tempi cioè di 
pace, e di guerra . Ninna colli im- 
pedilce i noftri Prencipi deila 
Chriftianità > che non feguanofi 
bell’elfempio. Il Dio della pace, 
da elfi adorato , s ' è anche fatto 
chiamare il Dio de Jgl* eflèrciti .. Et 
perche farebbe vn incorrere nell-* 
herefia de el’Anabatifti , e de Ma- 
nichei, credendo, che tutte le guer- 
re^ che li fanno tra Chriftiani, e 
Chriftiani follerò ingiu-fie . De- 
uonoi Prencipi efifer ftudioffimi 
della militia non ottante qualun- 
que inclinati one, che habbino, alla, 
pace, intender perfettamente l 1 ari 
te militare, fe goder vogliono d’ v- 
permanente tipofo, hauer 
fempre apparecchiate l armh fi pec 
iniaadere ». come per difenderli, 
conforme alle occafioni , che lo- 
pragiungono, ò^-he pofibno etter* 
ui alt retti dalla necelfitàde gl’affa- 
ri'.' D alche vediamo non elferfe 
detto » lènza' fondamento di ragio- 
ne*che fblferol’armfvna delle col- 
Lone principali dello Stato . Par- 
leremo con órdine , fe confiderà- 
eemoinpnmo luogo il principio? 
-c:. ; a d’vna 
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d’vna gueLra,ciòche debba fi poi o( 
fieruace per farla có riputatone ; 8c 
in virano luogo il termine,e fine di 
quella feruendofì bene della vitto- 
ria , & introducendo vna buona 
pace >ch’è il fine , c Soggetto di 
.tutte le guerre legitim eie giufte * 
Sono le guerre di conseguenza 
tale per le calamità, e trattagli, che 
vanno a quelli ordinariamente 
vniti, che non v* è coiài l’ intrapre» 
la della quale ricerchi deliberato- 
ne più matura . Quindi è che 
gl’antichi hanno finto , che Palla- 
de fiotto nome di Bellona regefie il 
carro di Marte, il nome def quale 
fi nel linguaggio Greco', come La- 
tino non vuol lignificare , che di£ 
grada, e confinone, per dardi 
diuedere , che non deuono i Prenr 
cipi metterli mai al rifchio di cade* 
re nelle dilgrane della guerra » 
mentre il configlio non habbi pri- 
ma maturamente effeminate, <3c 
approbate le ragioni . Haueuano 
li Romani|per Legge fondamen- 
tale di non determinare la prefia 
delibarmi, che nelle maggiori loco 
Afiemblee, e Configli da efii chia- 
maci 4 Comici^ centuriad, benchq 
E 4 pQ' 
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potettero trattare » e concluder la 
pace m altri Configli molto infe- 
riori > emenoconfpicui . Quelli i 
quali non fi fono gouernati con 
tanta prudenza, hanno quafi tem- 
pre battuto occafione di pentirli 
delle guerre, nelle quali fi erano in- 
taccati fuori di proposto, e fouen- 
te per caggioni troppo lieui, e da 
nulla . Poiché per non addutre i 
difordini apportati da quel famo- 
fo pomo della difcordia, ne che 
vna donna fia (lata cagione della 
morte de tanti Greci, e dell’ incen- 
dio di Troia , attefo che quelle fon 
còte» eh* hanno troppo del fiuolo- 
fo . Si può vedere in Atheneo » co- 
me il rapto di tre Coriegiane furo- 
no in parte cagione della guerre 
Peloponefiaca , e come 1 * Autorità 
d’Afpafia Milefiana fopra di Peri- 
cle haueua di già inetta la Grecia 
tutta in confinone perla ditterei** 
Za , e contefa di quelli di Samo , e 
di Mileto ,• il che più particolar- 
mente racconta Plutarco nella vi- 
ta di quel Filofofò, e Capitano 
eloquente . Riufcirebbe molto fa- 
cile aggiunger à quelli altri e (Tem- 
pi) più noui d’altre guerre,le qual* 
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non hanno hauuto fondamento 
punto migliore. Ma per non ap- 
portar tedio al lettore-. Mi con- 
tenterò di ofleruare , che 1* armi 
mode contro de Suizzeri dall* in- 
felice Carlo vltimo Duca di Bor- 
gogna» non haueuano altro fon- 
damento , e pretefto , che vna car- 
retta carica di pelli di Montone» 
tolta da Suizzeri al Conte di Ro- 
mont . Da cofa cofi lieue » e di po- 
co valore hebbe principio la roui- 
na di quel Prencipe » e quelle sfor- 
tunate pelli attaccarono alle rocca 
il T ofon d’ oro . Per ouuiare a- 
dunque il rimprouero, e la diri 
gratia » che vanno come viriti a fi 
infauifi principi; , bifogna efier 
religiofifiìmr , ne deuefi pren- 
der giamai la ftrada dell’ -armi 
fenza hauerne prima efsa minate 
le confeguenze » e fenza efser ficu- 
ro della^ protettione del Cielo in 
riguardo della giuftitia della pro- 
pria cauri . Quanto alle confe- 
guenze affatto dipendono dai tem 
pi, dai luoghi, dalle perfone , e da 
gl’affan particolari , che le calda- 
no, e che per efier fempre differen- 
ti non poìsono efser determinate ; 

E ‘ y Pof- 
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Pofsono però i Prencipi valerli 
della maflìma generale di Augii- 
Suet.c. 20 . do jl la qualeera di non por mano 
ad* Vna guerra , che doppo hauer 
conofciuto, che vrfofsemaggior 
iperanza» che timore del fine» di- 
cendo»che quelli, i quaJiarvifchia- 
uano molto per piceioie imprefe ». , 
vlauano la medefina imprudenza» 
che fe fi volefse pefcare il peice cò 
vn hamo d‘orc> doue farebbe Tem- 
pre maggiore la perdita del gua- 
dagno. 'Ma quanto alla Giu ditia 
delì’aimi , ancorché non Ha facile 
il riconofcerla i perche cialchedu- 
iio s’inganna ne propri; anterefii », 
e dilatale file pretenfioni si da lon- 
tano > che la ragione dura molta 
fatica a moderarle . Di qui è, che 
fi fono aisegnati certi principi;, t 
quali poftono apportare molta lu- 
ce, per cònofcere» fe vnaefpedition 
a».<icCm mi ^ tarc A legitima, òoò . Et iti 
oc IC.6.J ' primo luogo» cita S. Agodino cer- 
to parto del terzo libro delia Re- 
publica di Cicerone, il quale vuo- 
le, che ogni guerra , che non fi in* 
imprende per la falute dello Sta- 
, to» ò per Toficruanza della fède 
predata» fia ingiufta . Si accorda* 

►i i l no 
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no quelli due [grand’huomini an- Beirut* 
coirà in quello punto » che l’mten- 
tione di quello, che incomincia la n jhiuiiuJ 
guerra »Jdeue efler di ottenere col qù^fiuVi 
mezzo di quella vna buona pace* c e ic!?. r de 
E quando l’ifteflb Dottor della otfic»* 
Chida ha voluto racchiuderli ne 
termini dei più perfetto Ch iflia- 
nelmo,nonfi è contentato di dire^ Pacemdc 
che vna guerra * per efler giufta, bethab*. 
debba efler neceflaria , nel che è umbèlla 
/lato feguito da S^Tomafo » e da 
tutta la itola i ma fi è anche laida- ep.icy*, 
to indurre fino a /ottenere , che vi 
foflero anche guerre gialle, le qua* 
il fi hauetteio a detettare E per 
dire il vero vii qual fi voglia bua* 
na regola vn Prenape nel dilpot> 
ire le fue armi » apportano tanti, 'di- 
Zitti i , che non potrebbe giamai 
prolungare a ballanza Firnpu- 
gnarfe * Bifogna » che tenti prima 
tu» ti li mezzi delta dolcezza ». e deb- 
ile imitare 1 Spatriati » i quali fiacri- Athen* 
ficauano alle Gracie»&r all’ Amo* llb,,, *‘ 
reinan idi venire al eoi* bacarne* 
to . Ma quando fotte vero, che o- 
gni guerra giufta non fotte iicufia- 
pile , il che deue efler interpretato 
conia medefma pietà, cb’è flato 


rie 
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' fermo da S. Agofli’no , non lì può 
dire il medeimo delie guerre , che 
lì fanno per pura necelfità, poiché 
quella- vìtima cdnditione elTenta 
j quelle da ognibiafmo; Non v’ha 

• dubbio, che in quel calò i mali 
della guerra fiano di corruttiont 
ineuitabili j le quali deuonoeflfer . 
fopportate j come quelle , che ten- 
dono alla introdumone delia p a* 
ce. E benché in quella s’incontri 
la rouina d’alcurii particolari , il 

• Prencipe > c’ha mira, 6c inuigila al 
ben publieo , non tralafcia di fare 
il fuo debito,li come il fudore dVn 
galeotto , ouero l’altera tioue di 
qualched’vn altra creatura non im 
pedifce ? che il Sole non ni a tunica 
il raccolto , nè communichi al ri- 
manente del mondo quelle in- 
fluenze delle quali ha bifogno ; 
Accade nella politica ciò , ch"è or- 
dinario in tutti gl’ ordini della na- 
tura , nelle quali il bene delle cofè 
Angolari è affretto a ceder a quel- 
lo delle generali . I corpi graui 
tendono al baffo, perche quello è 
il folo luogo della lor quiete ; nul--' 
ladimeno per ouuiare al vacuo * 
ch’è il maggior nemico dill’efsen- 

* z«i i 
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za mondana, fono affretti a ria- 
Scendere ad* alto contro la naturai 
loto inclinatione. Cosi non ottan- 
te 1 intercise degThuomini priua- 
, *1 > 1 quali non ritròtiano il loro có- 

tento , che nella pace , la con- 
feruatione dell’ efser Politico , 
c dello Stato fa che lòpporti- 
no delle violenze, durando la 
guerra , dalla confideratione da 
noi hora fatta relè ilcufabili . 
f-Jor tra leneceffitadi , che pottbno 
aftvingerci a prender Tarmi , quel- 
la della propria difefa contro la 
violenza fattaci è ftata Tempre tti* 
mata la più legginma. Tanto e (fa 
è fondata, fopra delia ragion natu- 
rale, dalla quale è permetto a qual 
, fi voglia cofa procurare la Tua fuf- 

fìftenza, ouuhque puòritrouaria ; 
quanto fopra quella delle Genti , 
la quale giuftifica , e rende valeuo- 
le quanto tt fa per fallite del publi- 
co . Incontrali però alle volte mol- 
ta difficoltà a riconofcer le guerre , 
che propriamente, fono difenlìue. 
perche non Tempre accade, cheti 
primo il quale li lafaa vedere in 
campagna armato , lìa in effetrò 
Taggrettore , w ette fouente veduto'. 
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che quello^» il quale paieiia eflfcr 
affa li to > foffe l’autore della vio- 
lenza . Quella non. fi può {me- 
glio conoicere » che co’ 1 mezzo de 
gl’ effempij de quali fono piene 
tutte l’Hiftorie » e come alcuni ca- 
cati dalle antiche > e dalle modera 

1 • •" r -n ’ -, 

. Viueuano le due prime Repti- 
pliche della Grecia nel ripofo d’v- 
na lunga tregua di trentanni, aff- 
iora che in apparenza incornine 
piarono i Lacedemoni la guerra 
Peloponefiaca .. Dimoftra pera 
Thucidide che non foffera > che 
la difela > perche jh finilurata 
grandezza de gl’Ateniefi haueua 
ridotti quelli a li’ vicini a neceflìtà 
di opporli co’I mezzo deJl’aimi a. 
quell’ingrandimenta . La. guerra 
di Durazzo», & il confitta murale* 
nel quale i Vaiceli i cì*A ten e coirti 
batterono per quelli diCorfu coirà 
i Corinthi], e I’affedio (fi Ponderi* 
non femirono, che di precedi a 
queHi dt Sparta * non piu che I’in- 
nanza da eflì fatta contro de fcotn 
inimicati per il delitto Cibniano* 
**«**i*a cosi chiamato da Plutarco, ch'era 
dihauer vccifi certi huq^jfrpra 

ÀV.. ... ’ 
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de gPatari di Eumenide * Tutte- 
quelte cote non erano , che luccio- 
le coperte del loro difsegno , e, 
mezzi per tirare dalcato loro l’in* 
terefse dellaReligione, mandando 
nell’iftelTo tempo in efilio il loro 
gran nemico Pericle* il quale era 
intricato in quel gran delitto dal 
canto di fua v madre . Perche in fat- 
ti la caufa elsentiale di quella guer 
ra era l’vrgente bifogno di opporli 
ai progredì, Se alle inuafioni degli 
Ateme lì,d alle quali erano minac- 
ciati , e la neceflìd di ridurli allo 
llato,neIquale lì viddero doppo la 
vittoria nauale di Diandro all’ho- 
rache alsediati per mare , e' per 
terra, furono affretti ad’ atterra-, 
re le mura della propria Cit— 

, il che polè fine a quella 
guerra de vent* otto anni , e mezo, 
conforme al computo di Xeno r 
fonte. 

_ Furono li Romani i primi à- 
muouer l’armi al Rè Filippo fu- 
bito doppo fa feconda guerra Per- 
isca ; ma il Confole Sufpitio lò-^ 
ftentò molto bene >. che grappar 
rati maritimi, e terre fi ri di quet> 
Rè ne lo faceu* no autore>non ha-*? 

w oen- 
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lifcn dogli lalciata , che la elettione 
di farla nell’Italia , ò nella Mace- 
donia} da elfi fcielta per loro cam- 
po di Marte , & auanzarono più» : 
che fé haueflero fatto altrimenti y 
. Carlo V Illudendo affretto fàrft 
,7! incontro al Duca il Bretagna,man* 
dò Tuoi Ambafciatori al Ke d'In- 
ghilterra, per fargli conoicere, che 
hauerebbe hauuto torto ad'intri- 1 
carfi contro di lui , poiché era la 
guerra puramente difenfiua dal 
ìuo canto , ertèndo flato artalitò- 
dal Duca , mentre haueua tirato 
appreflò di fc quello di Orleans 
primo Prencipe dei fangue , e fe- 
conda perfona della Francia , ef- 
fettuo quelle le prime ingiurie più 
torto, che i primi colpi, che danno 
alle guerre il nome di offendile y 
E fe vogliamo dirne vna paro^» 
la di quella , che al prefente parta 
tra la Corona di Francia, & Spa- 
gnuoli, chi dubita, .che le attioni di 
quelli molto tempo prima della 
rornna della pace , delie quali Ur- 
iniamo non lìa di bilugnofarne 
qui particolar mentione , e lane- 
certìtà della Francia di opporli à 
loro diflègai d'vpa Monarchia v- 
' - ■* ni- 
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niuerfale, non habbino refe l'ar- 
mi del già inuitto > e gloriofo Mo- 
narca Luigi il Giufto difenfiue > 
non ottante la generofità di tanto 
Rè fia ttata cagione, che fij ttato 
il primo ad’inuìare ad’inrimar la 
guerra co’Imezo de Tuoi Araldi £ 
proprij nemici . 

Seruono quefti efempij per di- 
moftrare , che non bifogna Tempre 
giudicare deli’aggreftìone da pri- 
mi atti di hoftilità , che fi fono pa- 
lefamente veduti , e per far vederè 
ancora , che vn giufto timore di 
qualche potentato, che ci minac- 
ci d’opprefiìone , può render là 
motta dell’armi legitima, perop- 
porfiui . Sopra di quefto è fonda- 
ta quella mattima importantecori 
i òrme alla dottrina de Santi Pa- 
dri , e de megliori Schiattici > la 
quale vuole , che ringrandimen- 
to de Rè vicini fia fomcierite oc- 
cafione permuouerli guerra Per- 
che la libertà è vna cofa , alt’amo- 
ie della quale fiàmo fi caramente 
chiamati dalle leggi diurne, &hu- 
m a ne, che il rimore d’etter fpoglia- 
tì d’vn tanto bene graftific* tutte 
le ccfe da noi fatte per conferuar- 

la 
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fa , mentre corriamo rifchio di 
perderla . Ma dette timor tale » 
efler molto fondato , per indurci 
a muotter l’armi, e come fi dice 
nella Morale, che non villano, 
che i gialli timori , da quali pof* 
^nogl’huomini collanti efier com 
molli; il limile bifogna fupporre 
nella Politica,cioè, che fempPci 
ombre, e lieui gelofie di Stato non 
fono Collidenti per alterare vn Se- 
rrato cofiante^nc vnPrencipe ma- 
gnanimo* Dal che ne fegue, che 
ogni forte di timore non è ba {le- 
ttole di render vna guerra legiti* 
ma ala quale non può elfer tale * 
che con le conditioni da noi ho- 
ra difeorfe. Vi fono fiati alcuni» 
c’hanno filmato > che fodero i 
Chriftiani tèmpre in fiato di que-i 
fio giufio timóne in riguardo del 
, che potelfero per confò* 
guenz$ affalirfo ad’ogni loro pia-* 
c^re, nqn fola per la potenza ài 
Quei barbari , formidabile à tutta, 
la ( hrifiianità,ma anche perche 
|a legge loro vuole, che pollano 
1° °gpì, tempo a e lenza efier pro^ 
uocati hfuo^rcl j’armi ^ dal chft 
^uifiiauia perpetra ragione d§ 

4 v ' • F^v 
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p*reuenirli . Non è così tra Fede- 
li» doue tutte le cofe deuono effer 
interpretate quanto più li polla à, 
fattore della pace, e doue la f< la 
necedita può ifruf tre la moda del- 
rarmi . E le ne conili ordinarij 
de gPhuomini , fe hanno l’autori- 
tà di giudicare della vita de gl’altnV 
fi hà obligo feguire la ftra da della 
dolcezza, quando non fi tratta > 
che della fallite d’vna fola perfo- 
na, ogni volra che le proue del fuo 
delitto non fono molco chiare > 
cl>e non fi douera fare in riguar- 
do di tanti miilioni d' hu omini- 
all’hora , che fi tratta di entrare in 
vna guerra , fen za quale fon o rut- 
ti intereffati nella vita , e ne gl’ha- 
ueri ? A quello deuono hauergran 
mira ciuelli , che fono chiamati à 
tali deliberationi , ma fopta tutti 
li Principi , i quali foli hanno l’au- 
torità di rifoluere ciò, che giudi- 
cano più à propofito.Perchequan* 
to fia à Iorofudditi, nongl’hàla- 
fciato Iddio'-per hèredità, che la 
fola gloria delPvbbidienza ; e Po- 
pinione di S. Agoftino , feguira da £ on J. ra - 
piu infigni Dottori, e, che deb- 
bano andare alia guerra - con il 
> Pren- 
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Prenci pe loro , fen a informarti 
fe l’imprefa habbi tutte le condi- 
tiom ricercate per venirne d buon 
fine , e fe fia fondata > ò nò fopra 
della ragione, e del giu Ito. I Pren- 
Cipi grandi hanno hauuta confì- 
derawen tale nel principio della 
jnofTa dell’armi loro, che non fi 
fono coinpiacciuti delle vittorie , 
che dipendeuano da vn cattiuo 

J irincipio. Ricufarono i Romani 
’auuantaggio confìderabile,che 
potcuano hauere fopra de Fala- 
schi co’l tradimento del Maeftro 
de figliuoli di quelli . Non volfe- 
ro conceder giamai l’honore del 
trionfò à Manlio che foggiogate 
haueua le colonie Galliche. Non 
volfe vn’altra volta il medefmo 
Senato di Roma approbare la 
vittoria di Cepione , perche per 
riportarla haueua fatto aflaffina- 
re Viriate. Nè dubitò punto, che 
non hauefTe Carlo Magnoilme- 
defmo penfiero,quando fecefcol- 
pire il filo lìgi Ilo di Giuftitia nel 
manico del proprio pugnaleran- 
no con mezzo tale ad’intendere , 
che ficome hauerebbe Tempre di* 
fefa con Parmi .proprie la Giufti- 
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tia* cofi non haueiebbe quelle i'n> 
piegate giamai > che con equità,^ 
in occalioni > nelle quali la Giu.ti- 
lia hauelTe fauorite le lue ìnten- 
tioni . 

Se voleffimo poi efaminare 
quanto deue vn Prencipe offer- 
uare in tempo di guerra , allun- 
gherei troppo , contro la mia in- 
tentione il prefente dilcorfo. Per*- 
che bifognarebbe trattare delle 
battaglie} de gl’afledij, de loldati > 
delle confederationi > della diuer- 
fità, e differenza dell’armi, dell* 
artigliarla > de ftratapemi > e d’in- 
finite altre cofe , le quali tutte ri- 
cercheremo vn dimorfo à parte 
lungo al pari di quello . Sareb- 
be in oltre offa molto fuperflua il 
difcorerne doppo à tanti Autori 
antichi,e moderni s ch’hanno fpe- 
cialmente fcritto fopra del medeP Aure ,j us 
mo lòggetto , e c'hanno pubhcati viaor. 
commentari! fi ampli, ecopiofi for 
pra tutte le parti della militia. Mi ìniVatag. 

\ 1 • r de ftlld* 

contenterò diroccare fommana- miiic, 
mente alcuni punti principali , da 
me {limati proprij della perfona 
del Prencipe, & à quali {limo , 
debba maggiormente applicare 

il 
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il fuo animo » che àgl’aftri. 

In primo luogo > non v’è dub- 
bio alcuno, che l’arte di far accam- 
pare gl’elérciti, di ordinarli in bat- 
taglia , e di farli combattere > non 
ila affatto Regia; poiché non heb- 
. be Annibaie altro fondamento 
dee.* per far maggiore il RèPiro, di 
Scipione, & immediatamente por- 
lo doppo Alefandro > folo perche 
• era flato più eccellente in quella 
cognitione chiamata da Romani 
Caflramentatione.Filippo figliuo- 
lo di Aminta è flato commendato 
didiligentiflùnoin quella Icienza 
à fegno, che inueniò la Falange 
Macedonica » doppo che Ificrate 
accortiò il brochiero , & allungò 
la lancia,e la fpàda de Greci, à 
quali quello Generale Areniefe 
diede anco le fcarpe militari dal 
filo nome chiamate Ifieratiche . 
Pare in fatti , che Homero atrri- 
buifca la gloria del ben ordinare 
gl’efercitiVopra tutti gl’altri à Ne* 
fiore à Mnefleo . Ma chi non 
sa , che ci fa vedere la Illiade al- 
tre tanti Rè , quanti erano i Capii 
rani lòtto aH’afTedio di Troia? E 
perche la dnettion principale 

viene 


Digitized by Google 



De Trencipi. 119 
viene dal Capo» non è forfè cola, 
certa, che debba aflegnar l’ordi- 
ne , & il moto à tutte le membra, 
fi a òche bifogni andare à fcarra* 
mucciare , ò venire alla battaglia» 

' ouero afialire vna piazza) Perche 
conforme fi cangiano le occafio- 
• ni , è tenuto diuerfi ficaie i Tuoi or- 
dini,e variare la forma de Tuoi bat- 
taglioni conforme ai luoghi , e lìti 
ch’egli fi ritroua . Deue anche fa- 
pere riconofcere vna Città nemi- 
ca » per non affali ila , che dalla 
parte più commoda, e più debo- 
le, benché habbi molto bene of- 
feruato Polibio , che molte fe ne 
prendono dalia parte più forte, co- 
me fece Antioco quella di Sardi. 

Di più poflòno efier à tutte que- 
fte cofedifpofti gl’animi dePren- 
cipi giouanìco’lmezzo di picciole 
figure in modo, che cofi vengano 
à pafiareil tempo. Si dice che il 
già Prenci pe d’ Oranges , il primo 
«naeftro della fchola militare de 
faoi tempi, diletraualì tal volta a 
ridurre in poco fpacio le fue mag- 
giori attieni . E fe prendeua Au- 
gufi o l’ impaccio d’ infegnare egli 4 * 
medefmo à propri) figliuoli a lcri- 

uere 
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nere , & a formar zifre ; hi fogna 
credere» che 1 Altezza Reale di 
Gaftondi Borbone vnico Zio, e 
direttore del viuente Luigi XIV. 
non liauerà a fdegno di Vonunu- 
nirare alla Madia del Nipote, 
quanto hà eglidaluoi primi anai 
apprefo, e pratticato ne veri efTer- 
cirii della guerra . 

Vi fono ancora molte altre co- 
fe concernenti la foldatelca,dclle 
quali deue vn Prencipe reftarne 
informato, ficome vene fono al- 
tre fopra del medefmo foggetto , 
le quali lì fono altre volte hauute 
in qualche confderatione, e che 
fono al giorno d’h oggi molto inu- 
tili. Peuhe non molto importa , 
ch’eifcppia, che per Iofpatio di 
trecenro, e cinquant’ anni li Ro- 
mani dimoraffero fenza pagare i 
foldati, i otta li erano tutti fuoi fud- 
dit»; e 1 he all’incontro 1 Cartagine- 
fì non lì feruiflcro quali, che de 
Arameli Mercenari?, i quali ciò 
non ofiante gl* hanno acquiftate 
gloriofe vittorie; poit he c cofa cer- 
ta che non portano i Prencipi del 
giorno d’oggi feruirfìde faldati fè 
non pagati» o Iafciati viuere a di- 

fcret- 
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(crition loro . E però neceflario * 
che vn Prencipe fappi conrjual di- 
sciplina glhabbino-euegii antichi 
trattenun nel debito loro , in che 
modo conrinouamente gl’elferCi- 
tallero, dal che ne n. (ce > che le ar- 
mate fi chiamano co’ I nome di efi* 
lérciti ; e come fu molto llimato 
Certo Greco in hauer trattenuto il 
braccio vicino à cadere , & à vi- 
brar il colpo mortale all* inimico, 
tfibito che vdì Tuonare la ritmata, 
confifiendo molto piu la gloria 
d’vn Soldato nella vbidienza > che 
nella vittoria'. Quindi è » che Ce- Llb t £ 
Sare aspramente riprefe le Sue fqua- beiióéaf. 
di e , da lui condotte contro Ario- 
uifto, perche arditfèro informarli 
dèi luogo doue erano condotte, 
della qualità delle ftrade , e del fi- 
ne > e mottiuo del loro viaggio ar- 
rogandoli con infianza tale la ca- 
rica del loro Genejale. Ne fono 
fiati alcuni altri i quali benché 
vittotiofi fono rimafii puniti per 
hauer combattuto contro de gl’ or- 
dini preferitogli . Sono fiati ero- Vate. oxu 
cefifiì certi Centurioni ( fupplicio CaSdl* 1 * 
{olirci darli à Schiaui) benché cari-' 
chi di fpoglie,fidopp.o hauer rotti 

F tre 


Il 2 VelC Infirmi otte 
tré milla S armiti, hauendo ciH 
/atto fenza ordine alcuno . E 
quanto fia alla sfrenata licenza , e 
iu filma de fdldatida quale deue ef* 
fer fopra ogni altra cofa raffrena* 
^oplftus. tajfece l’ImperatorAureliano dilli* 
dere da due arbori 'piegati à que- 
llo effetto vnode funi , il quale Ha* 
ueua fuergognata la moglie del 
t.i ìu.iJec. tuo bofpite . Ne più lieui errori 
bèi. erafto . P cr giuramento tenuti 
SST mangiare in piedi » Erano finale 
mente à quei tempi fi ben ordina* 
te tutte Iecofe,che doppo il dislog* 
giare d 1 vn eOercito Romano gui- 
dato da M Scàtiro , fu i itrouato vn 
pomaro tutto carico defrutri » eoa* 
tentandoli li foldati della fé m plico 
ombra,e di darne al coperto X Hi- 
iloria della Francia, non è pone* 
Wtdieflèmpi deila difeip ina mili* 
tttre » cauad dalie attioni de fuoi 
Rè. Andando Clodoueo ne! Poe* 
tu contro Alarico Rè de; Gotti fe- 
ce vii bando à tutti quelli del fuo 
efferato, che non doueffero pi* 
gl iare altra cofa nel territorio di 
T ms, che herba, tk acqua . Vi fù 
cèrto oldato il culaie à Yiua f>rzà 
leu j del fieno dalla cafa di cerco 
■c.j . . •» , com- 
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contadino apportando per (ira 
fcufa, che ciò non foflc ,che herba 
Racconta Gregorio di Tours» che 
quel Rè lo condannane à morte# 
fubito che rimale di attion tale in* 
formato. E per dim offrane* che 
nonfianoi tempi prefénti più in- 
coi reggibili de gl andati > quando 
fi voglia far oflferun re le leggi del- 
la guerra , è poco eh’ io leggeuoia 
relatione di quanto occorre nell* 
efferato di Henrico Secondo nell* 
Alfatia, la quale racconta» che li 
fiano veduti foldati appiccati con 
ocche al collo, acciò vedette ogn" 
vno come fi caftigauano i latrocini^ 
benché minimi. 

Se fi temono in quefio modo i ; 
Prencipi della fruenti per lepri- 
ni ere l’infclen za de folcfan , non 
deuono ettèr meno intimati» e 
pronti à riconofcere il lor valore . 

I Greci, & i Romani» elle l’hanno 
f. tto con regole rosi belle nfplen- 
dere>come nnbbiamo detto , fi di* 
lettnu. no d’inuefit:re premi) d* 
honoreper ricompenfaie la virtù 
loro , & h* ueuano tante forti di 
Corone ouante erano le a trioni 
illuliri , che poccuano da quelli efc\: 
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(et dimoftratc Faranno fc no fi 
benei Prencipi: de nòltri tempi L' 
imitar quelli > c feruirfi di tutti tó 
mezzi», che hon e Ita mente pratica* 
fi poi lo no, per guadagnarli J'affet- 
to de loro lòldati» non eisendoui 
cofa » che più preito » ne più glo- 
no&mente li faccia trionfare . I 
maggiori Imperatori fi fonai 
quello fine feruiei del .nome di 
compagni » parlando alle loro 
fquadre . Di più noirtinaua Giro 
dafeeduno de fuoi foldati col prOt 
prio nome . E quel Rè di Ponto « 
il maggior nemico,c’habbi giainai 
hauuto à popolo Romano» ag* 

f ionie à quello l’ idioma di vintti 
uàltaguaggi, c paxlaua ad akre 
tante na doni » delle -quali erano 
N compoltele fue legioni . Bilogna 
per potei* far quello» hauere certo 
dono di natura , & vna prodigiofa 
memoria,:dal che fòrfc viene , che 
Homero babbi chiamato 1- totip** 
ratore de Greci Agame none » co- 
inè fefòfle flato il più. eccellente 
di tutti in quella parte d’mtelletro. 
Ma in mancanza di Quella, ò al- 
meno» méntre non fi nabbi in tan- 
taperfctuonc > vi fono nulle tram 
. • ‘ «d’hu ; . ‘ 
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d’humanità , i quali non operano 
meno con vna multitud ine arma* 
la, mentre il ilio Prencipe, òCa^ 
pitano Tappi feruirfene à propolii 
ro. Alphonfo d’ Aragona Rè di 
Sicilia falciò co’f proprio fazzolet- 
to la ferita d’ vn fintacino , e legò 
conl’ifteflò nodoii aioredi tutti 
gl’altri al fuo Tei uigio . 

Vien ricercatola alcuni » fe 
debba efler per melTo ad’ vii Tolda* 
toferuirfidellulfo nelle fue velli, 

« nelle proprie armi . Vediamo 
che Carlo Magno, e molti de Tuoi 
focceflbri non fi dilettauano di 
quello, e che vietauano à proprij 
foldati ogni forte di ornamento, 

C dorature, le quali ad altro alle Moneto 
volte non lèi nono , che ad eccitar *?c%7. * 
l'inimico alla preda . E cofa certa, 
che nel combattimento tra il Du- 
ca di Nemours , & il Marchefc di foy. 
Pefchàra di quattro per parte , 

{ >enfarono i Francefi di perdere 
’honore della propria patria , per 
non elferfi armati , che d’ armi do- 
rate , in luogo di forti , & efperi- 
mentate; come erano quelle de lo- 
ro auucrfarij . E Tacito fa mentio- De m > 
me di Certi popoli della Germania «tra. 4 

F 3 da 


i 


radf Detf Infiruttfone 

da kii chiamaci Ariani , i quali 
non fi ferumano, che di brocchieri 
neri, ne ad’ altro attendeuano» che 
à render fi hombiUà propri} nemi* 
er*tànto è lontano^: he fi curartel o 
della poliria . Dall’altro canto 
a ode na Celare in vedere i fuoi fal- 
dati ben adornali > come fe ciò fo£- 
fe dato mezzo per aggrandirli il 
Coraggio, vantandoti anco, chei 
pit* profumati tri quelli non tralà* 
fciauano di combattere. Et in le- 
gnaci Polibio » thePolifemovole- 
1 b ' tra *che vfaffero i fboi particolari^ 
fima diligenza nello fplendore, e 
polirez a delle proprie armi; 
v Quanto ria i< quella contefa 1 iit 
proposta de fobia ri volontari;» 
non i nren fbggeaa a dmerfità 
1 de pareri . Poiché è colà cer- 
, ‘ *a». cftenonnevdfefleroi Roma- 
ni. proprit eflesati ; e che i Póhni 
doppi* b baragha di Canne 
furono di libertijii fìtti fchiau*. 
Vaglia a dire- invero , pare , chtril 
folb nome portato da efli li renda 1 
irrdifciplinabiJi, e vi opn’vno quar- 
to necefbria fra I vbbidicnza nei- 
b militar difcipl inai, che fò quéfb» 
vna delie ragioni»per le quali Ma 
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sè ne difpensò quelli, c’haueuano 
fabricato; piantata qualche pof- anciq P .!u<fc 
fedirne , ò pie fa moglie da nouo » L4,c * vlb 
non potendoti dai a. credere, che 
potefi'ero cosi predo abbandona- 
re le loro inclina tioni ,.c rinuncia- 
re a badanza al proprio volere > 
per vbbidire,come fi ricerca a pro- 
pri j Generali . Di qui è, che non 
pctenano gl’Hebrei. effer buoni 
foldati, che ne proprij efl'erciti, co- 
me lo atteda Giofedò , in riguardo Ub-u.*. 
de Sabati, ne quali iaReligion Io-. ,7 * lbi<ì# 
ro gli eflentaua quafi da tutte le din 
rioni militari .. Sia come fi voglia 
hpueua in poca dima il Prenci pe 
Mauri rio i foldau volontanj delia 
Francia, i diali andarono a ritro- 
uarlo nell Mòlla nda, ned può ne- 
ga re * che non habbmo pregiudi- 
cato (bueme all ordme delle piu 
importanti battaglie.. Bifopna pe- 
rò confertare,. che queftt*nell'ar- 
mate Francefi da no quelli, che di- 
medrino vn ed raordina rio ardo- 
re nelle miprefe pcricolofe , e che 
non hauendo altro oggetto* che 
quello della gl ori a, incontra no col 
megliodel loro ardire le occadb~ 
ai d’immortalar d . Di più. fipuòi 
F 4 dire», 
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dire» che debbano! Capitani illó- 
firi imitare gl’artefici più eccellen- 
ti* i quali fanno porre ogni cola in 
opra; e già che il Leone , rappre- 
sentatoci nelle fàuole > non (cacci* 
elafe nè l’afino, nè la lepre, douen- 
«dogfi quella feruire di Cornerò, e 
l’altro di tromba; a maggior Va?» 
gione non deuefi ricufare vn valo- 
re, quale è quello de volontari) * 
poiché eflendo ben difpofto , e re- 
golate», può produre ottimi effetti. 

Ma fe v’è in ciò qualche dubbio* 
non ve n’è alcuno in propofito di 
qtiei foldatriùppofli,chiamati pai- 
Suolanti ; concorre ogn’vno in <> 
fiimone, che fiano quelli la più 
certa rouina de gl’eflferciti,ne qua- 
4i fi permette fimi! abufo ; e fe ri- 
trouafi delittori quale debba e (Ter 
tenuto per irremiflìbile nel confi- 
glio de Principi, deue effe r quello 
-Superiore a tutti gl altri. Dimo- 
Araci in fatti i’Hi fioria , che non 
yi foflc cofa, la quale maggiormé- 
rdjcagionaflè la perdita di quella 
infeuda battaglia di Pauia , che il 
difordine de foldati imaginarij, de 
quali parliamo; effendofi il Rè 
Francefco primo dato a credere di 

s:, . _ hft- 
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hauere tutte le file fquadre perfèts» 
1 te, conforme ai rolli, e che ciò, che 
fi ritrouaua fopvxdella carta? fotte- 
anco in piedi per combattere, mé-r 
tre ne forte bifogno , rtcome molte 
erano le mani > che nceueuano la 
paga. 

A nullaferuirtbbe l’hauere fok 
dati eccellenti,fe il Prencipe, per la 
fortuna del quaie efpongono- sì 
generolamente le vite loro , non li 
reggette, e conducerte cóli ogni 
forte di prouidenza. Pallade la 
guerriera vfci dalla tefta di Gioue; 
Se il Palladio, chebifognaleuare 
a nemici per vincerli, è il buon cò- 
ligli o, il quale tira ogni vantaggio 
dal canto di quello , che lo pome* 
de. Leg: giamo, che rantolo fti- 
marte il Senato di Cartagine, che 
'faceua crucifiggere i fuoi Generali 
d’ertèrciti, benché vittoriofi , men- 
ile non rendeuano buon conto 
delle loro rifolutioni .Non viali ai 
giorno d’hoggi tanto rigore,e nul- 
la dimeno sì ogn’vno» che fu il 
Conte d\Agamont aspramente ri- 
prefo da quelli della fua fattione 
doppo la battaglia di Gràuelin- 
ghe , nella. quale ruppe le fquadee 

'•<; . I. j de 
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dtFrancefi condotte dal Signordi 
TeLmes>nort tanto per hauer fprez 
zato l’ordine del Duca di Sauoia 
foo Generale» poiché il Conte non. 
haueua fatto altro » che (cacciar r 
Francefi » come poteua; farlo nel 
fiioGouerno, quanto perche ha- 
u&eua anifchiato con quella anio- 
ne tutti li paefi baflS, i quali corbe- 
llano troppo pericolo >- mentre la 
fortuna non le folle (lata fàuore- 
oole . Vi fono infiniti e (Tempi} de 
fimili fuccefiì, i quali non fono fta- 
ti approbativ quando la confid era- 
tiene dell’iinprefa era adatto chia- 

“ sa. - ^ * 

II buon configlio » e la prolude* 
za d’vn. Prencipe guerriero (ì |e- 
flendono (òpra altretante cole » 
quante fono quelle]^ che poflonot 
pregiudicane alle fue anni»&àfaoi 

Sofì . ph difegni . Conducendo Mose nu- 
anc.iudj. merofe (quadre nell’Etiopia preui* 
uide il danno > che poteuano ricc- 
uere da Serpenti ». e porto foco vn 
numero grande , i quali gli 
■ afficiirauano ìipa (lèselo refero- al* 
> tretanto raaramgliofo- alli Egirij: 
per la faa prudenza» che perlevir- 
da hù ottenere. Non 

» . 'I pO*** 
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pcsiiebbefi all’incontro i {ciliare 
Saul,che il giorno nel quale doue- I,K *^ 
ua egli combattere contro de Fili* 
fteiy.no avi fo/feroaltri ; che lui. Se 
il figliuolo Gionata, che fi ritrouaf- 
fèr° prouiili di lancia , edifpadà », 
non efièndo tutto il rimanente de: 
iuoi; fudditr armati , che d’in fini- 
menti d’agricoltdti .. 

Tocca propriamente' al Prenci- 
pe vedere fé gl’è di. maggior van- 
faggio attender l’inimico ò an- 
darlo aritrouare. Il fine di Peri- 
cle, di Agaftocle, di Annibale, e dì 
Scipionedimoftra eflferfouente di 
vantaggioportàr la guerra in caia 
altrui:. Mi fouuiene , cheCefare 
mfègnain certa renga, fcritta da 
Dione CafiTo, che non haueuano Lib.jfj, 
quelli della fuaRepublica acqueta- 
toalla ragione alcuno de Cuoi itemi 
ci, che coifargli prouare. fino nelle 
proprie calè le miferie tutte della 
guerra . Sé il Rodiano Meninone 
haueflfe ritrouata fede app reflo di 
Dario,eche in luogo di darla bat- 
taglia del Granico , fòfsero i Perfi ^ ^ 
pattati nella Macedonia, v’è ap- 
parenza , riferilce Diodoro*che fi 
farebbero fermate le felicità d’ A- 

F * tó- 
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. feffandro . Se haueile il girando 
de 1 ®, Antioco accettato il configlio d% 
Syt ' Annibale>ch’era di attaccare i Ro- 
mani nell’Italia , in luogo di com* 
batterli nella Grecia, grh aliereb- 
be in altro modo intimoriti . R 
l’Imperio de Mamaluchi non per 
altro fi perfe, folo perche afpetta- 
rono nel propriocStato Macomet* 
to, coni Tuoi Turchi, in luogo di 
andarlo ad’incontrare. E però al~ 
le volte di vantaggio riceuer l’ini- 
mico in vn paefe fòrte di fito,e. 
di guarnigioni , doue gl’eferciti 
maggiori non ritrouando altro , 
che oracoli , e difficoltadi fi fono.' 
fouente da loro medefmi rouma- 
ti . Hauendo Èrcole efperimen* 
tato , che folle Anteo inoperabile 
nel Tuo Regno, tanto operò, che 
ne lo cauò da quello, e vinfe con 
mezzo tale colui , ch’era inuma- 
tile nel proprio terreno, e Stato. 

Non bifogna fopra tutto, che 
vn Prencipe , fìa quanto fi voglia 
potente, intraprenda due guerre 
. nell’ifteflò tempo , fe può far di 
meno. Non potrebbefi addurre 
7 * efempio più illuftre di quello de 
gl’Ateniefì» i quah furono così im* 
* t ‘ 
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prùdenti) che non ottante la guer- 
ra Peloponefiaca, nella quale fi 
erano imbarcati, non tral&iciaron 
d’intraprender l'acquifto della Si- 
cilia . Ne riportaron anche il fi- 
ne » che meritaua temerità tale » 
non hauendo alcuno di quel gran 
numero de Ateniefi, ch’erano paf* 
fati nella Sicilia fuggito la morte, 
ò la prigionia . A' noftri giorni 
vediamo dal Gran Signore pun- 
tualmente olferuata maffima tale, 
non portando mai la guerra nell’ 
Europa , ò nell’Afia,che quando fi 
ritrouain tregua da vna di quelle 
due parti. E dalle Hiftorie chia- 
ramente vediamo , che in molti 
luoghi la fola diuifione delle for- 
ze , Benché impiegate contro d’vir 
medefmo nemico, hà caufate gran 
rouine. Il Duca di Saflfonia non 
per altro fu vinto da Carlo V. chef 
per hauer indebolito il fuo eferci- 
to , inuiando parte delle fue for- J 
ze nella Boemia fono Tumfherh,- 
e parte nella Sa (Toni a bada fotto 
Mansfelt , il che lo refe impotente 
à poter fopra dell’Elba refi nere al- 
l’Imperatore . Fu anche vna del-’ 
le cagioni della diigratia. accadi^ 

• .< ta 
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ta à Francefco Fiotto à Pania, Mia*- 
uer fatto marchiare le lue fiquadre» 
Condotte dai Duca di Albania ». 
verfo il Regno diNapoli , invece 
di tenerle appreflo di fe per siim- 
portante giornata *. 
k Vì fono altri, c’hanno per ma£- 
fima molto fondata * if non con- 
ti nouaie la guerra contro i medef- 
mi: nemiri>jnentre fi filma d’ha* 
uere (òpra di. loro qualche van- 
taggio nell’efeccitio dell’anni^per- 
che. co’Llungo guerreggiare fi ag- 
gueriicono» e vanno deipari goii* 
quelli, dà quali erano prima fprez- 
sari?, Ihiègnarono; in modo i Fa» 
cedemonià Thebani ia profèflio- 
ne di Marte » che gli* leuarono 
quefti là glòria » eriportaton. iè*- 
"gnarate vittorie.. > 

Ma il’ mancamento è! ben fi! 
maggiore „ e* di; veigogn* ad’vn 

P'rencipe».quandoper atrariria, ò* 
^er qualunque aitata caufa manca* 
a fare , quanto è in fùo potere per 
ottener i'auantaggio fopra defuoi* 
SS d&C5 nemici. Perfeo ivltimo Re de Ma- 
cedoni; non fu compafiionato d’ai 
cono, quando fi ieppe*che per n- 
formiate lefue ncchezze».haueua 

rimana 
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rìmandatrdieci milla Caualieri > 
con altre tanti pedoni Francefi ; e 
che erafi burlato di GentioRède 
gl’illirici , inuece di foni mi ni Arar- 
gli il danaro promeflfoglh conten- 
tandoli d’itauerlo intricato nella 
guerra contro Romani. La vitto- 
ria di quelli li refero patroni di 
tuue le ricchezze della Perlia , e 
chi non sà> che in guerra. verifi- 
cali quel paradofso,chechi fpen- 
de più , fpende meno . All’iHCon- Ha c*- 
tro Eumenne afioldando tutta 
quella militia > che fili lui poflibi- 
le > nè risparmiando àcofa alcuna 
per refi Ile ce à -medeimi Romani», 
conferuò il fuo Stato , e riportò la 
vittoria dal fuo ardire» & induttrià 
meritata . 

Deue vn Prencipe fapere anco- 
ra , che non ottante» non polfa co- 
fa alcuna rendere le lue armi piu 
glonofe ; della clemenza» vi fono 
però luoghi » ne quali bifogna fer- 
uirfi d’vna feueriti grande» quan- 
do il caftigo d’alcuni hà daferui- 
re di efempio a molti. StimòAleP 
fondro» che intimorendo i Greci 
con la dittrntrione di Thebeigl’ha- 
uerebbe ridotti tutti all’vbbidien- 
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za . Haueuagli per lo inanzi (ùo 
padre voluti intimorire con la to- 
tal rouina della Città di Olinto . 
r?od.c*f.Preferuò Celare la Tua armata ri- 
flus i, 4t. d ot t a à neceflìtà grande,feruendofi 
di tutti li rigori di guerra nella pre- 
ù. di Gonii picriola Città della Tef- 
làglia,per intimorire il rimanente 
del paefe» il quale fe gli arrefe ,& 
fu humanamente trattato. Edif- 
folarono i Romani Cartagine nel- 
. l’Africa , Corinto nell’Acaia , Nu- 
mantianelIaSpagna» e general- 
mente tutta la Macedonia » per af- 
fiorarli l’acquifto del rimanente 
del Mondo» del quale volcuano 
renderli a Abiuri Monarchi. Ben- 
ohe le vittorie loro foflero in altri 
tempi Hate accompagnate da moK 
la dolcezza» fi trottarono all’ ho- 
ra aftietti a feniirfi del rigore » & 
ha ofieruato Polibio » che nella 
iib,io* prelà delle Otta hanno tal volta 
vocili tutti gl’animali» non rispar- 
miando ne anco a cani » per inti- 
morire gl’altri luoghi » cne doue- 
nano eflèr attediati da loro. 

Sevn Prencipe difpéinfa lè fte£ 
lo dall’andare ne funi eferciti,e che 
ri bene dello Tuo Stato ua^enga 
V- h 
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la di lui perfona altroue» nafce ìm» 
portantifiìma queitione,fe debba 
nella Tua abfenza commettere ad* 
vn folo l’affoluto gouerno delle itie 
forze > ò fe fia meglio diuiderl o tra 
molti Generali. Quanto fia con- 
tro alla multi plicità de Capi vieni 
detto , che tanto gl Ateniefi, quan- 
to i Lacedemoni lì fono quali lem-’ 
pre trouati a mal partito* e pentiti 
d hauer dato il gouerno delle loro’ 
fóuadre a più d'vno. Quindi è » 
che fecero quefti vna legge con oc- * t ! 

cafióne della contefa accaduta tra 
Demarato , e Cleomene, in virtù Hero4 t u< 
della quale bilògnaua, che vnó dei’ 

Ré di quelle due nationi fi fermai? 
fe ih Sparta > mentre l’altro vfciua 
in campo . Viene anco attribuita 1 ??!.^*! 1 
la perdita di quella famofa batta- 1«®>A , 

glia di Canne alla gelofia del Có-; / 

fole Terentio » il quale combattè 
contro il configlio del fuo collega 1 
Emilio* per non lafciargli impie- 5 
go alcuno il giorno feguente , net 
quale toccauagli il commando i 
Anche i Romani ricorfero fouen-> 
te ai Dittatori , i quali foli poflede? 
uano l’autorità delli due Confoli »! 
ne gl’eferciti. Vi fono infiniti e* 

" fem- “ 
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(èmpi i de rtonlifuccerti accaduti ne 
joftri vJtinù tempi», de quali mi 
Jt.Cab^ ballerà il r. pportatne alcuni\Scri~ 

' c * *■ uoho Te Hiftorie Spagnole % che 
niuna cola apporto danno mag- 
giorea loro i'it eredi quando pat 
so il X)uca di Guifa in Italia fanno 
lf$7. quanta Famorirà pari , & v» 
guafc* , c’ha iterano quei ttè Capita* 
ni nella Citta di Milano cioè il' 
Cardinaledi Trento» il Ma rchelé 
di Fef ara, e Gio: Batti fta Cartai* 
ifcf.iiks». do. Dicono di più, che Filippa 
Secondo fù arti-etto a concedere & 

D: Giouanni d’A uftria falfoluto 
. co Rimanda della imprela confra 
de Mori, perche la cattata intei* 
hgenaa *che parla ua tra i due Ge* 
serali » il Marc hefe de los Veles» e 
quello di Mondeiàr fi* la total ro- 
vina di quella. Et atribuilcono i 
Turchi il cattiuo fine della loro 
«tedinone (òpra dell’Ifola di Mal- 
ta nelPanna zféf.. alf autorità v- 
f u afe da tta da Solitila no a Murta- ' 
k. fà , & a Pi;« lì fiio Generale da 
lutare , il quale fè gli opponeua ite 
tutte le cole , & inuidiàua la fu a 
gloria* Non ortante tutte quell©: 
colè non v e diibbio>che i maggio- 
re 
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ti Prencipi del Mondo fi fiano fr- 
uente penati d’hauer confettiate 
nelle mani d’vn folo tutte le loro 
fo rze,e che all’incontro fi è fruen- 
te veduto ottimi effetti nati d dia 
autorità vgu.de di due, ò tré Ge- 
nerali in vn irte fio efercito. C ua- 
remo da Greci, e da Romani m in- 
gioi* numero di efempi) , di quello 
da noi apportati per la parte con- 
trariale fé non temefiì d efier trop- 
po profitto in vn a colà conolciuta 
da tutti , farei vedete , che la mag- 
gior parte delle più belle. batta^ 
glie , da noi negl vltimi tempi ve- 
dute,fono faccette frtto il comman 
do di molti capitani . Tocca, al 
Prencipe il farne giudiciofa elee» 
none, co’I mezzodella cognirio- 
ne, ch’egli ha tira delle perfone,del 
tempo, e de luoghi ne quali vorrà- 
egli impiegarle 

Ciò che più imoorra in tempo 
di guerra, e del' che è ne^ettarro* 
che vn Prencipe ne Tuoi orimi an- 
ni retti benenmmnettrato, è il fa- 
pere non fòla fe debba ritrouam 
in guerra con la propria per fon ^ 
quanto fetta a propofito , ch’egli 
quella efponga al pericolo delle 

batta- 
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battaglie > arri&hiando vna vita » 
dalla quale tante altre dipendono» 
de alla conferuatione, della quale 
và ben fpetto anche quella dello 
fiato ynita . Perche non ottante 
paia emanerebbero tutti i popoli 
ragione di dire à PreiKipi loro ciò* 
che dittero gj’lttaeliti a Dauid » 
doppo che cqrto Filifteo hehbe 
penderò di vcciderlo, che rifolutà* 
mente non farebbe ppk con etti 
andato alia guerra , temendo non 
rimanefle nella &a perfona eftin- 
quel lampo» dal quale tutto 
JKraelè rireucua lo fuo ; fplen? 
dorè . É benché dica il pro- 
verbio , che riportatteroi Romani 
le vittorie lèdendo » poiché non ve 
ne haueuano minor parte gl* ordì* 
ni del Senato di quello» ne hauettè 
il valore delle loro legioni» il che fi 
può anche dire di motti altri Pren* 
cipi * i quali hanno trionfato de 
proprij nemici lenza vfcire dalle 
fianze loro col mezzo dello ttu- 
dio da etti hauuto per condurrei 
buon fine ìe proprie ùnprefe . E 
però fèrie vna delle più vere maf- 
lune di tutta la faenza Politica» 
che quello il quale non è Rè, che 
. nel 
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nel Gabinetto corre gran rtfchio 
di ritronare il filo Signore» e Su- 
periore nella campagna , e dall al- 
tro canto fe l'ifteffe fumine hanno 
ti no nei a to à tutte le deiicie» e pri- 
uilegi del loro ledo, mentre hanno » . 

li a liuto il lupremo comando » per 
fàrficonofcer tah alla tefta delle 
loro (quadre » qual confideratione 
poma efler (officiente > per tratte- 
nere vn Prencipe generofo à non 
ntrouarfì nelle occafioni di dimor 
ftrare il foo ardire? Semiramidey* ,Cr *M*^ 
eflfendoftata auuifata della ribel- 9 ‘ C,IJ * 
Lone di Babilonia, e benché fi ri- 
trouafse , che mezza raffazzona- 
ta» protefiò, che non hauerebbe 
giamai perfetrionato di accom- 
modarfi le chiome» fino à tanto* 
che non hauefce rimefsa quella 
Città (òtto alla di lei vbbidienza . 

Partì à quefto effetto con vn e fs er- 
etto commandato da lei co fi im- 
perfèttamente veftita , & impatro. 
nendofi di Babilonia» meritò d’ef- 
fer dipinta con vna parte deiiioi 
capelli fciolti, e 1 altra intreo 
ciata » cola collocata da gl’ anti- 
chi nel luogo de piu illuftri tro- 
fei 7 co’ quali 6 - fia honorata 
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la memoria tic Semidei de qua 
tempi . N on voglio far mentione 
delle Ama zoili > c di mite quelle 
altre colè > i he podono eisei dub» 
biofe nell Hiftorie, per fermimi 
• iwJSìo. folo dell’efsenipio di quella Zeno- 
bia >.deìla quale trionfo fo Irniente 
l’Imperatore Aureliano > la quale 
ji< n contenta di combattere come 
Regina » haueua a gloria caraina» 
re a piedi tiè,ò quattro miglia con 
la fua infanteria .E chi èquei Pie* 
ci pecche non fi a rrofifee d efser da 
: meno di quella Regina ì(e non e» 

che la ragion di Stato io arringa 
alle volte a feimarfi ne’ luoghi» ne 
qualiia di lui prefenza fia più ne» 
cefsaiia»che ne gl’cfserciti . Non 
lì potria ne anco" negare,c he la lùa 
prefenza non open merauighofi 
effètti ne petti d’vna militia» la 
quale lo cónfidcra» come redimo» 

• Ilio di rmte le fue belle attieni N6 
ritrouc fi faldato così vile» che noi? 
jfi riticui ina rimito da sì potente 
prefenza>& èccfe,afenfo mio»co# - 
«off iuta da tutti» (he fia badante 
fot chip d’vn Prencipe ad intrpdu* 
re l’ardire a quegl ificd?,c he fosse- 
ro naturalmente i più c odardi . 

Quindi . 
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Quindi è, che viene lodato cèrto 
Kè d'Inghilterra > di nonjhauer 
detto giamai , a adate , ma Tempre 
venite meco ò miei faldati . Non 
è Ilato fnen lodato Henrico il 
brande» come quello, il quale non 
fi Sìa informato giamai de Tuoi ne- 
mici . E Tappiamo, che San Pietro 
eTsendo alla preTenzadel Tuo Mae- 
fìro osò impugnar la fpada contro 
vnacohoFte intiera, e tagliar l’o- 
recchio ad' vn Temo delPontehce» 
e poco doppo lo rinegò tiè volte 
iubito, The lo Irebbe perduro di vi- 
lla, non eTsendo aflretto , & inti- 
morito, che dalla voced vn a Te tri- 
plice donna Sò beniflimo , che 
xjuelli Tono mirteti , i quali non 
poTsono eTser dal giuditio buina* 
no conoTciuti , e cneliaìno tentiti 
considerarli con ogni rispetto. Ciò 
non impedifce però, che 11011 ne 
catiiamo qual he fenfa morale > e 
che non didimo Siri Pattfone diS. 
Pieno , quanto Sìa potente la pre- 
fenza d’vn Prencipe nelle occasio- 
ni, delle quali parliamo. Vera- 
mente la perTona de Pren 'ini è sì 
fperinfay che Sarebbe d 1 decìder 1 r- 
fi,che ad* imitati one del Gioite di 
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f-Iomero, e del filo Nettuno ^ i 
«quali rirairauano le battaglie dfe 
Greci, e de Troiani, l’vno dalla 
iommità del monte Ida , e 1 * altro 
del Samotrace poteflero vedere 
combattere i loro eflerciti fenzà 
ert'er foggetti al nfchio de gl’ altri 
huomini . E fe forte portìbrte ,che 
haueflero Tempre vn fico coli 
uantaggiofo, quale era quella di 
P" 0 :*- -Xerfc, mentre feguì il conflitto na- 
uale di Salamina da lui^veduro,fta- 
do à federe Top a delMóte Egaleo 
attorniato da fiioi fecretatiirt quali 
regiftrauano i nomi di quelli , che 
rtportauano valorofamente,non 
•v* è dubbio, che douriano quelli 
efser Tempre imitati più torto, che 
arrifehiare con eflì 1 * interefle di 
tante Prouincie . Le sfortunate 
prigionie d’vn Imperatore Vale- 
riano, del quale feruiuafi Sopor 
tei. u Rèdi Perrta comedi icabello per 
afcenderàcauallo d’vn Baiazetto 
ancora più rigidamente trattato 
da Tamburone , e per non allon- 
tanarli 'dall*- Hirtoria Francete 
quelle di Luigi , di Giouartm, e ài 
Francefco primo, hanno apporta* 
tje à Stati loro tante, mitene* che 

non. 
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non fi potriano vfare diligenze 
bafteuoli per ouuiare fimili in- 
conueniend. Bifogna però con- 
fèfiare efier imponibile affitto im- 
pedirle , e che oltre che vn Prenci- 

f )e puòeffermen sforzato di qua- 
unque altro fi fia ad’,abbandonar 
le fòndoni della fua carica , le non 
daffe in molte occafioni effempio 
à gl’altri di far bene, gli riufcirebbe 
molto male ; e fi lcemarebbe mol- 
to il numero con la gloria de fuoi 
trionfi . Se le (quadre fugaci di Amn.Mar- 
Siila non lo haueffero veduto à ‘JJJpjfj, 
pittarli nel cuore della battaglia de bello* 
d’ Orcomane , gridando à quelli , Mlthr,d4 
chefidauano alla fuga» che an- 
dafferoà portar la nouaà Roma, 
come haueuano Ialciato il loro 
Imperatore, che folo combatteua 
per tutti nella Beotia, era fenza 
dubbiorouinato, e tutto il liio ef- 
ferato rotto . Se anche Celare non 
fi foffe Ialciato vedere tra primi de 
fuoi Legionarij , come lo cauiamo 
da fuoi proprij fcritti , effendo il 
primo à prender il brocchiere tra 
loro, per non rimaner (coperto , e 
per inanimiili a fòie come effo, 
nonhauerebbegiamai dato il no* 

vr ' G nie 
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me a primi Imperatori del Mon- 
do , èc vna fola parte delle Gallie 
hauerebbe terminati tutti li Tuoi 
acquifti, la quale non fu , che il fo- 
lo principio . E fe Aleflandro non 
hauefie fatto vedere a Macedoni 
con altretante ferite, quante quali 
erano le Città da lui fuperate, eie 
battaglie date da lui , come non ri- 
cercauacofa alcuna dal loro ardi- 
re , che non volefie ancor egli ha-* 
uer parte nelle difficoltadi con effi* 
non gl* hauerebbe condotti , come 
fece, fino a confini del Gange, ne 
entro i difetti dell’ Africa , per 
trionfare di tante parti del Mon- . 
do , di quante ne hauea cognitio-, 
ne » 
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valore de Prette ipi fui a- 
lb etto a d re in certo mio dif oribr 
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110 vi.hauea gloriofamente riti-o- 
liato il fuo dettino , fenza che pof 
fa effer rimprouerato folo, che vn 
eccedo del filo valore lo habbi 
portato a pericoli indegni d’vna 
virtù heroica, quale era la liia. E 
perche ho poi (coperto dalle fati- 
che , d’vna delle migliori penne d? 
notòri tempi, che fotto al manto di 
certa lode di grandezza d’animo, 
che non potea etòer ricufata a tò 
gran Prencipe, viene, a parer mio, 
otòefa uoppo la di lui yiputatio- 
ne , intitolando il fuo valore pura 
temerità , e le fue più belle anioni 
fauori d’vna Fortuna , che non 
poteua alluntanarfi da lui ; non 
potrei qui far dimeno di non ri- 
parare, quanto il luogo, e le for- 
ze ne lo permettano , l’ingiuria 
infopportabile, che ftnno fi faccia 
alla di lui memoria . So bene , 
che di già ditò'e certo Capitano A- 
teniefe ad’vn’altro , il quale fi glo- 
riarla delle fue ferite,chequanto 
a sè hauendo veduto cadere a fuoi 
piedi vn dardo vlcitodavna Cit- 
tà da lui attediata , che fi era ar- 
rosto , accorgendoli d’etòerfi au- 
uanzato più. di cuello lo permet- 
ti];.: G 1 te He 
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tefl'e la fua carica. Sò anche be- 
«iffirno le lodi date da Polibio a 
Scipione , & ad’ Aniba le, perche il 
primo andando aU’atfako di Car- 
tagine , fece portare tre feudi da 
altretanti foldati, da quali era co- 
perto, e difefo da tutte quellear- 
mijche poteuano dTergli gittate 
incontro da quelli della Città ; e 
quanto all’altro , perche era mol- 
to auueduto a non efporfi incon- 
fid era ta mente ai pericolf.Aggiun- 
ge il medefmo Polibio, che An- 
nibale biafimafle Marcello iti 
eflerfì fatto vccidere,in luogo di 
rifparmiare la propria vita per i 
bifcgni della Republica. Ripren- 
de Òiulio Capitolino di temerità 
Maflìmino , dalla quale era fpinto 
lènza diferetione tra nemici , ha- 
uendo llimato d’effer prefo in cer- 
ta imbofcata, perche noncredeua, 
che vn Capitano potefie difpen- 
farfi di sfoderar la fpada in ogni 
forte d’incontro . Anche l’Impe- 
raror Giuliano è flato riprefo, fpe- 
cialmertte perche conforme alla 
più commune opinione morfe per 
le 'mani d’vn Parto, che fùggiua* 
che ceno ardor guerriero ìopor- 
V J cade 
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tnfle fouemc di là da termini pre- 
feritagli dalla fua conditione. Et 
è quello il giuditio ordinario de 
popoli, molto pronti a lamentarli 
ogni volta , che fi è compiaciuta la 
fortuna di far perire hitomini così 
intigni nell’ecceflo delle loro più 
generofe attioni . Ma di più Tap- 
piamo, che la ragione, tk il buon 
giudicio tengono da vn’altro can- 
to il loro tribunale a parte , e che 
prononciano in quello , come in 
tutte l’altre cofe, fentenze molto 
differenti da quelle del volgo. Per 
dilucidare vn punto così dubbio- 
io >bifogna confeflare, che vi fia- 
no molte occafioni nella profef- 
fion militare , nelle quali farebbe 
improprio d’vn capo di fattione, 
porre la fuaperfona ne pericoli» 
all’hora che quella de Capitani (li^ 
periori a lui bafta per l’efecutio* 
ne , e che ì’imprefa non fia di con- 
feguenza fi grande , che vi fi deb- 
ba impiegare . E' in fatti il Gene- 
rale nel Ilio efercito , come è l’ani- 
ina dentro al corpo , e per confe- 
guenza non può fuggire la fua ro- 
llio a , fe accade qualche difetto di 
ciò, che la fa fuflìftere . L’hanno 
G 3 alcu- 

/ ' 
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alcuni comparato all’occhiodl qua' 
[e regge il rimanente delle nofire 
membra , quindi è > che gentil- 
mente diflfe Demade > che l’efer- 

Demctr. cito de Macedoni jràffomigliaua. 

Eioqu. per la morte di Alelandro al Oi-\ 
dopo accieaito- -; Ciò così effon- 
do non fi pirò negare > che non 
bifogni (òpra ogni cofa hauer mi- 
ra alla confeniatione di ciò » che. 
Cinto importa ; e che non fiano 
quefti degni d’effor riprefi di te- 
meridsi quali pongono in com- 
promefio vna vità di sì grand’im-: 
portanza in occasioni Ireui , e di' 
poco conto w . A' ragione condii 
liarono i liofili antichi tardone di 
Affonlòdi Corficas ih quale andò 
non oliati te che foife Generale ; 
a comhatcere in duello’armato di 
pi fida , come folle fiato' vn fém- 
pl ice aiiuenrmiere > nel quale rk 
inafo prigione . Anche nelle oc-: 
eafioni m a gginn, nelle quali quel*# 
li' de quali' parliamo fono > tènon 
m'inganno* obligatt.a fare del re** 
firo , dettone' feruirfi de medefmi 
rifperti, come tua i gtakrnper pre-ì 
fera are con efiì loro l aipubh’cafoe- 
ranza, è laiòrtuna dèlia propria 
'•■'h t u fattio- 
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fottìo ne , fehe và vnita alla loro 
perfona . jAmiò 1 uigi X I . deile 
proprie armi il Siniicalco della 
Normàrfdia nella battaglia di 
Monelleria nella quale lini àie e- 
ftinto in luogo del Rè . Si feruì 
Monfignor eli Guifa del medefmo 
firaragema con Dreo fuo Scudie- 
re a il quale Riferito- portando la 
giubba del, Tuo Signore . Et il Mar- 
chefe di Nello fu parimenti col- 
pito in luogo di Hendco il Gran- 
de nella giornata di Iunj, effendo 
veftito nell’ifteflo modo ch’era il 
Rè. Oltre a ciò gli permetto il 
faluarfi in vna rotta, & il fare vna 
giudiciofa ritirata limile a quella 
di Antigono , il quale dille , che 1 a 
fua fuga non era, che per andar a 
ritrouareil ben publico da lui la- 
feiatofi a dietro . Softenro fopra 
ogni cofa, quando fi tratta della 
fallite dello fiato , dell’inteiefle 
d’vna Corona , e f pi a tutto di 
qualche gloriofo , Se importante 
acquifto , accada ciò che fi voglia, 
non vi è Prencipe , che non deb- 
ba fpargere tutto il fuo fangue piu 
* lofio, che tradire il fuohonore , 
mancando in ciò , ch’è fiato ftima* 
co G 4 to 
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to da tutti i più gran Prencipi e£ 
fèc proprio del debito loro . Tra- 
lafciamo di far mentione de gl’A- 
gamennoni,& anco dei Dei fatti 
da Homero combattere , come 
anche dei rimanente de Greci . 
Non faciamo mentione di quei 
Rè , i quali fi fono volontaria- 
mente ficrificatijcome Codro per 
la grandezza del loro Stato, e per 
acquietare a loro popoli vna mi- 
m or ab il vittoria . Confideriamo 
folamente nella vera Hiftoria di 
tutte le nationi, la ftrada tenuta da 

3 uelli , che l’hanno goiìernate con 
fommo della riputatione . Ve- 
raniente non ne vederemo alcu- 
no , le attioni del quale non pofi 
fano etfer da noi addotte per pro- 
sare la noftra propofitione. Ma 
perche farebbe troppo lungo il di- 
feorfo, & i Greci con i Romani 
fono quelli , che ci hanno iafeiati 
gl’efempij più ilIuftri,come anco 
1 precetti più belli delle virtù Im- 
periali, contentiamoci di aggiun* 
gere a quanto habbiamo detro de 
gl’Aleflandri,e de Ce&rr,che quel- 
li;! quali fi fono auuicinati più ap- 
pretto alla lor gloria, non fi fo- 
no 
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no ad’imitatione di quelli allunto» 
nati giamai dalle piu pericolofe 
imprefc . Potreffimo paragonare 
a Leonida la maggior parte dei 
R è di Sparta , e fa r mentione con 
Epaminonda della miglior parte 
de Generali d’eferciti hauuti da 
Atene , Thebe , e da tutte auell’al- 
tre gloriofe Republiche della Gre- 
cia , fé voleffimo entrare a decor- 
rere di quello. Aggiungane tan- 
ti altri gran Rè della Macedonia, 
il folo valore de quali fondò la più 
illuftre di tutte le Monarchie. Tut- 
ta la vita di quel gran Filippo non 
fò che vna contmoaa mrtrattione 
al proprio figlinolo , a fra por fi 
fempre nel cuore delle fquadre ne- 
miche. Di qui prende motiuo De - 
mortene rii molti luoghi d’inani- 
mire gi’Ateniefi alle belle anioni . 
Poiché vn Macedone, dice egli-, 
nato d’vna precida Città di Peiia , 
non fa difficoltà alcuna dr perdere 
vn occhio , e Iafciarfi ftorpiare del- 
le mani, e de piedi, non ritrouan- 
dofi parte alcuna del fuo corpo 3 
nella quale non fi fia fatto animo*- 
Munente ferire per accrefcere il fito 
Imperio, e per acnuirtarfi gloriai 
G f tjial 
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qual cofa' non douranno far quel* 
Ji,chefonpvfciti dalle più ili li (Ivi 
»ec, *1.1. ‘Città del Mondo? fi può vedere 
in Liuio vn’altro Filippo vltimo di 
quello nome > il quale fetidi pro- 
pria mano prode non inferiori > 
alle porte di Atene , dotte binan- 
doli nella più llretta raifchia del- 
le fquadre neraiclìe, difTeafuoi » 
che tutte le infegne hauelfero gl 'oc- 
chi fopra di lui , che gl’hatierebbe 
infegnato» doue bifiognana com- 
battere. A N quello medeimo Pren- 
cipé Et vn altrà volta vccifo fiottò 
il cauallo» & era morto lènza i’aiu* 
. to d’vn Caualierej il quale difice- 
fèj e volontariamente fi fiacri fi cò 
alla morte per ilfiuo Signore. Non 
r paflarò a quello propofito lotto fi- 
lentio Alefiandrcr, che non oltana 
• 1 te habbi Patri ciò hauuto ragione 
di llimar molto quelle dieci .glor 
riofe ferite di quel Monarca 3 ha 
•però a parer mio ha uuto torto, di 
farli Celare tanto inferiore 3 perche 
leggiamo , che non habbi riporta- 
ta giamaiferita alcuna . Se quan- 
do aggiunge . Patricio folle vero , 
che Celare non fi folle ritrouato 
giamaicjome Aleflandro, alla fella 
- delle 
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delle fue fquadre , hauerebbe 
fònd amento maggiore indo , eli- 
cgli foftiene . Ma riabbiamo poco 
fà dimoftrato il contrario, & èco- 
fa sì certa, che lìa quali fempre fla- 
to de primi ne pericoli di cinquan- 
ta battaglie ordinate , nelle quali Nat.HìiL 
racconta Plinio,che fia refo fegna- l7 ‘ c,a 
lato, & illuftte , in modo che dep- 
podi lui fino .à noftri tempi non fi 
è parlato, che del valore di Cefare. 

Sijpuò vedere nella vita del Con- 
netta bile Eldighiera , che non cre- 
do di errare nominandolo in que- 
llo luogo, come non rimafe sì gra 
Capitano colto giamai da ferro , 
ne da palla , benché fempre arri- 
fchiaffe la fua perfonajtn tutte le oc 
cafioni . Sono quelle grafie di for- 
tuna, che non deuono pregiudica- 
re a quelli fauoriti da lei ,* & èco- 
fa troppo ingiufta’il volerle addur- 
re apregiudicio di Cefare, attefo 
che a quanto ne habbiamo detto > 

& quando altro non fotte , che il 
foloteftimonio di Floro, il quale j^ lJs c -> 
nella delcrittione di quella infi- eo pr?iio 
gne, e famofa battaglia Farfalica , mldhSi* 
nella quale trattauafi dell’Imperio inc " n 1 ?* 
del mondo, afferma, che fi lafciaf 
' G 6 fe 
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fe Celare vedere quali in tutti i 
luoghi della battaglia , e che tanto 
fece|le iòntiom di femplice falda- 
to, quanto di Generale . Combat- 
tè poi Augufto nel medeimo luo- 
go della Tenaglia j e nemedefmi 
campi Filippiche contro Bruto > e 
quegl’altri difenfori della propria 
libertà» doue non oftante fòlle in- 
fermo, fi fece condure in littica per 
inanimire con la Tua prefenza la 
propria fatnone più tofto , che co- 
piacele al fogno del iiio medico 
iUm.c. 8. Artorio, come lo racconta Vale- 
rio il Grande . Non hanno poi i 
più arditijfuoi fuccefibri dimoftra- 
to coraggio inferiore ne gl’efiferci- 
ì-àe * ti . Racconra GiofefFo, che Vefpe- 
c, u * fiano rimale oftèfo da vna faetta » 
STS nella pianta del piede neli’aftèdio 
verfarc- di Giotapata . Dice Lampridio > 
Surimum che Aleflandro Seuero vincelTe 
«ccret. Artaxerlè ritrouandofi Tempre in 
faccia delle freccie Perii a ne » e fa- 
ce ndo merauiglie co’l proprio 
braccio ,• bencne Herodiano ri- 
prenda Mammea Tua madre d’ha- 
uer impedito a Tuo figliuola il 
guerreggiare in perfona, tiene pe- 
rò quella efier fiata la cagione del*. 

la 
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larouinadel fuo Imperio. Am-X^*» 
mia no Marcellino rapprafontaci 
Giuliano, il quale dal lòlofofpetto 
di apollalìa viene Ipogliato della 
gloria d’edere il primo tra Celàri , 
Facédo per radazzare le fue fqua- 
dre confufe da gl’Alemani > quel 
tanto, che poco rahaabiamo detto 
di Siila . Andò egli in perfona Li{> ^ 
per sforzar le porte d’vna Città di 
Perda, dalla qual imprefa ritornò 
tutto coperto di freccie nemiche : 
Ritornando dal riconolcerne vii - 
altra cadde nell’imbofcate , dalle 
quali non vici fenza correr rifchio 
di lafciarui la vita . Rapprefentaci Lib.ji, 
quello medefmo Autore l’Impera- 
tore Valente rimallo in vna bat- 
taglia , fenza che il fuo corpo lì lìa 
potuto ntrouaregiamai,come ap- 
punto quello dell’Imperator De- 
cio precipitato dal fuo cauallo in 
vna palude in vn’altra battaglia . 
Sipione mi infogna à rifpondere 
all’oppofitione di Polibio da noi 
poco fa formata, parendomi la fua 
autorità per ogni rifpettoconlìde- 
rabililTima . Hor quando il fuo te- 
tto non raccontale efpreiTamen*- 
tejche lodando Annibale>e Sipi<> 
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ne di non hauer amichiate giamai 
fìioridi propofito le proprie per-» 
ione, non riprende , che quelli, i 
quali l’hanno fatto imprudente- 
mente , bifognarebbe neceflaria- 
mente dargli interpretationtale. 
Perche non fi può negare,che An- 
nibale nell’affedio di Sagunto non 
riportato vn colpo di dardo nella 
cofcia » volendo {calar la muraglia 
con troppo inauertenza , come di- 
, ce Liuio , il auale ofierua , che ca- 
giona fie quella ferita, vn horrore 
sì grande tra Cartaginefi,che pen- 
farono abbandonare rutte le loro 
fatiche , benché quella faceto foio 
difèrire per alcuni giorni grafialti 
della Città. Ci dimoftra il medef- 
mo Autore,come quello gran Ca- 
pitano reftafie ferito in vn com- 
battimento molto vicino a Piacen 
za,doue era andato per forpren- 
dere certo Cartello » Volendo vn* 
altra volta riconoicer da vicino la 
Città di Locre con lafua Caualle- 
ria Numidiana >vn de Tuoi rimale 
eftinto da vn colpo d’vna di quelle 
machine da elfi chiamate Scor- 
pioni. Et in quella famolà giorw 

nata da lui perduta nell’Africa 

**-£ _ » 
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contro Sipione > & >1 RiMafi grif- 
fa , combattè con tutti due 1 vno 
donno dell'altio, & a corpo a cor- 
po, erponendo la propria vita in 
furti quei Ioghi, doue era il peaco- 
lo maggiore . Quanto a Scip 

fono itati metiteuolmeme chia 

matifoleoui di guerra. Gnep òi Dec.j.M 

mone fu femo nella cofcia dayn 

Sardo in quella famola battaglia 
d i lui vinta Ìli Spagna folto la Cit 
Sdì Manda. Si fece poco doppo 
códutre in letlica per- nfpetto -del- 
1 , f ua ferita-, m vn altro affano, dai 
^Uvittoriolb. Efòpo. 

vcrifo effondo il pruno, che li fa 
ceffo incontro à nemici , Olierò at- 
fo in vna torre , vn mefe doppo , . 
che fuo fratello Publio riporto m 
vna ritirata vn colpo di lancia ne 
fianco deliro , dal quale rimale e- 
ftinto . Sipione Africano fuo fi- 
trlio non effondo, che .. etadiwc 
ciafette anni liberò fuo padre dal i. 

Cial • j c-i-iìri' Polibio il quale i.ib.to, 
mani de nemici. 1 ouoio 1 ^ 

ci racconta si bella nnprefa, coni e 
quello , che la intefe da Lelio ami- 
co d. Sipione, dice che poi non 

tr ihfciò «amai occafione alcuna 

degna di'irrifchiare la ptmprmvi-; 
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ta per il ben publico , che ardita* 
mente non la incontrafse ,* & anco 
. fappiamo, che inducendolo il Tuo 
ardire à piàtare lefcale»& ad’efser 
il primo d’ andare all’ asfalto di II- 
liturgia , fu cagione della prefa di 
quella Città .Non è da credere» 
che il fecondo Africano, quel fa- 
in ofo disruttore di Cartagine, ha- 
lle fle vokto cedere in valore a 
quelli nella famigliai quali era 
entrato per adottione , ne per con- 
feguenza , che Polibio haue (Te vo- 
luto fo Se nere co’1 fondamento 
dell’eSempio di Anibaie » e di al- 
cuno de Sipioni, che non debba 
giamai vn Generale arrifchiare la 
propria perfona . SoSenta fola- 
mente» che non debba farlo per 
poco , e che eccettuate le principa- 
li, e più importanti occafioni» è 
tenuto à rifparmiarS dalla fua 
perdita or imariamente nafcendo 
quella del fuo eSercito,e di tutta fa 
fuafmione. Ala quando fi è trat- 
tato d’vna im prefa importante 
non hanno i Capitani giamai ri- 
fparmiate le proprie perfone, qua- 
lunque cofa ne poreSeaccadere» c 
benché li’ hebbi alle volte if ptibli- 

co 
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co rippoitato danno dall’ vi cima 
loro dilgratia , ficome fouente rac- 
coglieil fratto de fuo' buoni rac- 
certi, fono flati più torto compian- 
ti, che biasimati, da quelli c’hanno 
fanamente giudicato delle loro at- 
tioni, e delle giufte morte di quelle 
armi glonofe . Di qui è che mi ftu- 
pifco, che al giorno d’ hoggi fi vo- 
gliano interpretar così male tutte 
le anioni più generofe , Se il- 
luftri del morto Rè di Suetia 
che fi condanni di temerità il Pai- 
faggio di Lek, l'afi alto d’ Ingoi fiat 
con il rimanente delle fue più glo- 
riofe attioni , e che fi chiamino in- 
fiamationi di bile , Se eccedi di ar- 
dire il più fublime valore , Se illu- 
flre virtù , che fi fiano vedute dop* 
po molti fecoli vlcire dal Setten- 
trione . Potrertìmo far vedere > 
che il patfaggio d’ vn tanto Re fat- 
to in virta d’ vn armata Imperiale 
è fiato rale fi nella fua condotta , 
come nell’euemo , che và del pari » 
con tutte le imprefe fatte da Cefari 
in fimili occafioni . Se riconofcen- 
do quello gran Monarca Ingolftac 
vidde cadérli fotto la Chinea leua- 
tagli da vn colpo di canone, hab-; 

biamo 
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biamo anche veduto» che Anniba- 
le,e l’Ina perator Giuliano nò han- 
no incontrati pericoli minori nel- 
la difciplina militare . Gl* altri li- 
ft hi da lui tante fiate lcorfi , fono 
fiati fimili a quelli di quei gran 
C apitani ra pp refe n tacici dall’ Hi- 
fione permarauigliofi H mentre 
incontrò quanto haueua deteinata 
il Cielo (òpra di lui nella battaglia 
di I utzen, tanto è lontano, che bi- 
fogni chiamare accidente tale vn 
abbandono della fortuna , che vo- 
lefie trattarlo peggio di quello efla 
habbi fatto Cefare » nè AÌefifandro 
m tempo della fua morte, :che fo« 
ilengo efièrla fua molto più for- 
tunata, e /Tendo fenza paragone 
Snrt. art. _ più gloriofa. Difle Vefpafiancvrhe 
VccS' U a- ^ cucua vn Imperatore morire fot- 
p_ud spar- to ad’vn tratto , & vno de fuoi fuc- 
ceiTori aggiimfe,, che l’ vldma fua 
hora doueua efìere da huomo fa^ 
no , e non da infermo , ne da per- 
fpna debole . Cefare morfe tr affit- 
to da pugnali ftando a federe nel 
Senatori Roma ,■ Se Aleffandro 
per troppo bere , ouero auuele- 
nato in Babilonia, fi può dire, che 
f offa terminare vn Prencipe la 

*- J % 
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fila vita più felicemente, che con la- 
fpada impugnata, con il colliman- 
do in bocca , e con la vittoria nel* 
p enfierò , come fece Guffcauo 
Quinto à me lo ritratto in quedol 
vltimo atto della Tua vita non fole»' 
più fortunato di Celare, e di Alefc' 
landco; ma hum inamente par-» 
landò più di quei Prendpi, affiliti 
dalla morte in vn otiofo ripofo» 
come fece Sipioneil primo degl* 
Africani nel a propria cafa di vil- 
la . Vn campo di vittoria , è il più 
bel letto d’honore. Copra del quale 
polla tripolare vn gran Rè; 8c hò 
fempre (limatola molte di quello 
di Fella, il quale lì generofimente 
fi oppofe al sfortunato D. Seba- 
stiano , vna delle più gloriofe, che 
polla accadere ad’ vna teda Coro- 
nata . Viene dall’Hidone rappre-* Contèa 
lèn tato quel valorofo Molfu, che aglib ' 
a'fcende non o dante da infermo! 
ctuallo, e che difpone l’ordine del- 
la Battaglia, e che viene Ce non a 
gran fatica trattenuto a non ca- 
feiarfì tra 1 nemici, & a non dareja. 

Cuoi l’edempio di operar bene. Fa- 
cendoCegli maggiorè il male, e 
Centendofi ridotto a fine , ordina', 
ifi'i che 
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che fi tenga la Tua morte fegreta > 
« ne gl’ vìttmi fuoi refpiri pone il 
dito alle labra,in légno del filentio 
chevoleua fi offeruaflè» accio che 
la vittoria delle fue fquadre non 
venitfe impeditadalla Tua perdita . 
Ecco l’vfcita d’vn anima veramen- 
te regalej la quale ancorché parta, 
e fi fepari dal corpo commanda , e 
i’vltimo moto, della quale èvn 
£ontrafepno d’ vbbidienza a fuoi 
popoli . Dirò di più, che quegl* 
ifteffijche Ieuanolhonoreal Rè di 
Suetia , hanno occafione di accufa- 
re di temerità ouello di Portogal- 
lo. del quale habbiamo bora fatto 
mentione , come quello c* ha pon- 
derata male, ne ben confiderata 
imprefa fi grande,quale era la fila; 
ma che quanto alla fùa morte in 
quella fòmofa giornata di tré Rè 
non poteua effe r giallamente ri- 
prefà . Pofiono i Preneipi più 
guerrieri, & arditi difpenfarfi alle 
volte di ritrouarfi nelle battaglie, 
hrentre non fiano occupati in im- 
prefe digran confeguenza , e che 
altroue facci di medierò la loro 
prefenza , Ma non ècofi all’hora 
che fi fono dati aìl’acqiiifto cte Re- 

gni 
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•gni ftranieri ; quella è la diftmtió* 
ne efscntiale di tutta la prefenre 
queflione, nella quale Infogna fare 
gran differenza tra vn Rè, ""il quale 
lì contenta di fermarli nel padel- 
lo de proprij Stati, e quello che 
vuol inuadere il dominio altrui i 
nelegeremo, chevn acquiltarore 
habbi haunta la fortuna fauoreuo- 
le , fe non quando fi è riti ouato in 
perfonanelle battaglie, &afsalti. 
Se non hauefse Alelsaiidro fiuto, 
come habbiamo detto, il foldato 
ogni volta che Dario, e gl’ altri 
Prencipi dell’ Afia volfero opporli 
a fuoi difegni, non hauerebbe 
trionfato giamai nella pianura 
d’ Arbella , e farebbe flato affretto 
a contentarli del Regno di Mace- 
donia, in vece della Monarchia 
del Mondo da lui defiderata . Se 
Guftauo non hauefse dato faggio 
del fuo valore al Polaco, & al Mo- 
fcouita , e fe afsalendo la Cafa d’- 
Auilria con quella riputatione da 
lui acquiftatanon hauefse egli ia 
perfora condotti i fuoi Laponi, e 
Flitlandi per farli incontro alle 
(quadre veterane del Tilly, non fa- 
rebbe trapalato vittoriofo giamai 
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dai confini della PrusfiaalReno* 
e dall* Itole Vandaliche fino ai 
monti del Titolo . Gl’ aprirono 
rredeci gloriofe ferite» da lui ripor- 
tare in ditte r fi afsaltwl fenderò per 
anulare nella campagna di JLut- 
zen» doue riceuè l’vltime > e fe non 
mi inganno le più illuftri di tutte 
Falere. Il fimile fi può dire di tut- 
ti quelli c’ hanno hauuti penfieri 
cofi vaili » come quelli di queftq 
Monarca :E dolerli d* vn acquifta- 
tore» perche troppo fi fia efpoftoà 
pericoli » e fe fi può dire > perche fi 
fia dimoftrato troppo valorofo, è 
vn riprendere la troppa luce nel 
SoIe:la dolcezza nel miele » e come 
fi vuol dire la donna maritata , che 
fia troppo bella:perche l'addurre a 
qtiefto propofito, che Anftotele 
voglia, che vn’huomo di conditio- 
ne illuftre filmi la fua vita, nefàc-j 
eia cofi poco conto come vna per** 
fona ordinaria e plebea , quello è 
vn compiacerfià lufingarfi da fe 
fiefso e non vn raccordarli, c’ha b-. 
bi il Fiiofofo lafciato fcritto in tutte 
le fue Morali , che il punto del va-, 
loi e confiftai n deprezzar la mor- 
te». mentre fi tratta celi’ honorem 
L*i " Non 
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Non fi potila far temere fi poco 
quefta morte a Prencipi nella firn- 
rione delle loro cariche, che non 
venifsero ad’efser nell’ ifiefso tem- 
po priui della virtù ad e(fi tra tut- 
te falere la più propria e della qua- 
le deuono anzi efserne i piu ambi- 
tiofi . I fuccefiì differenti non 
cangiano la natura delle caufe, 
e fe il Rè Sebafiiano , ouero 
vn altro è rim arto vccifo nella pri- 
ma battagtia, non bifogna per 
quefto riprendere vna attione , 
la quale ha la* mcdefma origine 
di quelle di Cefare , fenza altro 
difetto , che quello d’vna differen- 
te fortuna . Ecco quanto hò ofser- 
uato nelle attioni del Rè diSue- 
tia, al quale filmo, che nonfia 
mancato altro, che la Cattolica, e 
vera Religione,per meritar la glo- 
ria d’vno de maggiori Prencipi 
del Mondo . Se mi fono prefo li- 
cenza di fofienere la mia opinici 
ne i ontro i fenfi d’vno, del merito 
del quale faccio gran fiima, ftimo 
che non fe ne debba h alierà male, 
ne che poffa chiamarfi ofièfo d’v- 
na giuda difefa , in cofa nella qua- 
le è permefso il contendere fenza 

vìo- 
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violare le leggi dell’amicitia . Non 
è fiata ne anco, à lènfo mio,digre£ 
fione inutile al noftro proposto > 
poiché non tratteremo forfè mate- 
ria , che più fi conuenga ad’vn 
Prencipe giouane di quella . Paf- 
fiamo hora dalla guerra , e dalle 
cofèin quella pratticate, à quelle 
che fi deuono poi fare doppo di 
quella, feguen do l’ordine della no 
firadiuinone. 

Doppo hauer vfato ogni fuo 
sforzo per ottener la vittoria con 
la firada dell’armi, bifogna raccor 
darli, fi riducano à qual fi voglia 
fiato le cofe[, che non fi ha intra- 
prefola guerra, che per arriuare 
nd 1 vna buona pace . L’opinione 
di coloro, che tengono, che non fi 
pofsa farlo con honore doppo i’in 
contro de (uccelli difauantaggiofi, 
non è buona , perche l’interefse 
efsendo l’órigine di tutti li motiui 
de Stati, è cofa certa , che vn trat- 
tato di pace fata fempre honore- 
uole ad^vno di quei partiti, che ne 
cauerà vtile, ritrouifi , à qual fi vo- 
gha condiuone prima di quel trat- 
tato . HaBbiamo à quefto propo- 
.fico vn efiempio molto etuaroin 
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Tucidide. E ano lenza dubio i 
Lacedemoni i piùgloriofidi tutti 
li popoli della Grecia , e perque- 
ffco erano quelli, c’haueano dato 
principio alla guerra Pelopone- 
ilaca ; Quindi è y che non haiien- .; ; i 
do li fette primi' anni hauuta la 
fortuna f-Uoreuole, filmarono di 
non farli torto , ne di pregiudicare 
alla propria riputatone ,in elsere 
all’hora i primi ad’addimandare 
la pace à gl’Ateniefi , perche fe ha- 
uefsero potuto farlo in quel tem- 
po, eragli quella di mólto vtiie , e 
perconfequenza hoìioreuole . Se 
habbiamo incontrata felicità nella 
forte deiformi , quello è il cafo , 
nel quale dobbiamo fouuenirfidi 
quella bella fentenza detta da Ani T Lhj • 
baie à Sipione, che vna pace certa dee™' * 
è in molti modi da efer preferita 1C; 
ad’vn a vittoria dubbiofa . Diodo- 
ro Siculo biafma non poco Attilio Fxc. Con . 
Regolo, che non facetfe la pace JJJ 1, p * 
coni Catta gin e fi all’hora, cheli 
Romani gl’hebbero abbatuti, per 
il qual errore quelli raderono poi 
in molte , & ellreme difgratie . Vi 
fono per dire il vero ceni vantag- 
gi in guerra, i quali non vogliono* 

^ H che 
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che fi fermiamo in quefti termjni* 
Fù riprefo quel gran Capitano <T 
Africa, del quale habbiamo bora 
fitto mentione > che fàpefle vince- 
re, ma non preualerfi della buona 
JSÌ c v t iortu na delle Tue armi . : E raccon- 
«oru vbì ta Floro à quello propofito, che in 
luogo di ferairfi della vittoria, fi 
contentò di g oderne , preferendo 
il contento, che n’hebbe in Capua, 
all’vtile apparente, che n’hauereb- 
becauato, fehauefle portatele fue 
armi contro la Città di Roma . Bi- 
fogna fopra tutto ouuiare ciò che 
gli accade all’hora, per hauer la- 
nciato raffreddare il calore delle (ile 
(quadre , e corrompere nelle deli- 
eie del Regno di Napoli la natura 
t. tiu. agguerrita de fcoi faldati. Cade il 
dcc. 4.i.tf. Rè Antioco nel medefimo incon- 
ueniénte , per efièrfi perduto tutta 
vn’inuernajta ad* amoreggiare in 
• ? CalciV.doue fi indebolì il fuo effer- 
ato con la crapula delle fue nozze, 
il che rouinò tutti li Tuoi intereffi . 
capp* Cofi Capua non fù men fiinefta 
carmi 0 . 4 " ad’ Annibale , di quello fofle fiato. 
Canne à Romani ; e Calci appor- 
tò maggior danno à quefto Rè , 
che tutte de forze nemiche.., Ma 
- i \ fe 
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fe vn Prencipe ha hauuta tanta 
buona fortuna > c’habbi riportata 
perfètta la vittoria , auei è il tem- 
po, che lèruendofi della modeftia, 
che rendei maggiori Monarchi 
gloriofi più di qual fi voglia altra 
cofa, deue attranere fopra di fe le 
benedittioni del Cielo , e della ter** 
ra. L’attione di Alphonio d’Ara- 
gona trionfante de Napoli è a que 5?,“^ 
fio proposto memorabile. Ricu- 
sò la Corona prefentatagli > dicen- 
do, che doueua eflfer data àDio* 
folo auttore della fua vittoria ,* il 
che hauea per lo innazi fatto Gof- 
fredo Buglione indotto Ida vn ab . . , 
tromotiuo di pietà » all hora , che 
entrò in Gierufaleme. Deuono 
quelli rifpetti elfer accompagnati 
da vna dimoftratione di amore 
vedo de popoli , che non può farli 
conofcere maggiore , che ricondu- 
cendoli nelle dolcezze della pace . 

Quella è quella , lènza della quale 
gl’altri contenti non li potriano 
gullare, che imperfettamente ; e 
trouo ancora, che il Poeta comico in fragni. 
Filemone ha hauuto ragione d’ in C °* 
trodurre vn villano, che fi burla di. 
tutte le dilpute de Filofoli in .prc--, 

^ H -2 polì- 
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polito della maggior confolationè 
nauendoconofcmto «ella cultura 
de Tuoi campi, che non poteua fta- 
bilnfi detta confolauone, che nella 
pace . Etin vero porche efllt è vna 
tranquillità politica, che mantiene 
ogni cofa nel Tuo edere , che con- 
lèraa l’ ordine da permtto , e che 
prelèrua à ciafcheduno ciò , che fe 
gl’afpetta, (limo, chenonfipof* 
fa ritrouar cofa , che, più coii- 
uenga alla iiiprema felicità di 
quella vita . Per quello è (lato 
detto, che i piedi di quelli, che 
portauano le prime noue della pa- 
ce , erano gratilfimi . Vengono i 
pacifici collocati nel numero de 
beati , come quelli , di anno me- 
ritato il titolo gloriofo del figlio di 
Dio . E fi può aggiungere , che fia 
la pace fi vhiuerfalmente ricerca- 
ta , e che fia l’elfenza del maggior 
bene , che non folo i Lupi, eie Ti- 
gri la conièruano tra loro , ma pa- 
re , che gl’iftelfi Demonii fi accor- 
dino infieme ('benché ciò ad’altro 
non feriti, che a far male ) e che 
viuino con certa apparente vnio- 
ne, e pace per farci guerra. Sa- 
rebbe adunque cofa molto flrana 
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fe fi ritrouaflero Prencipi > i quali 
veniflero refi dalle felicitadi ne- 
mici d’ogni pace? &vnione, poi- 
ché il titolo di Sereniffimi delqual 
vengono honorati , dimoftra , che 
Ja lor maggior gloria confitte a 
rendere tutte le cofe tranquille, & 
ad’introdurre ad’ogni loro potere 
la ferenità da per tutto. Se v'è co- 
tta, che apparentemente debba al- 
hintanare vn Prencipe vittoriofo 
dal far godere i Cuoi fudditi della 
fel icità della pace , è il defiderio dì 
accumulare acqui fto fopra acqui- 
ftojdi accrefcere il numero di quel- 
le belle figliuole di Epaminonda, 
poiché egli cosi chiamaua le due 
file vittorie di Leutri , e di Manri- 
tta , e di portare i fuoi trofei fino a 
gl’ vi timi confini del Mondo, & 
anche più oltre , mentre la fua 
ambinone fi a pari a quella di A- 
leflandro . Bifogna opporre a sì 
vafti, eftegolati penfieri,le con- 
fiderationi prudenti di Cinea al 
Rè Pirro il quale era di quetto hu- 
more , & al quale fece deliramen- 
te quetto faggio Miniftro vedere 
la vanità de (ùoi penfieri, poiché 
tendeuano ad’vn bene molto ditti- 
H 3 cile j 
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Cile, domano» che poteuafi egli! 
dare lenza fatica , e diiatione al 
prefente. In oltre ficome la forza, 
e la buona falute del corpo huma- 
no non tanto nafconodai mangiar 
molto } quanto dalla buona <jige- 
ftione; così la grandezza d*vn Sta- 
to, il fuo vigore, e forza non tan- 
to con fi (tono nel fare ogni giorno 
noui acquifti , quanto nel confer- 
irne i primi , Se nel farfeli fuoi co’l 
mezzo d’vn godimento pacifico . 
Xemaggiorj, e più ricche corone 
fono veramente le più pefanti , e 
che apportano maggior fatica 
Ciò indufieil Re Antigono a dire 
ridendo , che lo haueuano i Ro- 
mani leuatoda vn gran trauaglio» 
co’l hauergli fminuito molto il fuo 
Regno . E forfè l’Imperatore A-» 
driano non per altro volontaria- 
mente abbandonò a* Parti quanto 
hauea egli di là dal Tigri, e delfc 
Efrate , che co'I fondamento di 
quella opinione, benché attribui- 
vano alcuni fi eftraordinaria at- 
tione alla gelofia da lui portata a 
Traiano; Sia come fi voglia,com- 
pariicemolto meglio la generofità 
d'vn Prcncipe nella temperanza, 

e rao- 
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C modeftia delle fue valle , & i ri- 
determinate pafiìoni , che fe gli 
concederle vna più libera calcie- 
rà ; in quella guifa ^che la forza, e 
la bontà d'vn cauallo meglio fi 
comprendono al freno, 8c alla bri- 
glia , che al corfo , ouero allo fpro- 
ne . Ma vn gran Prencipe , come 
vn Rè di Francia , che delle fue 
vittorie con modeftia fi ferue , ac- 
qui fta altretanta gloria , poiché 
vincendo fe fteflo fupera il mag- 
gior Potentato del Mondo. Biu> 
gna adqnque infegnare a Prenci- 
pi giouani , non efferni cofa più 
magnanima % che trattar paci eòa 
fuo vantaggio , c concederla a 
quelli , che la addimandano. Non Tit.L<kci 
deliberauano ne tempi andati 1 
Francefi di far pace , Ce non fi fot 
fero prima armati; in ciò dobbia- 
mo imitarli, più torto per conce- 
derla , che per rìceuerla , mentre 
fiano gftaftari ne termini da noi 
rapprefentatì , E perche non v* è 
pace alcuna perpetua, anzi all’in- 
contro fono ordinariamente i fu oi \ 
giorni così corti , come quelli de 
gl’ Alcioni , e che la noftra vita è 
YtW continoua guerra ; è pruden- 
•*; H 4 za 
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• za del Prencipe il non dilhrmarfi, 
che a in buona forma, hauer Tem- 
pre le lue cautioni , e difefe>& ha- 
ucre per indubitabile,chein qua- 
lunque articolo di pace da lui con- 
-clufo con fuoi vicini , vi farà fem- 
-pre vna claufula occulta, di- non 
rofieruarli , folo fino a tanto, che Io 
, vorrà l’vtile del loro Stato. Termi- 
no cóquefto ciò,che fi afpetta alla 
.guerra; e perche la figura di Mi* 
nerua co’l ilio adornamento di te^ 
ila » ci infegna non edemi cofa i’v- 
nione della quale fia più vtile, nè 
più grata ichecjuella delle lettere 
con l’armi; Discorriamo hora del- 
la cognitione,chefipuò introdur- ' 
re in Vn Prencipe delle Arti libera- 
li > e con qua! lume di fcienza fi 
polfa illuminare la mente di lui , 


ìiì- . 

. Delle ScienT^e* - 

• ' * * . 

S E già diede l’animo a certo an- 
tico di io fienere, come vedia- 
mo in Ateneo > che per eferdta- 
re la vii profefiione di Cuoco, bi- 
fognaua efier buon A Urologo , 
Medico, Geometra* Architetto , e 
. : ; Capi- 
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Capitano; finalmente ch’era quafi 
necefi'ario efier eccellente in ogni 
forte di profelfione > proponendo 
a quefto fine fette cuochi > da lui 
chiamati per la molta fofficienza 
loro , i fette Sauij della Grecia ; 

Non è adunque da ftupirfi fe mol- 
ti di coloro, c’hanno voluto afie- 
gnare il modello d’vn Prencipe 
perfetto, gl’hanno attribuita vna 
cognitionequafi vniuerfale di tut- 
te le faenze . Et hanno per dire il 
vero q» tede corrifpondenze fi gran 
de tri loro, che a confiderarfe be- 
ne, fi può conualidare affai quella 
propofitione , cioè che non vi fia 
arte alcuna al Mondo, che non 
babbi bifogno della maggior par- 
te dell’altre. Di qui è, che gl’han- Mg ’xatf. 
no i Poeti Greci dato il nome di 
Mufe , da effi fatte figlie d’vna me- 0 v g 0 ^ 
defma madre, e che danzando in- Vet 5 * COJ> 
fieme fi haueffero tutte per la ma- in Theg.* 
no.Ma perche quella indipenden- Hift ‘ 
za, non hà p rechimi ente riguar- 
do, che a i loro principi j, i quali fo- 
no come incatenati , Se vniri ad’v- 
na difciplina con l’altra , fino a 
tanto , che fi fia amuato ai primi , 
i quali nQn poffono riceuerehunc 

. H S 
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d’altra parte » hauendo ne propri j 
termini tutta la luce ricercata per 
farli conofcere. Non fipuòfem- 
plicemente dire» che per ben in- 
tendere vn’arte Ila neceflario fa- 
pere » &c hauercognitioneditutte 
l’ altre , nè ch’vn’huomo , per mo- 
do di efempio > per elTere buon 
Poeta > ò Retorico » ila tenuto per- 
fèttamente fapere la Medicina • 
Quindi è , che temendo d’elfer te- 
nuti per ridicoliquafi come il cuo- 
co di Ateneo » non foftenteremo» 
che la dignità Regale habbi allo-* 
iutamente bifogno della cogmtio- 
ne di tutte le icienze . Dimoftrere- 
mo all’incontro » che fono molti 
Prencip.i flati fprezzati» per eflcrS 
troppo a quelle applicati , £ per- 
che vi fono a quello pjropofitof 
due opinioni > da me del pari fli- 
t mate catture» cioè quella la quale 
vuole» che vn Prencipe non hab- 
bi la minima cogoiuone delle buo^- 
ne lettere » e quella che lo vuole 
troppo intelligente » decorreremo 
breuemente > e dell’vna » e dell’al- 
tra prima di paflar. inanzi . 

Hà per fondamento la prima* 
il vedere > che la vita de gl’huomi- 
'li ni 
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ni litterati e troppo delira tasd fen- 
do proprio dello ftudio , nell’ittef- 
fo tempo aram oIlire.de! pari il cor- 
po» e la mente. Laonde per lun- 
gotratto di tempo fi vede , che la 
maggior parte de Prencipi Intera- 
ti non fono riufciti bene» anzi fo- 
no flati sfortunatifiìmi ; potendoli 
dire il contrario de gl’indotti, vo 

f lio dire di quelli >.che non hanno 
auuto,che certa difpofitrón na- 
turale > lènza l’aiuto d’ alcuna di 
quelle difcipline delle quali noi 
parliamo . Habbiamo in fatti ve- 
duto , che Nerone era il più dotto 
tra gl’imperatori, e Traiano all’- 
incontro vno de più ignoranti ; 
non ottante la fóflìcenza grande 
del fijo Maettro. Palamede , il 
quale fù tanto, amico delle lettere, 
che accrebbe il numero di quelle» 
ci viene ciò non ottante rappre- 
sentato per vno de sfortunati Pr e n 
cipi del Mondo , eFiloftrato- ci fa 
vedere lo fuo fpirito in vn altro 
corpo fi. inimico della Filosofia* 
per- le difgratie da quella appor- 
tategli , che ncn volfè più vd'irè a. 
pavlarne.Ma per difeendere a còfe 
più vicine a nottri tempi, fen • a pes» 
; . H 6, là 
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ro toccare il preferite fecolo > fi è 
ritrotiato doppo Salamene > vn 
Rè più fapieate di Alfonfo X. Rè 
di Cartiglia, quello,chà fcritto tan- 
to fopra dell’ Hi fioriate dell' Attiro • 
Mtrian *°§* a: E pure vediamo, che oltre 
uicSlie. c Ee non fep pe preualerrt dell’occa- 1 
rtone, accettando Hmperio ali’ho- 
ra, che gli veniua offerto,fèce quel 
fecondo errore di volerlo poi vfur- 
pare fuori di tempo , quando tutti 
gl’oftacoli fi opponemmo al iùo 
difegno . E' cofa certa , che per el- 
feruperduto troppo a con templa- 
re il Cielo,egli perfe la terra, artret 
to à maledire Santio fuo figlio , 
che ne lo priuò, e s’impatronl del- 
lo Stato , che non poteua efier go- 
tiernato dal padre con tutta la fua 
fapienza , Haueua adunque ra- 
$uet.ar.s*.£ ione Agrippina di auuifar Nero- 
ne, che non forte la Filofofia buo- 
na per quelli , i quali erano nati 
per hauere l’Imperio del Mondo . 
de°beiio E pure, che à quefto propofito i 
Go h. Gotthi non fi dolertero fenza ra- 
gione, che la Regina Amalafunta 
effeminane il gemo di fiiofigliuo- 
lo Atalr rico, con iludij troppo có- 
trarij alla grandezza dell’ ardire, 

01 o i 1 che 
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- che in lui defiderauano . Sà ogn'- 
v no quale forte l'opinione diLui- 
5 , In uì P l 'opo(ito,hauendo-. 

4i lalciacointendere, che non vole- 
ua , che Tuo figliuolo Carlo Pape (Te 
ioio, che qiielte tré , ò quattro pa-, 
roie Latine , qui nefcit diifìmulare , 
nefcit regnare , Ejvogiia à dire il 
vero, oltre à quanto habbiamo of- 
fe ruato > v e quell’ altro difauan- • 

niggio nello (ìndio, e iàpienza de 

1 renc.pi’, che procutad (oriente di 
renderli co’] mezzo di quelle 'ridi- 
co!. Hebbe ardire certo Greco 
di burlarli in Roma di MarcoAn-* . 
tonino, perche non ortante fVie & 
vecchio , andarte (oliente à vilitare- 
il Filofofò Sedo , rimprouerando 
a queirlmperatoie , che Afefiau- 
dro;il;Grande hauea acquidato 
tutto il Mondo in età di trenta due 
anni. Pre(è t occartone per quedo 
rilpctto Auidio Caldo di con (pi-* 
rare contro il medefmo Antoni-* v u t*. " 
no , chiamandolo Dialogirtà , Sé Gi, * c * 
anco per maggior fprezzo pbilofoi , • * ‘ 

pham anicu t am . Noni chiamala* • 

no i Cortegiahi diCdiidancio coh 
altio nome Giuliano (ho fiiccedo- curii ììccd 
re, che il picciol Greco litteratopct rloncm; 

fprez- 
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fprezzo,. e Talpa eia nei a tr ice % 
per il fuo fapere> del quale fà- 
ceua profèflìone % & alle volte 
troppa pompa; E fiato final- 
mente la (prezzo de Prencipi 
ftudiofi si grande » che la mag- 
gior parte di e(fi fono ftari a- 
filetti per ouuiarlo , àdknoftrare 
Ath* cena particolar auuerfione à gli 
Beìpo. huoromi dotti . Perciò i Rè An- 
BnVwn!» fioco, e Lifimaco (cacciarono tutti 
Oeii.t»x u |j Pilofofi da loro Stati . Griropey 
c 1 x * ratori Calhgola > e Dominano fe- 
cero fi medesimo . E Licinio » che 
«Toppa à quelli (ucce (le chiamò le 
lettere,veleno,e.publicapefte . In 
quello altro non fecero > che 1 ino- 
uare i Decreti di quelle fèmofe 
Republiche di Atenei di Sparta, e 
di Roma ..Nè v ha dubbio,, che la 
prima di quefte non fop porta fife 
giamai i piu violenti Tiranni »ehe 
quelli ? i quali coprìuano gL’artifi* 
Coloro con la verte della Filo fo- 
■ • fia. Geme fi è altre volte offerua* 

Dtipnj f. to , che quando certi Pitagorici^, e 
Apriaif pfi ma di loro alcuni de fette Saggi 
*• beila , della Grecia hanno battuto i’ano- 
luip comando fono dati i più in» 
tollerabili di tutti. Ecco ; , quanto 

-fi 
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(i può .addurre à fauore della 
prima opinione . 

Riiponde à quelle oppolìtipni 
iaieconda, eder cofa certa » che 
non habbi la faenza cofa. alcuna 
di catturo in lè (leda > ne che poda 
pregiudicare per modo alcuno ad 
vn Prencipe; poiché quelli» i nomi 
de quali fono da noi più ftimathfi 
fonoferuici bene di quella daefll 
poflTeflà,e c hanno regnato con al- 
tretanta buona fortuna » che glo- 
ria, e riputatione . Scoiano Saio- 
mone» Alelfandro»e Cefare per ce- 
fo’ moni j irrefragabili di quello ; e . 
sì ogiVvno , che il fecondo Rè de . -, 

Romani , il quale.hàhauuto mag- 
gior par ce di ohi lì lìa neliojftabi- 
fimento del loro Imperio» era tan- 
to Filofofò, ch’è flato hauutoper. 

Pitagorico, non oliarne (lattato, al. 
mondo due fecoli prima di Pitago-^ 
ra- Non erano Pericle, Alcibia- 
de > Se Epaminonda meno Orato-* 
ri, e Fdofòfi , che Generali d’efler- , 
cidi e l’vltimo fu condjfcepolo di. 

Filippo il Macedone , che all’hora 

fi ritrouaua per ollaggio in The- iib!u. 5kr ‘ 

bé , done riportarono vnitamentej 

daj loro commuu Precettore, ipte ; 

«p^i ciò- 
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ciofifiìmi di auella heroica virtù > 
che li refe sì ìlluftri in tutto il corfo 
della vita loro. Afferma Plinio > 
che Giuba il primo Rè delle due 
Mauritanie, fi refe più riguarde- 
uole coi mezzo de’ faoi ftudi , che 
con quello del fuo Imperio . An- 
nibaie fu© vicino s il quale non ha 
quafi altro nome , che di Capita- 
no, fapeua, per quanto racconta 
Dione, il linguaggio, e le faenze 
della Grecia . E per non fare più- 
lungo racconto di molti altri, il fo- 
lo Bercele cognominato Mufage- 
te, onero conduttore, e prosettore 
delle Mufe, dimoftra, che non ha- 
no ftimato ghintichi , che la faen- 
za fbfie contraria à gl’acquifti nè 
ad’vn gran Dominio . Se alcuni 
fe ne fono feraiti male,fe ha altera- 
ti alcumVpiriti deboli y e fe vi fono 
fiati alami Prencipi, i quali l’han- 
no perfeguitata nella perfona de 
faoi Piofìè fiori , non vi è fondai 
mento per attribuirne ad’ effa la 
eagjùone . Nonèmera»iglia>clie 
Ja^violenzad’vn popolo grò Sola- 
rio fi fia alle vohe portata à far 
Decreti contro quelli, i meriti de 
quali nonpoieuano effer foppor^ 
“ r tati 
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tati da lui . Che habbino li Tiran- 
ni, i Caligoli >&: i Domitiani pro- 
curato di rouinare gl’huomini , i 
quali ofauano rinfacciargli i delit- 
ti , che veniuano da loro cotnmef- 
fi. E che vn Licinio habbi vomi- 
tate ingiurie così grandi contro 
delle lettere, egli ch’era così igno- 
rante, che non fapeua fermerei! 
proprio nome ne Cuoi ordini . 
Baita per rifoluere l’opinione 
di Luigi XI. s’è vero, ch’egli l’hab- 
bi hauuta fi (traila come fi dice, 
eh’ egli chiamale i Prencipi quali 
appunto voleua render i fuoi figli- 
uoli , Afini Coronati , e profumati 
d’Ambra. Roberto Rè di Napoli 
era di contrario parere quando 
protefiò; che portaua maggior af- 
fètto à Tuoi libri , che alla propria 
Coronale che gl’era di più gulto lo 
(tudiare,che il regnare.Efono i gra 
Duchi di Mofcouia molto lontani 
da quefta opinione, mentre non 
vogliono, che alcuno de fudditi lo- 
ro pofia vantarli di Capere più del 
proprio Prencipe . Finalmente 
tanto èlontano,che lalcienza par-* 
torilca fempre a Prencipi lo fprez- 
zo,ne chela Filolofia li renda ridjU 

, . coli, 
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per quanto rifeiifce Ta* 
ad^l cito * mancò poco » che non acqui- 
fefiè à Seneca J’Imperio delMon- 
do. Non fi può adunque dire s 
che fiano tri di io co contrari j’il re- 
gna remili fi leiòfiire^poiche è fiato 
già molto tempo detto, che non Ci- 
rehbero li fiati giamai perfetta mé- 
te felici , fole quando i Filofofi re* 

f n attero, ò che i Rè Filofofa fiero * 
Jon ettendoui adunque cofa afe 
cima, che fia concludente , in tutto 
ciò, che fi è appettato contro della 
faenza, <* fàcile Sconcludere dalla 
fila propria natura, che ettendo vn 
hene* if quale non può giamai da 
f * fe fiefiò cagionar male, è errore il 
, crederebbe efebba efier di qualche 
pregiu diti© à Prencipi, nè che p of- 
fe*» 0 efTer giamai troppo (apienti . 
Si pvòa fi’ incontro foftenere à fa- 
note della medefma dottrina , che 
efiendo l’ ignoranza non folo vna 
priua tione di bene , ma fouente vn, 
male pofifiuo * ogni Piencipe 
ignorante non può etter mai fèlfe 
cc.Quefie fono le ragioni per la f<s 
conda opinione. ,i 
* Quanto A me fiimo % che ve ne 
fe trà quefie dua * e che fico- 
’-*• - me 
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me può la faenza apportar molto 
vtile à più gran Prencipi,fe ne pok 
fono anco rirrouare alcuni la buo- 
na^ natura de quali fupplirà faci!- 
méte à quàtonon poffedono gl’al- 
tri , che to’ I mezzo dello ftudio . 
Dall’ altro canto parmi, che bifo- 
ra fare gran differenza , tra vn 
Prencipe il quale venga chiamato 
al maneggio d' vn (cetro , [mentre 
fi rritroiia hormai affai attempa- 
to, e quello , che viene imbiuto ne 
iixoi primi anni per tenderlo attoà 
fimilfontione. Perche ftimo non 
fi ritroui fcien2a alcuna, che pofsa 
nuocere al primo, per lontana, e 
remota che fia dalla fila dignità , e 
della quale non debba, almeno 
farne conto per fila fodisfattione» 
mentre in quella non impiegaffè 
tutto il fuo tempo . Ma quando fi 
tratta d in firn ire vn Prencipe gio- 
uané, quale è apunto il (oggetto 
delnoftrodifcorfo, fofiento, eh© 
non bifogni Ocaipare la (uà mente 
in ogni forte di (cien2a ; e eh© ve 
ne fono alcuneJe quali non effen- 
do per fe fteffe catriue » farebbero, 
almeno per accidente, fe occupai 
fero in lui il loc<? di quelle , che gLj 

fono 
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fono piti proprie * E in filtri l’ ani* 
ma dei Rè d’vna capacità termina- 
ta, e, la fiiasfgp di attiuità, per 
parlare con i termini della fcola, 
è cori ben limitata , come ne gl’ al- 
tri huomini . Bifogna adunque 
impiegarla in ciò, che piò fé gli 
conuiene , e prouederla di cofe le 
quali con l’ honeftà hanno 1’ au- 
uantaggio di poter (èrtiire à quella 
carica importante del gouerno de 
popoli . Mi farò con vn efémpio 
intender meglio da quelli,che non 
hauefseroàbàftanzaintefe lamia 
intenripne. Arriuando Celare all* 
Imperio haueua gran cognitione 
della Grammatica > della Poefia» 
della Iurjfpruden 2 a , e di Buona 
parte delle Matematiche. Poi- 
ché fa piamo, che compolè difendo 
molto giouane alcuni Poemi , co- 
me farebbe à dire la Tragedia di 
Edippo, e che fu de principali nel 
fòro di Roma > doue difputò caule 
Suetar». di molta importanza. Scrifle poi 
M’acbor ^ ue ^bri dell’analogia, con alcuni 
j. i .saturò, trattati de Apoftegmi . Anzi fe vo- 
ti, n gh amo credere à Lucano» ofserua- 
* * ua le Belle nel mézo delle batta- 
glie^ nelle piò importanti fontio* 

ni 
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ni della guerra , il che non poteuà 
nafcere , che da vn Audio fatto iòt- 
to di quelli ; c’ hebbero la carie? 
d’inftruirlo, e la di lui cura ne ilio* 
primi anni. Hor benché non fi 
pofsa dire > che lo rendefsero tutte 
quelle cofe men difpofto > & atto 
alladirettionedi tutte le Monar? 
chiej bifogna confefsare,che lo ha- 
uerebbero i Tuoi m acftri diuerfa- 
mente ammaeftrato, fehauefsero 
/limato di hauer à formare vn* in- 
telletto deftinato à fi alto impiego 
la doue non lo confiderauano, cne 
come vn femplice Gentil’ huomo 
Romano. E fe vale adire il vero 
oltre , che ogni force de fpiriti non 
fono della capacità di quello di 
Cefare, fi può dire» che anche il. 
filo fi farebbe potuto vnire à ma-* 
tede molto più degne di lui, fe fof 
fe nato nella fortuna da lui labia- 
ta à quelli del fuo n omei Perché 
era forte molto ignorante delle co- 
te dipendenti daìla Morale, dalla 
Po iti a, dall’Hiftoria , dalla Geo- 
cr. fi ,e dirò anco dalla profefiìon 
Militare, fe ciò fi potefse diredi 
Cefare fenza pronunciare vna fpe* 
eie di beftemmia? delle quali cote 

fa- 
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farebbe flato molto meglio per lui 
elserne in formato» che a vua fotti- 
gliezza diGrammatica»d’vna gen- 
tilezza di Poefia» d'vn punto di 
Ragione > ouero d* vn cakulo 
Aftronomico . Ma perche la di 
lui educatione non fu aggiuftata 
alla dignità, e carica » alla quale fu 
poi inalzato > fi può dire > c’hauefsc 
molte cognitioni » le quali haue- 
rebbe auuanraggiofementc can- 

f iate conaltre » le fofsc ftato pofli- 
ile . Quindi è, che quando fi trat- 
ta della Inftruttione d vn Prenci- 
pe, hauerei carico di confcienzà 
in fottomerterlò à quei medeimi 
precetti di Grammatica» & al me- 
deimo corfo di difcipline , che fan- 
no quelli» i quali deuono viuere 
della profèflTone dell’ iniégnarle » 
non potendo in quefto efser della 
medefima opinione di quelli » c* 
hanno fc ritto auanti di me iopra_ 
quelle Soggetto . Non e peto» 
che non cada di accordo , che co- 
Ie me 1 Oratore di Cicerone > e 1* Ar- 
i • chitetto di Vitmuio fa ppmo di tut- 
to» vn Rè può efser confederato 
nella medefima forma» e che può 

deliramente >fàr ben ipeiso cono- 

; feere 
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ic t « , che non è affatto Ignorart- 

te, non oliate la fublmuta del fuo 
grado, delle cofe, che fono inferio- 
ri à Ini. Ma v'èlgran differenza 
tri vnafuperficial tintura» che gli 
può effer data per trattenimento, 
.ila profonda impresone, che 
deue egli ticeuete dalle fcienze. 
che feruono al buon gouemo . 
Quindi è, che ftimo a puopofico di 
<ine vnà parola («paratamente 
dell'Artù e delle Scienze , che poi- 
fono apportate qualche ornamen- 
to alla dignità Regale , doppo ha- 
uer offeruato in generale, ellei 
proprio della grandezza, come 
anche' della bontà d'vn Prencpe 
vfare liberalità con quelli . che fo- 
no eccellenti in alcuna delle loro 
profe filoni . Quanto alla Filofo- 
fìa ècofa piùtofto da denderar , 
che da fperate di vedere .che poi- 
ri il Diadema. L’ illefso P> lton «’ 
che n’ha fatto Audio fi grande 
conferà nel fedo della fua Repu- 

blica, che i figliuoli |de Prenqw 

non nafcono mai Fl of ? fi ’ ® V* 
quando venifsero tali al Mondo, 
cioè con la difpofitione naturale , 
e temperamento ricercato a^ue- 


i pi Dell Infiruttme 

fto lì può hauer per certo, che noh • 
potriano ouuiare vna ben pretta 
Dk>g. corriittione. Quefta può efserla 
Lier». ragione > che Prometeo , Empedo- 
cle, Heraclito, & alcuni altri ab- 
bandonarono , per quanto (ì dice 
la Corona, per attendere,alle con- 
templationi Filofofiche . Sia co- 
me lì voglia, riceuè il faggio Rè 
Fraete la perfona del Filofofo A- 
pollonio con ogni forre di honore 
prononciando anche quella bella 
fentenza, che non vi fòfse colà 
Tò yiv P** 1 della Filofolìa . Quan- 

faffìhw . to ame non ^ imo * c he vn Prenci- 
*pe debba palsare lino à canto ec- 
cefso di honor^ Mi raccordo,’ 
chcAmiano Marcellinonprende 
l’Imperator Giuliano , che comet- 
tefse attione indecente, quando 
andò molto lontano ad’ incontra- 
re ìlFilofofò M attimo per riceuer- 
lo. P uò però vn Prencipe fare iti 
molte altre occafioni conofcere 
molto à propottto la ftima ch’ei fi 
de gl'huomini di quetta profèttìo- 
ne, e di tutti quelli , che fono eccel- 
lenti nella loro. Coli Pompeo ri- 
fpettando la porta di Pottidonio 
fece anione, che non era men glcK 
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riofa all’vnojche all’altro Marcel- 
lo vien lodato d’ hauer hauuto de- 
fiderio di ffiuare Archimede nellà 
prefa di Siracufa . Crate fu prefer- 
ito nel ficcò di Thebe; come an- 
che Protogene nell’ a (Tedio di Ro- 
di . E forfè non v’è cola , che hab- 
1 bi maggiormente aggrandita là 
riputatone di Ptolomeo cogno- 
minato Sotero , e di Demetrio fi- 
gliuolo di Antigono , che il fauore 
fiuto da amendue al Filofofo Stil- 
pono all’hora , che fi impatroni** 
rono della Città di Megara , e che 
Demetrio addimandando à Stil- 
pone vna memoria di quanto po- 
teuagli efier fiato tolto, gli ìifpofe, 
che fiimaua di non hauer perduta 
cofa alcuna . Quefii fono efiem- 
pij da efier imitati da Prencipi , 
c’hanno qualche penfiero della lo- 
ro buòna fama, efiendo cofa certa 
che non pofiono dimoftrare già- 
mai amore , e rifpetto foffìciente à 
quelli, che coltiuano le fcienze con 
fi gran ftima , e che fono i più ec- 
cellenti in tutte le profe filoni ho- 
noreuoli . 

Efiendo il defiderio di fapere 

cefi naturale à gfhuomini , fi può 

I dirt 


Diog: 

Laeru 


IP4 Bri? bflruttìone 
due, che fia delitto di lefa Maeftà ' 
il Ieuare à Prencipi la corninone 
delle fcienze , e prillarli , Facendo i 
que fio del maggior contento , del 
quale fia la nòfira humanirà ca- 
ldàici!' P ace • Perche confórme , che Ari- - 
itotele ciò eccellentemente infe- 
gnaalfuo difcepolo, fé non vi £ 
cofa più grata , del vedere có’l gl’ 
occhi corporali, che farà del vetto- 
re con quelli dell’intelletto , da noi 
ordinariamente tenuti chiufi dall’ 

\ ignoranza, e che dalla fola faenza 
ci pofioiio efier aperti ? E fi come 
per quanto dice il médefimo Filo* 
fofo, ftimiamo tanto la falute del 
corpo; qual conto douremonoi- 
Fare di quelladell’animojche cófi- 
fienella retta corninone delle cote 
\ potiamo chiamare frutti della 
C :fin! ; & e faenza ? Per non efier adunque 
Qumt.10. tanto contrarlo ai Rè , quanto , è 
c,a * fiato Epicuro verfo tutto il genere 
humano , e quell* Hipone, il qua- 
i.Jb.1 3. le foftiene in Atheneo , che non vi 
fia vanità maggiore nel mondo,; 
del fa per molto ; non Ietteremo 
peròi Prencipi dallo fiudiò, ne 
dalla corninone delle buone lerte- 
rc ? ma diremo bene? che ve ne fia^- 

^ r' : 
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no alcune migliori pet loro » e di 
più conuehienti alla propria con- 
ditione. Pei ciò confideraremole 
fcienze , da noi (limate ad’ efli piu 
neceffarie , e quelle, delle quali In- 
fogna c’habbino più , e meno co- 
gnitione , fecondo che poflono ef- 
fergli di vtile , ò di ornamento alla 
fuprema dignità loro . E perche 
la voce di Arte , e di fcienza fi Con- 
fondono ordinariamente > anche 
da Ariftotele,come habbiamo fin 
qui fatto ancor noi le efiaminare- 
moj conforme all’ordine della (co- 
la con la diftintione filtra da leij, di 
Arti liberali , e di quelle chiamate; 
da efla mecaniche , doue vedem- 
mo molte (cienze nell’ordine delle 
prime T Bifogna anco oflertiare > 
che tra l’Arti mecaniche, ve ne fo- 
no alcune > che vengono feti/ a 
dubbio ad’eflèr piu degne d’ efieif 
faputedavn Prencipe, di quello 
fiano alcune altre, le quali padano 
per efler piu nobili , eflendo la 
contemplationeloro piùfoblime . 
Perche è pili proprio fapere ciò, 
che fi afpetta alla caccia , & alla , 
~ Guerra , che fono dell’ vlthna clai- 
fe> Chele diuifioni dell’Algebra > 

■' ■ s. V x le 
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le fottigliezze della. Geometria o 
uero la diuerfità de fittemi della 
Aftronomia > che fono del primo 
órdine . Ciò mi aftringerà à par- 
larne e dell’vne, e dell 1 altre , con- 
forme, che fiimeròconueivente al 
mio propofirò , e <^ueftocon tanta 
breuità, che fi vedrà» che non hau- 
ròiiiueftigato altro, che quello, 
che può feruire all’ infiruttione d’ 
vn Prencipe . 


Delle fette Arti liberali 

L A Grammatica è la prima 
delle fette Arti liberali , e (ti- 
mo , che bifogni incominciare da 
quefta a dare qualche lume delle 
lettere ad’vn Prencipe giouane . 
Non fono però dell’opinione del 
Mariana , e di molti altri, i quali 
/ib.a.de vogliono, che s’introducano nella 
mfu.Pnn.^ mente tutti li fondamenti del- 
la lingua Latina , e che fi debba 
fargliela imparare fi puntualmen- 
te » come fe nauefie a (èruirfene vn 
giorno (òpra le catedre per acqui- 
etarli vna befetta da Dottore. Vo- 

gKo 
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glio pierò > che fe gli dia- » fecondo 
lo vorrà la diluitnclinatione cer- 
ta intelligenza della lingua Lati* 
na, perchè gli potrà feruire in mol- 
te occafioni. Ma fargli imparare 
le regole del Donato , e di Prifcia- 
no, nel modo, che ordinariamen- 
te fi coftumane Collegi» e con la 
itìedefima lunghezza di tempo y 
quello farebbe > à parer mio vn 
impiegarlo troppo baflamente, & 
a pregiudicio di molte altre cofe > 
alle quali potria applicare più util- 
mente l’animo . La nobiltà Fran^ 
cefe mette difficoltà fouente di in-* 
ternarff troppo nella lingua Lati- 
na » & inanzi della andata in quel 
Regno de gl’Ambafciatori di Por 
Ionia (otto Carlo I X. v’era anch$ 
molto meno inclinata. Mi fouie- 
ne a quello propofito ciò, ch’al- 
tre volte fi dille di Henrico III. nel 
iuo ritorno di Polonia. Quando 
jeppero molti, che fi impiegauaad 
imparare la Grammatica Latina, s 
pfarono burlarfi di lui , e dire , che 
il Rè declinaua , alludendo allo 
ilato cattiuo de fuoi affari . E' a- 
dunque mia opinione , che non 
bifogni trattener molto i Prencipi 



Anr.Via. 
de Cxl 


igB DelVlnfbrutttone 
tra le fpine d’vna fcienza , che 
rebbe badante di deluderli da tut- 
te le altre. 


Della Retorica . 

r 

S Egue la Retoricala quale infe- 
gnail modo di parlar bene, & 
c facoltà fi Regale, ch’acquida l’af. 
foluto commando trà gl’huomini 
a quelli , che la pofledono . Et in 
fatti haueua Pericle maggior auto- 
rità co’l mezzo di quefta in Ate- 
ne, di quello haueffe Pifidrato;e 
l’elóquenza de Gracchi non era in 
minor dima apprefio del popolo 
Romanodt quello, fode l’autorità 
di molti Imperatori . Di qui è, che 
fi è paragonata la lingua ad'vn ti- 
mone, il quale non odantefia la 
più piccio'a parte della naue la 
rapirà a fuo piacere. Non arri- 
uò Condanno all’Imperio , che 
co’l mezzo della fila eloquenza > 
fi come molti non vi fi fònocon- 
fèruati jche con la medefima dra- 
da, la quale fa alle volte maggior 
effetto , che la violenza . E per di- 

rao 
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moft rare , che l’vnione della elo- 
quenza alla dignità Regale è au- 
^ uantaggiofiffima.Habbiamo nell- 
Hifiorie,che non ad’altro fine fpo 
fafi'e l’Zmperator Gordiano la fi» 
gliuola di quel gran litterato Me- 
fiteo, perche lo ftimò degno della 
fua parentela , eflendo il più elo- 
quente de fùoi tempi*. Io fono di 
opinione adunque, che con ogni 
diligenza fi debba coltiuar la indi- 
natione naturale d’vn Prencipe al- 
l’eloquenza; il che riufeirà tanto 
più felicemente , perche non ac- 
coftandofegli alcuno, che con di- 
icorfi premeditati, ouero non po- 
tendo far dimeno di non fentire le 
orationi de migliori Oratori del 
fuo fecolo , è quali impofiìbile,che 
non fi formi in fui vn’habito al ben 
dire. Poiché quanto dice certa fen- 
tenza Greca , intorno alla Capien- 
za ordinaria de Prencipi , in ri- 
guardo della loro frequente con- 
uerfatione con i fauif , deue anche 
prattìcarfi per vera in ciò, che s a- 
fpettaal loro modo di efplicarfi, 
eflendo molto difficile, cheeffiT 
habbino cattiua , poiché le orec- 
chie di quelli non odono, che di- 
X 4 feorfi 
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‘ioo Delt Inftruftìotie 
fcorfì molto ornati, & eruditi. Ma 
perche fi ntrouano molte fpecie 
di eloquenza, defidererei duecon- 
ditioni in efiì La prima, che foflfe 
concifa » e come la chiamauano 
gl’antichi Laconica , eflendo que- 

- ita per tutti i mezzi lapiùconue- 

- niente all’autorità fourana . Per- 
che fi come vuole certo prouerbio 
antico, che ogni huomo di com* 
-mando fia di poche parole, ve n’è 
vn’altro tra moderni , ch’aftiinge 
• quelli, che deuono intrattenere i 
Prencipi a parlare quanto più 
portano fomm ariamente con efiì . 
Addimandò Henrico il Grande 
con molta grada a certo Deputa- 
lo , che lo hauea importunato con 
rvn lungo difcorfo, fe la Galleria, 
/nella quale gl’hauea data vdienza 
-ferebbe ftatabella : mcnue forte fi- 
nita ,* battendogli rifpofio il Depu- 
tato, che altro non mancauagli, 
che quello per renderla vna delle 
.più belle opere ,che fi potefie ver 
-dere ,* lavo firn oratione , rifpofe ‘ 
t S. M. farebbe fiata tale , fe 1 hauer 
fie terminata piu p re fio. La fecon- 
da tra le-còiididoni , che defidere- 
Tei » che l’eloquenza d’vn Prenci- 

j i ^ pc 
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J5c and atte Tempre accompagnata 
conia verità > non eflendoui co- 
gnome più a lui glorio!© di quello r uliCa pfc 
di verismo , che fu. dato a Marco 
. An tonino > nè più improprio > e 
dannoTo di quello di Chreftologo, 
che hebbe quell’akro Imperator 
Pertinace > perche dicendo'fempre 
ottime cofe , focena ne Te non 4i 
cattine . Sò bene» c’hanno alle vol- 
te i Filofofi permeflb allòro Sàiwo , Arr *Epift 
il mentire, e Toftenta Platone nel offijfì. 
quinto della Tua Republica, etter , 2 1 . c Ci I I 7 ,' & ^ 
-fouente necettario a quelli , che 

f ouernano mentire per vtile de 
idditi »• e che fi debba ingannale 
a Tuo beneficio . Dice SinefIo,che 
la verità fia troppo ii'fplendente a 
gl’ occhi del volgo, che non la può Epift., 0 *. 
fopportare,eche ben Tpettòla bu- ad Fr<Eu0 * 
già gl’è più propria , come Tono lè pt ’ 
tenebre a quelli , c’hanno la vi fia 
debole. Ma intendono quefti Fi- 
lofofi di certi inganni vtili al pu- 
blico, i quali a ben confiderarli 
non meritano il nomò di bugia . 

Quefto non impediTce,che fuori di 
quefto, e generalmente parlando» 
non fi potta fondare quefta- matti- 
ni a, che vn Prencipe il quale menr 

ue» 
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tre » dimoftra di non conofcer la 
grandezza della Tua Fortuna, e che 
non sà a baftanza ciò, che lia nei 
Mondo . Perche la menzogna è 
vino da fchiauo,ò almeno da buc- 
ino indotto dai timore a parlare 
contro della pr -pria confcienza ; 
di modo che non potrebbe!! fare 
altro concetto d’vn Prenci pe, che 
tradifce la verità parlando , Co- 
lo che oltre che fprezza Iddio , red- 
ine anco gl’huomi ni. Vorrei adun- 
que attuezzarlo a quella eloquen- 
za breue , e.vera , la quale compa- 
rirà fempre con dignità maggiore 
dj qualnuoglia nella fua bocca . E 
fe è necelTario qui aggiungere qual 
' che colà in fauore di quefta a Abiu- 

ra dominatrice de noflri voleri , fo- 
ra la llima,che dourà egli fare del- 
le perfone eccellenti in lìmi! pro- 
ferirne raccordandoli , che cofo 
alcuna non lòlleuò alla gloria il 
Suet.ar.iS nome di Vefpafìano , che Peffer 
flato il primo ad’alfegnare le ri- 
cpmpenfè cauate dal fifeo a più fa* 
molì Oratori del Tuo tempo , Se a 
piu eloquenti della lingua Greca, 
e Latina , da lui fauorito tutto il 
tempo del Cuo Imperio. 

Dilla 
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Della Logica* 

* ' t’ 

P Are > che la Logica non polla* 
eflèr tanto necefiaria ad’ vi* 
Prencipc quanto la Retorica ,larà 
nulladimeno molto a propofito 
auuezzarlo a non parlare, che con 
buone confeguenze , & inlègnarli 
a conofcere le vitiofe, e fallaci, ac- 
ciò fe ne afienghi, e fi guardi da 
quelle. Ci hàìa natura concedo a 
a tutti vna facoltà difcorfiua , per 
fer ninni del termine fco lattico , & 
vna logica chiamata a quello fine 
naturale, la quale puòquafi balla- 
re ad’vn Prencipe ì nè ftimo fia 
neceflario. imbaracciare la mente 
d’vn Piencipe tri tutte quelle for- . 
me diuerfe di : argomentare , rap- 
prefentate dalla Sola col mezzo 
di tegole più tofto ingegnofe , ch$ 
vtili . Ballerà efplicargfi alcune 
regole ordinariamente vlàte,& in- 
fegnarhVcomellproceda in quel- 
la fòrte di argomentatione Socra r 
Òca, che fi chiama induttione,& ili 
quali modo fi formi quell’akra no- 
L 6 minar 



•ao4 • Dell' Inflrutt fané 
minata da certo Greco Tridente 
'delia Fi ofòfi&clf è il fillogifiito. Sé 
bene non sà il Prencipe pronta- 
mente fuilnppaffi :da tutti li foìfif- 
mi , che gli potertelo eflér propo- 
li > tanto è lontanb ,’chè quella gii 
iia vna ignoranza vitiofa, che ficp- 
me hà collocato Quintiliano tra le 
virtù del filo Grammatico il non 
fapere certe cofe, porrei volentieri 
nell’ordine delle virtù Imperiali lo 
/prezzo di quelle vane lottigliezze 
fcolaftiche, e della Logica artifi- 
ciale , le quali non hannb à feruire 
ad’ altri * che à quelli , i ;quali vo- 
gliono fare la profèrtione di difpU' 
tare. Confette* che pare perfettio- 
ni in noi la Dialettica , quanto la 
Natura hà in noi folo incomincia- 
to , che ci fomminillra il mezzo di 
feruirfisi auuantagiofamente del- 
la noftra ragione,c’ha (limato cer- 
to antico, che potè (Te queft’avte fup 
plire a quanto hanno gl’ Angeli 
più di noi; in propofito di cogni- 
tione . Ma non eifendoui , che 
quelli di quella profertìone , che 
portano conofcere tutte le fallacie: 
qual ragione vi farà per impiegare 
yn Prencipe gioitane in vna cofa > 
. che 
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che da fé fola potrebbe confumare 
lutto il tempo di dia vita ? Gli ba- 
tterà la fua Logica naturale > per 
poco che fe gli accresca con lo ftu- 
dio* come nabbiamo detto, fpe- 
cialmente doppo haner nceuat» 
alcuni precetti della Rettorica, ef* 
fendoui sì poca differenza tra l’v- 
na, e l’altra, che veniua quella px- 
ragonata da Zenone ad’ vna ma- 
.. no chiufa , e quella ad’ vna mano 
aperta. 


Dell’aritmetica . 

P Are , che efiendo l’Aritmetica 
l’arte di calcuiare , e la fcienza 
de numeri', fia più propria d’vn 
mercante , ouero d’vn Matemati- 
co, diedi vnPrencipe. Iri quella? 
gui(a,che i Greciattribuiiiano a gli 
Egitti) l’inuentionc della Geome- 
tria per la necelfità , alla quale era- 
no ogn’anno ridoni dalNilo,di di- 
uidere i loro terreni doppo la ino- 
datione di quello; teneuano an- 
che i Fenici) per autori della Arie- ’ _ 
metica, come i più famofi ijego» 
i . , ; ‘ tiànr 
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danti del mondo, i quali haueuano- 
hauuto bifogna di quella fcien2a 
per tenere i loro libri mercantili . 
Benché delle dae parti delle pure 
Matematiche effe fi a la prima » 
checoafideri la quantità fepai^ata» 
non fi può però dire > che aflfoluta- 
mentefianeeefiariaad vn Prenci* 
pe .. Poiché non impiegandoli e- 
gli in per fona a calcolare ciò , che 
s’alpettaa fuoi interelfi certa co- 
gnitione fuperficiale di quell’arte 
gli potrà baftare, lènza ch’egli fap- 
pia , come bifogni sbrigarli dalle 
piu difficili diuiftonij e comparti* 
menti dell’Algebra .. 


DelU Muficct* 

- * v 

S I può dire,ehe ftimafle Home* 
ro la Mufica vna'difcipli n a Re- 
gale, mentre Fapprèlènta il fuoHe- 
ròe » che raddcldlce Io fdegno ca- 
lando al fuono della lua Lira > fa- 
coltà magnatagli! dal fuo Maefiro 
Chirone Gl’efièmpi di Dauid , e 
Salomone fono molto concluden- 
ti a quello p r opofito , perche glo- 
riali 
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riafi il primo d’elfere vn famofo 
cantore uà i figliuoli d’Iiraele , e 
l’Ecclefiafie racconta del fecondo, c^.47. 
che l’eccellenza delle fue canzoni 
lo refero marauigliofo per tutto il 
mondo. Aggiungiamo a quello 
non efler là Miiuca meno Man- 
uale , che pacifica , eflendofene la 
maggior parre delle nationi dei 
mondo feruite in guerra , e fpecial- 
mente quei Valorofi Lacedemoni * P^dncr. 
i quali cantauano andando alla dc 
battaglia , quella loro canzone^ 
chiamata Caftoriana al ftiono di^ 

Piua , come fi adoprano al gior- 
no d’hoggi ancora molti inftru- 
menti Muficali in fimili occafioni. 
Ecofacerta, che fàcelTero i Greci 
tata filma di quella gioconda par- 
te delle Matematiche, che chia- 
marono quelli da elfi coluti ripien 
dere di ftupidità, huomini lènza 
Mufica, e fprezzarono Temi fio- C ic.r. 
de, perche ricusò di cantare in vii Tuf& 
conuito come faceuano gl’altri . quc 
Tendono tutte quelle confidera- 
tioni a render la mufica degn a del- 
l’infimttione d’vn Prenci pej. Ma Lb 2 .cs. 
offerita dall’altro canto Aritlotele 
nella fua Politica, che non hanno 

i Poeti 
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dPoeti rapprefentato Gioue, che . j 
■con canti come attione impropria 
. dilai. Sappiamo> che fu Àleffan- 
dro riprefo da fuo padre > il quale 
gli addimandò > come non fi ver- 
gognaua di faper ben cantare , e 
che gli rompefle. il Tuo Maeftro 
Antigono vna volta l’Arpa, con v- 
na feuera riprenfione . Viene .6- 
halmente apporto a gl’ Achilli, & 
a gli Epaminondi, a’ i Neroni,&: a 
gPHeliogabali , che habbino volu- 
to farli conofcere.perMufici , con 
altretanta . paffione quanto infa- 
mia . Quanto a me vorrei aggio- 
gare quella differenza permetten- 
do ad’ vn Prencipe Tamar la mu- 
fica, & anche (è vedeffe di hauerui 
qualche difpofìnon naturale, di ri- 
crearli da fe fteffo cantandoxome 
vogliono le Hi ilorie, che fouuente 
faceffero Carlomagno, Roberto,e 
Luigi il Santo, e fpecialmente nel- 
la Chiefa . Poiché ilimo , che non 
poffa effer ifcufato il barbaro hu- 
more di quel Rè Scitha , al quale 
pareuapiù dolce il nitrito del fao 
Cauallo, che le foaui canzoni d’If 
menia.E le foffe vero, ciò c’hanno 
voluto altri aggiungere , che foffe 
- A - • fegno 
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legno d’effer preci e iti nato alla glò 
ria, in compiacer fi della melodia i 
nece Ilari a mente bifogna, chefoffè 
all’incontro legno di reprobano* 
ne a quelli , che l’haueiTero in o- 
dio . Mia intentione farebbe , che 
fi raccordane vn Prencipe anchè 
cantando, del Tuo edere . Ghe nori 
fifcordafie giamai la Temenza di 
. Pirro da lui pronudata nella con* 
tefa di quei due Mufìci Pitone , e 
Cefifo in proposto dell’eccellenza 
della loro voce, mentre pronun- 
ciò , che Polipercone folle il mi- 
glior Capitano, volendo inferire , 
che come Rè non lì ingenua , che 
in fcienze degne di lui . E fopra 
tutto, che remelfe di non incontrar 
la rifpolta di certo altro luonatd- Aiiudfó. 
re data ad’ vno de Ptolomei , che nudale- * 
fofsero profelfiom molto differen* s™™** « 
ti, il regger il Scettro, e maneggiar ìibj!” 1 
l’Archetto . 

" ■ '. i ■ ■» 

| * * « » , ;.* » 

Delle Geometria • - 

L A Geometria , lacuale confi* 
dera la quantità comincila, è 
la feconda parte delle Mattemàtif 
che, c come tale tanto contempi^- 
<• i tiua. 
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liua , thè non è men propria dì 
quello fia l’Aritmetica agi’huonu- 
rii di attione » c per confequenza a 
quelli » che fono desinati alla più. 
importante di tutte le attioni ». co- 
pie è quella del Gouern i de Stati. 
Quindi è, thè concederò fhcihné- 
te a certi Filofofi , che non potia- 
mo concepire cofa più d.*?na dì 
Dio» Colo che efserciriegli là su la 
Geometria . Ma non gii concedo», 
che comienga a quelli » che qui al 
bafsoxirapprefentanalafua otn- 
ni potenza ; e che vn Prencipe» il 
quale è tenuto impiegare tintele 
fue diligenze nel gouerno de po- 
poli a lui (oggetti ». debba perderli 
antrouare la quadratura del cer- 
chio, ne ad’ inueùigare le ragioni»; 
lt,TnR P er k ^uali il diametro non fia 
vìa; v commefurabile. Vediamo dall’al- 
tro canto in Quintiliano» che con- 
forme al parere dolami , la Geo- , 
metì ia è sì poco vtile »che la doue 
il flutto di tutte Palme (cjeftze , fi 
ttceue quando fi pofsedono» que- 
lla non fèrue»!che ad* acuìre Pin- 
«Metto imparandola » e lo rende 
più atto a concepire le co fé fa (se- 
guenti < Per quello Annotile ci 
- rap- 
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rapprefenta il Geometra Hippo- Euiein 
crate altretanto eccellente nella 0.17, ' 

arte fùa, quanto ignorante,e fiupi- 
do in ogni altra cofa dal che fi 
comprende» che non accuifce la 
Geometria ogni. forte d’intelletti « 

Sia come fi voglia non fi può ne** 
gare, che. la difficoltà delle dimo- 
flrationi Geometriche non habbi 
confufe le maggiori tede corona- 
te . Seneca ce lo infegna nella per- 
fona di Alefsandro il Grande vno 
de più ingegnofi Prencipi dell’an- 
tichità, mentre lo induce a prega- 
re il fùo Maefiro, rhe gl’infegn* 
qualche cofa più facile daintèn- 
derfi, di quello fofsero le lettioni » 
che ficeuagli di quella fcienza li 
medefimo fuccefse al Rè Ptolo- 
meo , addimandandoad Eurlide» 
fe vi fofse firada più beo e, e riù 
commoda per arriuare alla Geo- 7 
metria, rhe ouella de Tuoi Elemen- 
ti . Non è adunctue mia ooinione, 
che debba la porpora Rema e£ 
fer trattenuta sì al lungo rrà la pol- 
uere Geometrica ; non è nerò che 
non debba vn Piencipefargrart- 
difiìma ftima di quelli, che fonò 
eccellenti in quella profeffione , e 

che 
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che fono ballanti di muouere tutte» 
Pappus. ^ Mondo > ; fe dall’altrocanto fe gli» 
potelse afsegnare luoco di ferma 
fu HI (lenza. Ecofaceita, che AiS 
poiyba.8. c ^i m ède folo non oflante che fof- 
le vecchio come era , fermafse co’I 
mezzo de Tuoi artifici} 1 efsercito 
Romano lòtto Sirarufa, la quale 
non puotèeflfer prefa>che per allò- 
dio, hauendola le di lui ìnuentioni 
4 ‘ e machine refa inefpugnabilecon 
la forza . Sappiamo quanro fono 
vtili ogni giorno gl’ Ingegneri ne 
noftri eferciti , benché nó liano da 
paragonarli per modo alcuno ad* 
Archimede . Balla ad’ vn Prenci- 
pe > che impari per fcherzo > 
quanto la Geometria comribuiice 
alla cognitione dell’ arte delle for- 
t^ficationi , e della calhamen* 
tatione, ficome Io habbiamo poco 
fa efplicato nel difeorfo della guer- 
ra. • • • 


• s * ' * 

Delt tAflronomia • 

# * » • . « 

N On potiamo dubitare dell* 
eccejlet»a dellAllronomia 
♦ . V - collo- 
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collócàdola l’altezza vinta alla di- 
gnità del fuo oggetto fopra tutte 
f altre faenze,. Se Arifiotile il qua- ,. de patt. ^ 
le hà fatto profefiìone più di chi (1 »nim.c.s, 
fia di feguire la folitudine nel fuo 
modo di Filofofare, fino à tanto d’ 
efier tenuto per troppo materiale 
in molte cofe, riconobbe però, che 
per lontane, che fiano da noi le 
iòftanze immortali , quali fonde 
fupenori contemplate dalla A- 
fironomia , non lafciano di dare 
maggior fodisfattione all’intelletto 
di quella , ne riceua da tutte le cofe 
mortali da lui più da vicino confi- 
derate qui al bafso . L’importan- 
za è fapere , fe fia à propofito e- 
fplicare tuttte le fue inconftanze 
ad’ vn Prencipe , che fi voglia ben 
inftruire , ò fe efiendo difciphna > 
che ricerca tutta l ’ età > Se il tempo 
d’vn huomo, debbafi lafciarper 
quelli, che fono chiamati ad’ vna 
vita men operante , e più contem- 
platiua . Pare fi pofia dire , che La 
Icienza del moto de Cieli, efiendo 
fouente fiata vtilifiìma à molti 
Prencipi, nòvi fia fonda mento di 
interdirla à quefti : Poiché non v*è 
chi pofsa negare 3 che non fia fiata 
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214 VelC Inflruttiene 
ài molto vantaggio à Pericle > il 
quale l’haueua imparata da Ana- 
xagora; che fa di pregiudicio a 
Naia il non hauerlafaputa» dal 
che ne nacquero tante difgratie al- 
la fu a Republica . Inanimì A lei* 
fandroi fuoi Soldati la notte pre- 
cedente alla vittoria di Arbella , 
cauando le ragioni da vnecclidi» 
che gl’inf upidiua. Haueua fatto 
il limile Palla mede verfo de Greci 
durando fa (Tedio di Troia . E làp- 
piamoche Chnftofbro Colombo, 
il nome del quale non mi anodi- 
fco di qui regiftrare doppo quello 
de gTanrichi, predicendo a gl’in- 
diani del mondo nouo » che fa Lu- 
na fdegnata contro di elfi in ri- 
guardo della loro barbane , li o- 
icurarebbe all’horalda lui prefìlsa- 
gli , pofe li fuoi interelfi in adai 
miglior dato tra quei popoli . 
Se crediamo à Luciano nel fuo 
Trattato dell* A Urologia è data 
queda lèienza altre volte li prò* 
pria de Prencipi » che contenden- 
do Athreo,eThiede della Coro- 
na , peifuafe quedo il popolo con 
ragioni cauate dal fegno celede di 
Ariete , Se Atreo con molte ofler*» 
*•» *-• ; •••" * V'-uatio-- ’ 
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tiationi Solali, ptr.ne era flato 
flabilito, che il Regno af> ttalfe 
al più Tapience . Hercole , Atlante, 
Bellerofcnte, Fiifo,Linceo , Feto- 
ne,J Vranoconi Tuoi figliuoli He- 
lia e Seleno , fono nomi de Rè, e 
de Prencipi , de quali hanno volu- 
to gì’antichi honorarla memoria 
in riguardo dèlie ofleruationi loro 
Aftronomiche, il che fò da Poeti 
copeco co*l velo delle loro ordi- 
narie fintioni e ; quando J ciò 

non potere efier tenuto, che per 
fauolofo, non potrebbefi dubita- 
re, che nella vera Hiftoria noh 
habbi Cefare ftimato altretanto la 
gloria, d’intendere , & efplicare le 
Leggi del Cielo nel fuo Calenda- 
rio, quanto di dar le foe a tutto il 
mondo. Stimoperò, che fi coinè 
è molto à propofito , che il Pren- 
ci pe Tappi tnoke coTe dipendenti . 
dalla Agronomia , quando per al- 
tro non forte, che per meglio có- 
nofeere il fito del Tuo Regno nel 
Mondo , per la rei adone , che vi è 
tra le parti del Cièlo, con i climi 
della terra; cofi non fi dèue però 
impiegare in tutte le curioiè inqui- 
fitioni di quefla fcienza , Il Rè 4c- 
'-ni' ' che-' 



“2 r6 . Delflnfiruttione 

Sèn I i 6c fChdo ° * ncontro nòli Vol- 

b«nef.c.tf/ ie6ocrate andare , o per non rice- 
uere fàuoridalui non potuti rico- 
noicere , e per non gettarli in vna 
•feruitù volontaria» era fi poco m- 
flrutto di quanto parliamo, che vh 
giorno , che fi ecdifsò il Sole, fece 
chiudere il ifuoPalaggiò , e radere 
il figliuolo , il che vlauafi » mentre 
fi era caduto in qualche gran difc 
grafia,' e che voleuafidaread’in- 
tenderevn duolo eftraordinario; 
E mia opinione, che i Prencipi 
debbano efser meglio informati 
di quelli delle cofeYu peri ori . Vi 
fono anche molte belle lettioni 
nel gouerno del Cielo, le quali 
pofsono feruire à quello della ter- 
ra . Perche fi può dire, che ficome 
il Sole illumina vna delle parti del 
Mondo, menne fi flima, nell’altra 
ch’egli ripofi ; Coli deuono i Pren- 
cipi invigilar Tempre al bene de 
loro fudditi, anche all’hora , che fi 
flima , che fi diuertilcano altrouev 
E fi può ancora aggiongere, che fi 
come andarebbe ogni cofa à male 
neiì’vniuerfò, fe quella bella flella 
non fi partilse da vna delle dodeci 
cafe 3 non vederebbonfi difordini' 
v in- 
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infcriorine Scali, fe i Prenci pi) fj 
fèrmafsero Tempre in vna Proma- 
na , fenza curai' fi dell. altre» che 
deuono efser di auancto in quan* 
dohonoratecon la lor prefenza» 
Mi difpi accrebbe però vederli im- 
piegati à calcolare Efimeridi , di- 
rizzar horofeopi , & ad’ orientare 
i differenti Edemi del Mondo, co- 
me focena quell’ Alfonfo , dei qua- 
le habbiamo di già fìtto unendo- 
ne; in luogo d’inftruirfi di ciò» 
che fi conuicne al gouemo de loro 
Stati, ouero in vecè d’imparare < 
quel bel miftiero di Pa flore de PoV 
poli . E perche faremo a filetti, 
parlare molto al lungo delI’Aftro^ 
logia , quando efiaminaremo gl* 
inganni della Giudiciaria nel fine 
di quefto trattato, qui non diremd 
altro . 

Confideraremofólamente prima 
di paffare alle fette Arti Mecani-* 
che, hauendo terminate" le noftré 
congietture fopià le fette liberali » 
che fi come habbiamo (limato* 
che non fòfie di bifogno trattene- 
re molto l’intelletto d’ vn Prencipe 
fopra alciihe di ouefte vltime , pei 
efiempiofiopraPAritm etica, qe ft>> 
ni K pra 


$ i£ bèll'lnfyutlione 
Jpra la Geometria>cofi vaine i,'dhe 
fi fofti tuifiero in Kioga di- quelle 
altre fcienze , tali quali fono certe 
parti delia Fide a» della Geografìa* 
fopraJÙKto della Morale .'/Non è 
pero , 1 che voleflifa r gli cono (cere 
lu'ttè le diffìcòkadi dei principi! » e 
delle caufe naturali nel modo , che 
li di fpùtajtielfe Scole . Ma non èft 
fendoui ljbro' più belio nel Mon- 
darne più Reggio di quello Zìa il 
Codice della natura ; vorrei intera 
pretai^lienei Capitoli! iufcon- 
ueni end , e che poflòno edere con 
facilità cfplicati , La cognitione 
della Geografia gl’ è necetfaria, fi 
per lapere 'lòtto qual clima fi ri-? 
trouiio Stato fiio,eome babbiam a 
dettò j come pethauefé la medefiU 
ma informatone dello Stato, de 
Tuoi amici, ò confederati , &"an« 
che di quello de fnoinemicb pe re- 
golare con tai mezzo ciò , che può 
fpétare, ò temere ivr tutte le fué im- 
prefe. Qranto alla Morale, èia* 
parte più esentiate della;nofira FS~ 
lofafìayi fuoi precetti iòno JeGeoc 

f iche 'della ; mofiiia? ànima ; p 
amore .dellà' virtù", xhe in ."InoÉ 
ci imprirac cil ifóityJegème, eh© 

À. m *■ 
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vnifie iUDio tutti gl’ fau omini 
di qual fi voglia con diti one > & il 
•vero contrafegnq-jche li diftingue 
dal rimanente de gl’ animali . >Si 
•può dire , che i Prencipi fenzadi 
«juefia regnino fe non a merà,non 
potendofichiamare il vero domi- 
nio il commandare ai-di fuori , & 
«fiere dentro à fe ftefib nella fer- 
mtù * Vnode più-bei detti,- che 
babbi a mo in Diogene , è quello » 
che i dille ad Aiefiandro , quando 
fi abboccarono infieme. Stima- 
uafi Aiefiandro d efiere.il maggio r 
Monarca del Mondò ; e Diogene 
che contentauafi d' ogni cofa >\-gli 
fece intendere > che in vece d’effe* 
re di gran lunga fno inferiore , ha 
• ueua quello auua maggio fopra di- 
Juid’efsere il Signore de Tuoi Si- 1 
^nori. Haueua nò V’ha dubbio ra- 
gione quelFilofofònel séfo,ch’egIi 
eiòintendeua, e fe hauefi'e vera- 
mente domate le fue pafiìoni , poi- 
ché Aiefiandro come. tanti altri 
erafchiauo delle fue non ofiante 
tutta la fua potenza . Non vire ché 
la fola difciplina de cofiumi, la 
quale ci infegni come bifogni fot- 
tomettere alla ragione fi dannofe 
■ K i ini- 


920 Ddrinfirvttionc 
ioimithè . Senza cicl fuó anlto la 
tirannia loro non iia pari* fon® 
<juci fuperbi Giganti , che affala 
ic orto l’ifteflo Gtouc nel fuo trono 
neritrouafi Potentato > che non 
venghi alb fine precipitato da e (le 
invna infime fehiauitù - Ecco la 
ragione per la quale ira tutti gl’ 
intorniai, quelli di quella condir 
rione hanno ilnaaggior'bifogno 
della «Morale*. fi perche deuonó 
aborrire ogm forte di ieruità;co- 
me pèrche non hauendo pii de 
gl’altrij che vna fòla raggiane, che 
ben fpefso afidi debolmente li gui- 
da» non ve nefono,Qhabbino paf- 
fioni fi potenti come le loto , ne in 
fi gran numero, peettauiarli, ero* 
utnarh . E necefiano adunque* 
che fiano potentemente foccorfi 
d’altre parti >,il che non può acca* 
dergll, humanamente parlando* 
che dal canto dèli’ Etica > fonden- 
te per fomminiftrargli nuoiti lu- 
mi , e forze per refinere à tutte le 
violenze tanto della parte irafcib^ 
quanto concupifcibile »; i . 

■* * t * # - • • * i « 
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Delle fette Arti Mecamcbe r ;? 


S Icome vifonc alcune faenze, 
le quali perdono qualche co& 
del loro fplendore, perii caiiuù 
modo co’l quale fono trattate, & 
alcune Artiiiberalt, le quali diuenr 
tano quali metaniche in mano di 
quelli, che indegnamente le efler- 
citano; Così fi può dire non efsèr- 
ut cognitioné fi baisaV diétioft 
venghi follcuata da vn grand’ in- 
gegno,n e meftiero fi vile, chevna> 
mano Reggia non pofsa renderla 
illuftre 3 quando quella gli feccia 
ho noi e di applicarligli . Hanno 
forino i Romani , che il folo terre*? Piin.i.i». 
nò èra lì altre volte rallegrato in> JJ* “*• 
vedérli aprire da vn aratro coro- 
nato di Alloro, e che pruduceuaii 
doppie?, Temendoli à coltiuare da 
Latioratori carichi di trionfi. Di 
<pii è) che non metteremo difficol- 
ta alcuna di far qui mentione del*- 
le Arti Mecaniche; tanto piu men- 
tre Te ne ritrouano alcune tra quei 
&£, ficome babbi amo di già oflfer- 
K 3 uato 
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uato, ìe quali non faranno forfè 
flirtiate men- .degne della, occupa- 
tioned’vn Prencipe, che l’altre. 
Horper'fèguii-e l’ór'dihe da noi in- 
cominciato , eh’ è quello, ordi- 
nar iamèmefeguitoftelle>icole; hi* 
fogna» che diamo principio dall^ 
Agricoltura; ìju 

*'£ ; t *. jc •: j? r.fvfì • * ‘ > h rr; 


'.‘j peli** Agricoltura 

“ti'.hcf.v. :: t.**/ 
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TC TUfar ebbero k dice molte crv 
* Y feàfauoredella vitaraftieaj 
dalie qtia’i ftiifi o iddoermi aftene^ 
jrè.pèr ailrin^iTni‘ìcpiaàlocx3n- 
Cèrne kr M ae v fi&Re^aié» e per far. 
vedere fe dehbafiihrroduie in vii 
.i: i ^ ;Prancipe giou&ne: qualche dilettò 
• >4 ~ " della vita' rufHcav impiegandolo 
ne - gl’ eferdtiiv -e «Ainerfìoni dèlia 
campagna Se- vagì iono ih quella 
^efeempi,i?affermatiua delle dafe 
opSnionif, cheli potato hauere iti 
cme(lo'propo(rtr>vfu:à vedere molti 
Prènci pi dei MtandoV che li lono 
dati nll'À gr icolrutav Locbhfèrm à 
« Parai la Sacra "Scrittura conefempio di 
Oz a R$ di Giuda, if quale paci- 
^ fica— 
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Reamente regnò cinquantadue anr i 
ni » prendendo pasticciar diletto a 
piantar viti fopra del monte Car- 
melo . Dandoci il medefmo tetto 
ad'intendere la fapienza di Saio- 
mone, gli attribuifee yna cfatta co- 
gnitione delle piante , incomin- 
ciando dall’Hifoppo > venendo, fi- 
no à più alti Cedri del Libano» 
fopra di che . afferma Giofetfo , ***' 

che- làfciatte più di tré miìla Libri 
parabolici. Srimo,che fenza,com r 
metter peccato fi pofTa pattare dal- 
le cole fante alle profane„mentre 
anche le fiutole de gl’antichi con- 
tengono fenfi morali i quali non 
d.euono ettèr rigettati» e de quali 
la maggior parte de Santi Padri _ h , 
fe ne fono liberamente fèruiti. Òf- ; 
fefuafi in filomero, che i Rè fono ' ' 
anche Lauoratori fedeli, e li rap- 
prefenta^ che gettano Iettarne fo- 
pra de campi > nella coltura de-Lib.17.hi- 
qua'i prendono piacere. Otterua ftor * c * 
Plinio a quello propottto, che il 
Rè Ogeo 1 n fogna tte à Greci l’arte 
d’ ingrattare fcampijil che fù poi 
diuùlgato da Hercole nell’Italia; e 
quello fù fenza dubbio il- fonda- 
mento d’vna delle fatiche di que] 

-iotàib K 4 ‘ 
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Detti ritti uttldne 

èrtili nei bile H e roéVC oliòcaftmiJ 
$>er tanta i Rom a ni irà gl'immor- 
tali il Rè Stcrattio hgliuolo di Fau 
fio, conie quello , che fu l’inuento^ 
re della ftercoratione V e dell’in- 
graffare de campi. Fa in Vn altro 
#■1 b.« 8. c. | UO gp Plinio meritione di quattri 
Rè i quali hanno icritto della col- 
tura de campi ; e quefti fono Hié* 
rone > Fifametor , Atrallo > & Ar- 
chelòo. Si può aggiungere a que- 
lli l’Imperatore Clodio Albino» il 
quale inntendeua meglio di chi fi 
foffe, delia Agricoltura? per quan- 
to diùé GiulioCapitolmo, e (crifle 
alcune belliflìme Georgiche. L’oò* 
eupatiòne dei RèdiPédìa èra FA* 
in Ceco. gric<3tufa* mentre nfon veniiiano 
nem. l a. Smerliti dalla guerra , Il Ciro dì 
c C ii? ,Ap ‘ , XenòfSnte»& il Fraote diFiloftra* 
tò> amendut originali fatti apuli- 
tp per rapprefeòtarci 1 Idea d*vii 
- r -V v perfètto Prencipe , haueuano k 
’ ■ ' “ medefima atra de gFhorti loroi 
die delle pròprie Prouincie . Vi 
fono Rati Imperatòri, e Generali 
di ltutte ìe nationi >i quali hanno 
preferita tà cultura de càifipì al 
gòuemo dello Stàto , & ha^rmo 
pfòuato maggior confòlatiòne né! 
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difporre , e regolare vn giardino , 
che nell ordinare vn’efercito. Siila ì. de beh 
limato per vnode piò. felici del- ciu * 
la antichità rinonciò volontaria- 
mente all affolino commando da 
lui efercitato in Roma > per atten- 
dere alla Caccia, & alla Pefca 
nella fua cafa di Cuma . Sà ogiV de 
vno, come vide Diocletiano dieci 
anni à Salona. E rapprefentaci 
Cicerone vn Lelio , & vn Scipione 
trattenuti da paflìóni non inferio- 
ri de dolci diletti della campagna. 

Non ottante tutte ! quelle cofefti- 
mo , che eccetuato l’efercitio della 
faccia , & alcuni altri paflatempi, 
che i Grandi fono ttati folio pren- 
der alla compagna, non vi lìa fon- 
damento di ragione condurre la 
natura de Prencipi a preferire la 
folitudine de bolchi , e le delitie 
d’vna ritiratezza ruftica , alle con- 
uerfàtioni ciuili , & alle adunan- 
te , nelle quali tanto la prefenza 
loro , quanto la voce deue infpi- 
rare l’vbbidienza aliidditi . Se fi 
fono alcuni Principi lafciati rra- 
fportare da gltallettamenti della 
Agricoltura fon ttati come Siila > 
jÒ Dfocletiano rmonciando ilgo- 
% a K f uer- 
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,uerno dello Stato. E' pelò vero» 
che l’aria della campagna è vtilif- 
* J Ema alla filute , c Peleremo d’or 
gni forte di caccia, attilfimora te*- 
-nere il corpo in vigore , lì può far 
-prender quello A Prencipi» & jeU» 
irritarti nel refto» quando ne 
, no bifogno in quelle diuerfìani w 
Stimo però, chèla prima loroer 
ducatione farebbe rmegliore. vn 
poco ah vlo diccànipagna >^per 
tenderli robuftilfehe tanto delieai- 
.ti nelle delicìedellitwUa. Sapjpia.- 
mo, cheii Rè HemwoIV . fu al- 
lettato* in quello modo d a Mida?* 
ma di Myoflàns jctejla. villa di Ccsr 
rata doue di ordini del Ujè di 
Nauarra fao. padreandaua cond 
capo feopeno j>.e ben fpeflbcon i 
.piedi nudi per aunezzarlo ad’ ci- 
gni patìmento^e fargliacqiufti- 
re quella - buona complelftone 
che gli fu di tanto vide in tutto il 
corfo di fua vita. Si può yeramenp. 
te Ibernare tanta autorità ; mà do- 
ti onò ancoeflfer allontanati i Preti 
cipi da quelle delicatezze ordina^ 
rie , le quali a d’altro non fèruono, 
che a d’indebolire il lot o tempe- 
-«amento , Vfciti da quella prima. 

edu- 
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educatone, e poiché fono atti a. 
prouare il maneggio d’vn fcettro» 
deuono rinonciare à tutte quelle 
cofe, che fono al gouemo centrar 
rie . Et in confeguenza non fi po- 
rri ano a baftanza nutrire nella 
conuerfatione de gl’huormni , i 
quali deuono etter da efiì cono- 
fciuti , fi per ben gouernarli , che 
per farfi amare da quelli. Sé non 
fotte, che fi allontanattero tal vol- 
ta per prendere quel poco ’di iqi- 
lieuo , e’habbiamo Jhora detto ,• il 
che non è badante per indurci a •* 
porre l’Agricoltura tra l’Arti , che 
pottono conuenire' alla dignità 
Regale . , . 


. . Della Caccia* ; 

• t . ' ; ; 

Z I fono xnarauigliato beo 
iVJL fpetto * che fi fia polla la 
Caccia nel fecondo .ordine delle 
Arti mecaniche , fi perche voglio- 
no ghantichi , che Apollo e Diana, Xsnoph. 
chela inuentarono vhabbino con- 

ceflo il prime vi a Chitone fratel- 
lo di Gioue, dal quale- tutti qaet 
fàroofi cacciatori dell’antichità h. 
i' L . , K 6 impar 
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impararono j come anco perche 
e talmente al giorno d’hoggi l’e- 
fercirio de Nobili» che n’è vietato 
l’vfo a plebei 5 & ignobili in molti 
luoghi . ' Glf fteflì Rè ne fono alle 
volte così geìofi, cheappona 1 H> 
ftoria'Francefc pervna delle ca- 
gioni principali di tante confuso- 
ni » dalle quali il Régno di Luigi 
XI iii rrauagbato >!a rigor ofa pro- 
hibitione da lui fìtta a nobili» che 
non doueflero andare a caccia . E 
riferifce Gregorio di Tours certo 
1V°- duello accaduto fotto il Re Gon- 
trano, il quale dimoftra » che l’hu- 
more di quello Rè non fofle mol • 
to differente da quello di Luigi XI. 
Mi raccordo» che viene chiamata 
da Platone fcruife la caccia , che fi 
j ib. 7 .de fa de pefei» e de vccelli. Ma la ter- 
Ieg * za fpetie , ch’è de gl’ammali terre- 
ftri , vi è difficoltà ad’inténder^T» 
perche fi fia voluto farla mecanica. 
La caccia , che al giorno d’hoggi fi 
coftuma có vccelli auez dalla rapi- 
- • ‘ nade altri vccelli,* è tenuta perla 

più nobile di tutte le altre.E vero» 
che non era forfè in vfo > come al 
preferite; ne tépi di Platone. Alme- 
no fe l’opinionedi alcuni» efpe- 
** 1 : i dal- 
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cialmentedi Pancirollot? buona? 
il quale pone quello modo di au-f 
uezzare gl’vccelli alla rapina tra le 
inuentioni moderne? le quali io- 
no (ubili tra te nella perdita di tan- 
te co fé » che gl’antichi haueuano 
piu di noi. Niuladimeno olire che 
il giuramento de primi Francefi 
fatto fopra dello Sparauiere, e del- 
la Spada, che vederne Capitola- 
li di Carlo Mag io, dì adiuedere, 
che a ìli oi tempi forre quello vece l'- 
Io (limato in riguardo del diletto 
della Caccia . E di più , quattro- 
cent’anni prima, ha Giulio Finni- 
co fatto mentione di quel li, che fa- Llb >?- sfr- 
ecciano profetinone di numre Fal- 
coni, Se altri vccclli ùmili aitczzi 
a tal paflatempo . Si può peto di- 
re contro l’opinione diPancirollo, 
che quella forte di Caccia folle ve- 
rilfimilmente conofduta molti fo 
coli inanzi, poiché fi mentione A- » 
l i ùotele di certi popòfr della Tra- M.m.c. 
eia, polli da Plinicpfuo interprete Ab.TC.iii. 
fopra di Anfipoli, iqualrcacciaua- c,8< 

•no in compagnia, e come fortori 
certa forte di foci età , con gli Spà* 
rauieri ,* elfendo (laro fcritto il rne- 
delìmo da Ctelìa dell’Aquile Ii*- 
t'i dia- 
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diane . Dal che pare fi pofla rae* 
corre» che fi come quefta era cofa 
noua trà Greci ; poteua efler com- 
mune nella Tracia, & alcroue.An- 
zivi fono alcuni 1 quali hanno in- 
terpretato a fàuore di quefta force 
di Caccia ciò, che dice il Profeta 
*ù- Baruch de Potentati della terra , 
buscali iu-che giuocano con gl’vccelli del Cie 
<lwne c,cv lo ; il che da a vedere >che foire vn 
trattenimento Reggio fino da pri- 
mi anni dei Mondo . Hor trala- 
sciando mdecifo quefto punto poi- 
ché fa poco ai noftro proponto 
confideriamo > fe la Caccia, può efi 
• £ - fer pofta nel numero di quelle co- 

fe > che deuonoefter iàpuce da vn 
Prencipe giouane,per eflfer inftrut- 
to, come deue , Vi fono due con- 
fiderationi,che la rendonoriguar- 
deuole a quefto propoffto» (enza 
far mentione de grhonorati trat- 
tenimenti, e neceftarie diuerfiomV 
che può quefta fomminiftrargli .. 
L a prima > che rendendo, il corpo 
robufto, e fortificando la complef- 
fione,difpone gl’huomini alle fati- 
che della guerra, della quale n’è v- 
lia piceiola imagine,& a quefto fi-, 
W l hanno alcuni chiamata vn. 
-- -> pre- 
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preludio del Dio Marce . A quello: 
propofìto potiamo raccordarli 
di ciò , che (crine Trebellio Pollio- 
ne, che il forte Rè Odonato > e fua 
conforte l'incomparabile Zeno- 
bia>, erano obligare à gi’eflferQUi 
della Caccia > di quanto gloriofa- 
mente operarono ne "felle reiti » 

La (fcconda, che come hà ofler na- 
to Xeiiofoute a Tuoi tempi, ejpoi 
Ceriaco Strozzi nel nono libro 
delle fue Politiche, fi quella elatta- 
mente conolcere le PtQUÌncie,non ì 

efTendoiti alcuno, che meglio&p- • 

pia il fico de pàefi , che.i. Cacciato- 
ri Ciò è così, vero , che aflegqa 
Plutarco vn a parte delle viatorie; 
di Sertorio, e fopra tutto quei mez^ 
zo deliro di faluarfi da quei catti* 
ui palli > ai qualU’haueuanoifuor 
nemici ridotto si aliai mólta;p.ratti-; 

ca *de luoghi .da. lui con. andare 
Caccia acqui ftata . Si può aggiun- 
gere àd honore della .Caccia > che 1 
tutti i Monafchi del Mondo , ne 
hanno fatto, vgual lfima.. ad d^oi».' 

Dario intagliare; fopra del fu 0 fq ae orb. 
polcroii comeeta (la to gran Cac-j de cr ’ 
datore; <Sc al giorno d’hoggi an^ 
cerai Rè di Perirà Cuoi ficcai or. i> 

-a à 
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H gran Signore, il Rè<lella China, 
& il. Gran Cane di Tartaria non 
praticano meno quello effercitió 
di quello facciane noftri Prenci- 
pi Chriftiani , itfìpiegandouili coir 
maggior apparato ^ e feruendoli 
de Leoni > de Lupi Cernieri , e de 
Leopardi addomeftitati per cac- 
ciare le bellie leiuaggie • Dice 
Marco Polo , che il Tartaro habbi 
certe Aquile aimezze a prender 1 
Liipiì i Oziai* e ie Volpi ,* Hò fet-> 
#0 in certe relazioni ,Che il Migol lì 
ferue dèlie Pantere , e de Cerai , i 
qualicacdimoquelli della lor Ipé- 
eié,e li fermano con la zzi, che por- 
tano laccati alle toma a quello 
effètto . E che lìa vero donò Ema- 
nuele Rè di Portogallo a Leone 
X Pontefice vna di quelle Pantere 
cacciatrki rche eragli Venuta d - 
OrtnliS'per quanto raccontarla» 
rio . X^iella generale inclinano» 
ne di mtu^nPrencipi del Monda 
alla Càcdd non gl’è di poca pio* 
ria; hauendo molti di loro prefó 
l’impaccio dilcriuere di quell’ Ar- 
t es tanto vi lì affèttionauano , co» 
mo Friderico Secondo Imperato- 
le* Manfredo Rè di Sicilia liio fi* 

^ll^Eh 
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gfóuòlo, e Carlo IX. Rèdi Fran- 
cia . Ecco ciò *che fi può dire con-* 
rro di lei: Primieramente, che pre- 
giudica più all’intelletto, di quello 
giòui a! corpo, rendendo gf’huo- j. . 
mini crudeli, t feroci fra il fangue . 
Per quello rapprefentandoci laSa- j 
Cra Scrittura lecattiue condidoni 
d’Efau, confiderà, che fòfie huomo 
molto dedito alla Cacciaggione.' 
Secondariamente , che i Tuoi allet- 
tamenti fono sì grandi , c’ha fatto 
fouente perdere a Prencipi la cura 
de loto affari più importanti, di 
modo , che per feguire con troppo; 
ardore la l'or preda, hanno aJpDap- 
donato affatto'il gouerno de prò- 
prij Stati , de quali hanno altri ih* r 
tanto trouato mezzo d’impatro- 
nirfene . In terzo luogo, che l’Ht- 
ftorie fono piene de funefit acci-s 
denti accaduti ajPrencipi in qne- 
fio violente eflerckiò . Riferifc^ 1 
l’Hiftoria di Francia , che ClotaV 
rio primo contrade il male di pit- 
ta , dal quale morì nel fiore delty 
fua età riscaldandoli nel feguire v« 
na fiera nella fòrefta Compiègria. 

E clie Theodoberto figliuolo di’ 
Theodorico Rè # di Mets fù vcdlo 1 
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J*imh troppo i|iauer,tent^^»„ 

i* .hift. le caccialo . Si può qui aggiunge-* 
re la caduta, di Sai o Rè'dell^Gal- 
tie nel mare > il quale porta il iuo 
lu Corine. ooine,perche vuole Paufania» che 
vi fi precipitane correndo ^dietro 
àd’ vn Cerno con troppo empito . 
Bapt.rgn, fi Jytacedonicò Imperatore 

di-Co nfbinrinop oli hauendo mol- 
lo felicemente regnato perii cerio 
de venti anni>fù vccifo da vn'altro 
Ceruo . Mancò poco , che la Cac- 
cia non cagionarie la morte aTeo- 
<jofi.o figiouane»fé prediamo- fède 
a Zoqara. ^ E fi come i pericoli » 
chè vi, fi corrono» fono infiniti » il 
foìo qmore hauuto da Giouanni 
MarUna d* Aragona d’vna Lupa grandiftr- 
malvogliono alcuni > che folle vna 
Laiuaiio commofie in tnodo>che. 
poco doppo morì . Ma che » tutte 
quelle dilgrane non fono effe for- 
tuite» e quali fono quelle attioni 
della vita » che fi pofiàqp chiamare 
efenti b Se fi fono ritroyatì Pren- 
cipi» i quah paiono efler folti refi 
dalja Caccia feroci» altri» che vi 
fifone dati con troppo fpir;tp,& a 
prègiudicio de gl’Imperij, de quali 

faecuagU quefia lp recare il g 0 ? 

; j,b '/ . wx* 
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nerno, non vediamo ogni giorno,' 
che lecofe migliori , e le più prò* 
prie diùengono vitiofe per gl’ec* 
ceffi, che fi vi commettono ? Bifo* 
gnerà per quello direi che fi a. di 
necefiìtà interdirne generalmente; 
l’vfo j che nonrcontiéne in fe cofa* 
alcuna cattiua* e chepuò edere vti- 
liffimo, s è prefo;COme fi deue ? In 
verità ciò farebbe vn efier troppo- 
priuo di ragione , ne vedo impe~ 
dimenft) alcuno, per il quale notti 
fi debba dare -il trattenimento di 
ogni forteti Caccia ad vn Prenoti' 
pe , proportioriato però, alla fua e-* 
tà, feruendofi di tutte quellé dilw 
gen e ? potàbili: per ficure za della» 
foà perfona, e facendogli vedèreii 
bene , Se il male, che ricronafi in si 
honefto* e Reggio efiefeitio.; > ; »i 

•ir: ' '•. ' -• t 

■ 1 1 1 1 > !. », , ■ » ■ ! ■ «' ■ 1 1 ' i ■ f . ì 1 * 1 

•. ! •• •• ’ ■ ' '* ' ' • 

Della Guerra i / '\ J > 

• cniJbi li v Vite et.-::: 

f falene la Grierra il terzo luogo 
Jj; •• tra Parti deéle> quàli noi nar-t 
liamo , ? é perche* hò fiù horafateb 
vedere roottoa fango » ch*efTafia 
vna idelle quattro' cólonne dellb 
7 ,i Sta- 
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Stato, non occorrerebbe fo2grifn*f 
gere altro Dirò quefta fola Sen- 
tenza defRè He lirico IV. Cheglx 
hùom ini? valorofi erano ottima- 


riamente gl virimi k confìgliar ia,' 
guerra, benché fodero r primi ad* 
efléguhia; "Pafitamo inanzi />:■> i 
► Srcome hon ii può dire , che ffe 
Architettura, che vàrij et roaque4 
de ,fra; Arte propria di niodoReg- 
gèo, così deuefifapere , che i mag* 
gioo Prencipi non hanno ftimate 
& opere di qtie A? Atte indegne del 
loro nóme, e* che fi fono compia-* 
«iitii fedente compiegami la prò» 
priadiiigenza yl 'autorità >cle no# 
obezze con molta Tipatàtione.Nó 
è ^Jchenon fi poiTa lòde nere, eh® 
sa aòyc'hà anco riguardo alla feti* 
ea corporale, non habbino.ali® 
volte voluto imitareÀpollo,e Nct- 
n mesi qua li maneggiarono lame- 
dola lòtto il Rè Laomedome. Poi- 
ché fcriue Stretonio, ette battendo 
Vefpafiano intra prefo il rifarci- 
memòrid Campidòglio, pofe ègft 
in perfona la mano all opra, e por 
tèfepra détte proprie Spalle le ma- 
terie fa cenano bifogno , dam* 

do ardire, <& esèmpio a ghiltridi 

far 
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far bene . Dite fi, che Nerone fò- 
ceife il medefino, quando f ri olle 
di tagliar 1’Ilhno, e di fir Ifola la 
Moto ; e come firmo i noftti 
•Piencipi nel principio di qualche 
grande edificio, e chiamali porre 
la prima pietra. Ma querte^fono 
attioni piti rollo di pompa, che di 
fatica, e ciò non impedilce» che ' 
l’Architettura , quanto lìa allefler- 
ckìo , nonfia vn’Arte affhttoinde- 
gna d’vnPrencipe; Non può in 
quello riportarne altra gloria, che 
col favorire gl Architetti ecceller 
ti, e co’l impiegarli a far edilìcij , la 
magnificenza de quali non porta 
efler attribuita , che alla fuagene- 
ròfità, egrande/za. Così non fu 
pitciola la gloria , di Salomone m c.j R & 7 # 
hauet fatto fabricare quel mar aui- •* x-<* ; * 
gliofoTempio, nella eiettione del 
quale centocinquanta tre mila ,( e 
trecento huomini , fi fi impiegaro- 
no per il corlò di fett’anni , e mez- 
zo « E per dimoftrare quanto fi 
compiacerti di trattenimento ta- 
le , vediamo , che impiegò poitte- 
deci anni nella fabrica dVn fir- 
perbo palaggio , che volfe inoltre 
hauere cafc di dclitia nel monte 
* -Ìt: Li- 


2 ? g Éell* lufiiutfione 
•Lihanoja fpefa del quale non era, 
«he propria dellafua pedona » co- 
me anco qùeH’akro fuperbo pa- 
Jaggio 9 nel quale pofe la figlia di 
•.Faraone fua moglie . Le Piramidi 
tdei Rè di Egitto 5 & ri aberinti lo- 
to anccra più maratrigliofi , con- 
/orme all* opinione d’ Heródoro 
' lib *• mòn furono da effi intraprefi > che 
per fati conofcere la ricche-’ za lo* 
co . Gl altri Dedali d’Italia » e di 
liemos, quegl Ohelifchi,quei Mail 
tóleiv con lì rimane mede He ma- 
raùiglie di fimil natura > che fi fo- 
no vedute nel móndo, dipendala-* 
#10 dali’ifteflò prfricipio , So ben if* 
fimo, che la maggior parte di que- 
, fìi edifici! hanno bruito de fepol-t 
.;-A. chri j ©che 'AmianoMarcel fin o ha 

fàmato. i» c’haueflferò di Egitti) 
fàbricare le loro. «Siringhe > ’ ò 
Dedali i fctterranei 'pieni di. Fi- 
gure Hieroglifiche v contro - il 
timore di certo «iltmio preue- 
duco .da effi , acciòehe da me- 
moria delle loro cerimonie non 
porefse efeere affatto <abbollira J 
Mafia comefi vogliaiè cofa certa,' 
che i Rè, iqaafi hanno impiegato^ 
i mezzi loro >; e fi fono feruiri della' 
■*-* prò- 
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propria autorità per fare, che opre 
•fi immenfe potefsero riufcire, fi 
fono dati à credere^ die fitrattafse 
anche dell’immortalità del loro 
nome . Hor benché quefta opi- 
nione fìa più torto da Rimarli, che 
altrimenti nell’animo de Prencipi 
perche non gli può apportare , che 
generofi motiui> defiderarei pelò, 
che nel (oggetto , del quale parlia- 
mo, fofse (empreaccompagnata da 
-alcune circonrtanze , che portooo 
per parer mio, lèderla più illurtre . 
Primieramente vorrei , che gTedi- 
•fìcij forteto di più vtile- di quello 
erano tutte quelle Piramidi, delle 
quali habbiamo hora difcorfo, ac- 
ciòchenon potefsero efserriprert 
cornei Rè d’Egitto di hauer fab- 
bricato per certa vana ortentatio- 
ne , e fenza vtile alcuno . Hanno 
altri rtimato , che il loro principàl 
difsegno forte d’intrattenere con 
mezzo tale i popoli, per ra direna b- 
lr,. e trattenerli meglio nel debito 
loro . Ma non haucrebbero otte- 
nuto il medefmo impiegandoli in 
f*hricarè Amdteari , Tempii, Ba- 
sìliche, & Hipodromi, come face-* 
ttanoi Greci, &i Romani, dalle 

^qua- . 
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quale àe farebbe rimali© il publi- 
co ad ornato * e nell’ ìftefso tempo 
il commodo eommune ag^r addi- 
to ? E colà certa» che i cfueRèi 
quali haueuanò rifoltodi forfife- 
p eli ire dentro à quelle fupft be Pi- 
ramidi , le quali appunto pareua- 
110 (cale per accendere al Cielo, ò 
che douefsero feruire à; Dei àdi- 
fcender in terra» conforme all* opi- 
nióne di vn antico» non riporta- 
rono ne l’vno, nc 1* altro tal hono- 
,re; dimodo ché non furono mai 
d’vtile alcuno . Sarei adunque di 
parere , che feguifse vn Prencipe 
in quello 1* efeempio de Romani » 
Se ofodire,anco de Turchi , che fi 
rendono alle volte vgualià quelli 
nella magnificenza delle loroMo* 
fchee » de gl’Hofpitali » e CarauaG* 
farii . Dall altro canto vorrei > che 
fi allontanalsero molto in quello 
dalle ameni di quell* Imperatore» 
il quale viene acculato d* hauer ec* 
citato 1* incendiodi Rema» per 
conuertirelerouine di quella» Si 
i luoghi difsolati in vn Pallaggio* 
done foce per filo vfo forefte » fta-» 
gni» e campagne, con vn a veduta» 
ìa quale non haucua a Irro oggetto 
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die la di lui ricrearione , Farei Co- 
pra tutto Rima d’ vna intentione 
d’vn Prencipe > che tendefse come 
Vefpefiano à folleuare i poueri l jk a , jXg' 
fudditi s dandogli occafione di alli- 
mentarfi impiegandoli in opre il- 
luftri . Condottoli alla prefenza 
diquello Imperatore cetto Inge- 
gnìerej gli promifse di condure 
groflilTimecollonne con poca fpe- 
fa fino nel Campidoglio. Velpe- 
fìano gli ofterle la ricompenfa me- 
ritata dal fuo buon defiderio,& in- 
uentione fenza voleifene però fer- 
uire, con quelle belle parole > che 
lo prega uà à Infoiargli il mezzo di 
nutrire la plebe . E Ce è di neceffi- 
tàj che il publico teforofi fminui- 
fca in quella forte di fpela>farà più 
giullo , quando il popolo ne calie- 
ri qualche vtile , e che non pafserà 
à gl’ecceffi, che fi vedono nelle Hi- 
florie antiche » e moderne . Rac- ro * 
conta Polibio , che le tegole della 
cittadella di Ecbarane fòdero d'Ar 
gemo. Afferma Calfiodoro, che 
Mennone fabbricane là fortezza' 
di Sufa fi fontuofamenre, che l’oro' 
feruiuà ad’vnire infieme le pierrè •* 

Se vediamo alle aioue relationi \ 

-T/. ; ~ L fen- 
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fenza difendere alle rrurauiglifl 
del nouo Mondo.il Magor ha due 
torri nel fùo palaggio d’Àgram, la 
coperta delle quale è tutta di finif- 
fimo oro , benché la più picciola 
babbi dieci piedi di diametro. L* 
habitatione del Rè di Golconda » 
la quale non circonda meno di ot- 
to leghe » è sì magnifica» e ricca* 
che quelle cofe > che noi facciamo 
nelle proprie cafe di fèrro , fono d* 
oro ma (lìccio. Riferifce certo Am- 
bafeiatore venuto dalla China 1* 
anno mille feicento » e vinti d’ ha- 
uer veduto nel Cataio la cafa del 
Rè, il tetto della quale era fatto di 
ladre d’oro in forma di tegole . Le 
lettere de Giefiiiti raccontano ef- 
ferui certo Tempio (òpra d’ vn 
monte del medelìmo Regno, il 
quale è nelliftefiò modo coperto . 
Quefte fono profùfioni, cne do- 
uerelfimo riprendere, fe qui fi po-' 
federo imitare » doue è fiato 1 
detto fouente . e quafi ‘(èmpie fen- 
za ragione , che la calce » e la fab- 
bia fiano (temperate con il fangue 
de popoli, benché le pietre de gl’e- 
dìfici j non foisero vnite con ì’ oro* 
nè con l’argento • Vi fono altri e- 
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dificiji quali fono vtiliffìmi al pu- 
bico, e da quali ne Usuano i Pren- 
pi molta gloria . Tale fùla fatica Hcioty* 
di certo Re Arabo , il quale tirò 
dal fiume Coris tre cannoni fatti 
di cuoio , co’ 1 mezzo de quali di- 
Rribuiua.r acquaio tre luoghi di£ 
ferenti del deferto, e lontani dode- 
ci giornate di diftanza . Tale fu Suet.arr. 
quella dellTmperaitor Claudio il J0 * 
quale fece lauorare cqntinoua- 
mente trenta millahuomini per lo 
ipatio di vndeci, anni in vn’ altro 
canale, il quale feruiuadi follieuo 
al lago Fucino . Si pofsoao anche 
aggiungere quelle belle >ynioni di 
mare coT mezzo delle folle del 
Nilo al Mar Rollo fiotto quelli , c’ 
hanno pofleduto l’Egitto; del Mar 
Cafpio al ponte Eufnno fiotto Se- 
leuco Nicanor ; cfel Reno al Da- Scallfier * 
nubio lotto Carlomagnq. Le e- 
fpeditioni militari di Dario » e di 
Xerfie non hanno cofia più famo 
fa, che il ponte del primo l'opra del 
Bosforo Tracio, Se i due dell’ al- 
tro fiopra dell’ Hellefponto. Soli- 
mano il quale fàceuafi leggere i : . ; 

commentari] di Celare tradotti in 
Arabo, volfe imitare l’architettura; caiL 
L z del 
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fui f. Delflnflrùttionc 
del fuo ponte fabbricato la prima 
volta in dieci giorni fopra del Re- 
no, & vn’altra volta poi in minor 
tempo.- Ne fece vno più d’vna le- 
ga di lunghezza , e di quatordeci / 
gombitidi larghezza, in dodeci 
giorni fopra della Draua, con la 
continoua inda (tri a, e fatica di 
vinticirique milla huomini . Ma 
ne l’vno, ne l’altro non furono co- 
sì fhmofi, e fuperbi , come quello 
voluto fare da Pirro,e doppo di lui 
Marco Vatone, dalla Valloni 
ad* Otranto, attrauerfando il Gol- 
fo Adriatico per lo fpacio di cin- 
quanta miglia Italiane : Aggiun* 
gete le palificate di Nabucodo- 
for, e di Aleflandro il Grande fot- 
toàTiro, quella de Romani nel 
porto di Lilibeo, quell’ altra di Ce* 
fare apprefso à Durazzo , e la più 
marauigliofa di tutte quella di Lui- 
gi il Giulio fotto alla Rocella ; per 
non far mentione degl’ edificij 
maritimi di Lucullo, che gl’ acqui- 
sirono il cognome di Xerfe de 
pl’huomini togati. Bifogna con- 
fèfsare, che tutte quelle imprefe fo- 
no Hate degnedi potenti Monar* 
dii, e che farà fempre gloria de lo* 
i " S ' • ro 
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rb lbccefTori il poterli imitare. Al- * ' 
tiri fono fiati {limati » come Scipio- 
ne l’Emiliano > per non hauer fab- 
bricato giamai . Piinio loda Tra- 
iano in vn Tuo Panegirico » che fi a 
andato molto rifertiato in quella 
parte > laonde v’ è occafione da- 
ilupirfi, che fia poi fiato chiamato; 
co’l nome di herba parietaria , in v 
riguardo delle frequenti infcrittio- . 
ni delfuo nome. Attribuifce Ta- &AnnalJ 
cito il medefimo fprezzo defuper-; 
bi edifici; à Tiberio > come anche 
dice in altra occafione\ che fuo 
Suocero Agricola non ritrouò efi Agr™ a 
pediente megliore per infirigandi- 
re granimi troppo agguerriti de 
gHnglefi, che il concedergli il di- 
letto de Ihperbi edificij > e de bei 
palaggi . Si può per dire il vero 
incontrare nella intemperanza» lè- 
va Prencipe vijfi affettiona trop- : 
po,ouero all’liora, che pafe Io fia- 
to de Tuoi affari non nle lo permet-' 
ta. Burlali Luciano à quello prò- ’JJ o Ca “* 
polito del Tiranno Megapente da. 
lui rapprefentato , che fupplica 
Clotone à lafciarlo ritornare in vi- 
ta per poter terminare la fabricT 
delibo Palaggio . Et ha ogn’vno. 

L 3 loda- 
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eco 3 ?' 14 ^datala poca ftima fatta da Ale£> _ 

0 r ‘ fandro di certo Architetto, che of- 

fermagli di tagliare il Monte A- 
thos , in modo , che lo hauerebbe 
raffigurato in forma di Sacerdo- 
te , che hauefle vna tazza in mano* 
dalla quale farebbe vfeito vn 
gran fiume, che hauerebbe ba- 
gnate due belle città fabricate* 
l'vnaàman dritta, e l’altra à fi- 
niftra. Ma eccettuati gl’eccef fi » 
che fon o i n tutte le cofevitiofi , fi- 
' come habbiamo ofleruato altro- 
ue, non fi potria negare , che 
l’arte , della quale parliamo > non 
meriti d’ efler fauorita da vn gran 
Prencipe. Perche oltre c’hauerà 
gloria maggiore d’ efler colloca- 
to come Menelao in Homero, 
doue fi vede Telemaco tutto atto- 
nito per la bellezza del fuo pa- 
laggio, èairhe cofamolto con-' 
fiderabile, che può fouente obli- 
gare il publico con opre atte à ren- 

1 der immortale il fuo nome. 


Della Chirurgia . 

L A Chirargiayefe'è la quinta 
tra la Ara Mecaniche è cofi 

r - * > -1 im- 
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impropri a, d’vn Prenci pe, che non 
ine faccio mentione di lei , che per 
•forza , e per o defilarne la fp top or- 
mone . Tutta la conuenienza, che 
vi può edere tra queft’ Arte, e la di- 
gnità Reggia con fi ile , che ficome 
il numero grande d’ incifioni èia 
larghezza 'delle piaghe vengono 
fouente à noia ad vn Chirurgo , la 
moltitudine de fupplicij, e le lun- 
ghe infirmitadi d’tn Stato non fo- 
no menprcgiudicialiad vn Pren- 
cipe. 

. jr 

.. , , , ■ . . . ■ ■ ^ 

, m • * > . 

Dell' Mt e del TeJJitore. 

H A meno ancora che fare la 
profe filone de Tefiitori,con 
quella de Prencìpi, & il frettro con 
la nauifella . Hò però letto . che il 
gran Turco alle volte faccia qual- 
che picciol opra di fuamano , cofi 
mecanicamente,come pofiono fa- 
te quelli di queft’ arte , e che quelle 
manda à vendere in pien merca- 
to * Ma ciò prouiene da certo atto 
di humiltà, e di religione, che Io 
aftringe à quefto, éc eccettuata 
L 4 que- 



*ì48 Dell' Injìruttiofie 
flquefta confideratione, la quale 
anco lodcuole nella fallita della 
fua Religione » farebbe vn rappre- 
fentare Hercole filante, ò più tolto 
vn Hippia di tutte le profelfioni in 
"vece d’vn Prencipe , fe fi volefiè , 
che à cofe fi vili douefie egli appli* 
care il penderò. ~ 


Dell' %Arte delTiloto. . 

> * - 

T ’Vltima trai’ Arti Mecanicìie 
I j è quelIadèTilofi, dèlia quale 
pare , che vn Prencipe poflafar di 
meno r polciachè okfe c’ hanno 
i loro Ammiranti i quali gli folle- 
uàno dalla cura delle cofe delMa- 
re, non vi pofibno edere occafioni 
nelle quali non liano tenuti legui- 
re il parere de più efperti nocchie-* 
ri, e di fottomètterfi al loro gouer- 
no . Giafone, & il rimanente de 
gl 5 Argonauti lafciaronoà Tiffi 1’ 
aflblutogouerno di quella famofa 
naue.. Lafciò Enea, che del lùo 
vafcello dilponefie Palinuroà fuo 
piacere,come quello ch’era in prò 
fèlfion tale eccellente.. Ne ritto». 

.. - -1 uafi - 
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uafì Prencipe tanto aflToJuro , che 
non fi a alhetto feguire gl- ordini 
del fuo Medico ; mentre fi ritroui 
infermo, «Se à fottometterfi alla lòfi 
ficienza del Tuo Nocchiero , meli* 
tre fi ritroua Copra del mare . Vi 
fono però molte colè in quella 
proferitone, delle quali deue vn 
Prencipe efierne particolarmente 
informato . Poiché oltre ch’è bene 
che fegli facci in generale Capere, 
perche fofienefiero Temiftocle » e 
Pompeo, che quello, il quale era 
padrone aflòluto dell’ Acque , di-> 
uerebbe facilmente Signore della 
Terra, e che l’ Imperio del Mare 
conccdeua ben pi e fio quello del 
Mondo , bifogna diligentemente 
ammaeftrarlo de gl’ amtantag- 
gi concettigli da Dio allo fuo 
Stato per V elfecutione delle im- 
prefe di Mare . Non vi è ma- 
ttone più atta alle battagliena- 
uali della Francefe in riguardo 
di quel primo empito, cheli ren- 
de piriche huomini, e che viene 
da Cuoi nemici chiamato col no- 
me di furore . L’impatienza di 
quella natione alla fatica , a 
gl’altri incorniti odi [’ hà fonante 
i.-; ; x 5 ' tidot- 
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ridotta a commettere enormi ei> 
rori. Ma quando fi tratta d’vna 
battaglia nauale » la quale fi ter- 
mina Tempre in poche hore » de- 
uonoi Prencipi , c’hanno fiatada 
Mare» fàpere il numero tanto del- 
le galere > quanto de vascelli ton- 
di c’hanno in ordine» & i mezzi 
per porre prontaméte in piedi vn* 
armata nauale occorrendo. Non 
pollo leggere fenza ftupirmi, men- 
tre trouo, che Gallo V I. ne habbi 
pofta infieme vna ail’EfclufaiCom- 
polla di duicento , & ottanta na- 
ui da guerra , non efTendo anco- 
ra la Prouenza foggetta alla Tua 
Corona, nè la Bretagna» la qua-* 
le haueua la Tua armata a parte di 
fettanta due vafcelli . OlTerua Po- 
libio vna firn il cofa parlando de 
grappatati fatti da Romani per 
mare» in tempo della loro prima 
guerra Punica » ritrouandofi tan- 
to poco difpolla > che efercitauafi 
la' ciurma (òpra della terra a ma- 
neggiare il remo, & abrogare d’ac- 
cordo. Perche afferma, che ciò 
non ottante , poteuano all’hora 
porre fopra del mare armata mag- 
giore » che quando fi referopatro- 

'• ' - ni 
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ni quafi di tutto il Mondo . Vor- 
rei, che ci hauefle refe le ragioni 
in vece di prometterle in altra oe- 
cafione , poiché non trouo , c’h ab- 
bi mantenuto quanto promife ; fe 
non forte, che fi fiano perdute,con _ 
ilrefto, che manca nell’Hiftoria 
di quefto illuftre , e dotto fcritto- F , onjjntN 
re . E' cofa certa, che non impie- c.*. r 
gaflfero i Romani » che fefianta 
giorni a tagliare gl’arbori , Se a 
fi bacare cento, e fefianta vafcelli, 
che formauano quella prima ar- 
mata * Racconta Plinio, che quel- 
la da eflì pofta in Mare quando 
hebbero la feconda guerra contro c09, ia,,I * # 
Canagine , fit apparecchiata , e 
pofta alla vela in quaranta gior- 
ni , incommciandodal tagliare del 
primo arbore, fino ad’vltima fua 
perfettione . Et aggiunge, che al- 
l’hora, che armarono contro del 
Re Gierone, gettarono parimen- 
ti fopra del mare duicento > e vin- 
ti naui in quarantacinque giorni 
{blamente . Hanno fenza dubbio 
gl’Hiftorici loro hauuto ragione 
di lafciar a pofteri Icritta la me- 
moria di fi marauigliofe diligen- 
ze, & è molto a propofito > che * 

L 6 Prenr 
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Prencipi ne rimangano inftrattr» 
acciò che fappino quanto porta il 
buon ordine» e fino a quanto fi 
-eftendino le proprie forze > quan- 
do fono bene impiegate ? e che 
fono con fedeltà fcruiti , Fecero i 
v Venetiani vedere ad’HenricoIII. 

t il quale pafsò per la Città loro nel 
Thuran.i. fuo ritorno di Polonia > con mara-* 

& tiigliofa preltezza la fabrica d’vna 

Galera, le materie defi a quale era- 
no apparecchiate » e difpofiea dar- 
li tale trattenimento 4 Poiché ban- 
chettandolo nell’ Arfenale»vidde a 
porre infieme i primi pezzi di 
” • . . quella Galera nel principio del 
fuo definare » e due bore doppo 
era m fiato tale di perfettione » 
che vi fi portò dentro, e fparò il 
cannone conducendolo al fuo pa- ! 
laggio. V’c in quefto qualche ma- 
rauiglia,ma poiché chpendeua il 
tutto dalla difpofitione delle parti 
molto prima fatta, fi può dire , 
che ciò folfe più torto vna galan- 
teria, e certa fpecie di recreatid- j 
ne voluta dare a quel Prencipe,che 
atrio ne feria , la quale fi po(fa pa- 
‘ ragonare a quella de Romani» del- 
la quale habbiamo hora; /atto 
T' 'i i meri- 
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tnentione . Sia come fi voglia non 
fi potria negare, che i’efempiodi 
quelle prouigioni maiitime, con 
tanta forza , e preftezza efiequite 
non meritino , ch’vn Prencipe fiic* 
ci fopra di quelle rifletto . Dal che 
ne fegue , che a quello effetto , e 
di tutte l’altre eofe concernenti la 
nauigatione , queil’vltima delle 
fette Arti mecaniche non debba 
efier negletta , nè rigettata dalla 
Inftruttioned’vn Prencipe. SigiI- 
laremo il prelènte difcorfo con 
quella fenten/.a altre volte detta , 
die vanno in quello i Regni del 
pari con lenaui,che non fi poi- 
fonò diuidere lènza rouinarfi. _ _ 


^ S i come habbiamopoco fa fo* 
flituito in luogo delie pure Mate- 
matiche alcune patti della Fi fica, 
e della Morale ; llimo d’elfer ob- 
ligato di dire anco qualche colà 
di certe occupationi , delle quali 
non ne habbiamo finhora finto 
mentione alcuna , alle quali fi la- 
fcia alle volte condurre l’animo 
de Prencipi , e che più gli conuen- 
gono, efono più proprie di que- 
lle vltime profeflìoni, delle quali 
gabbiamo parlato. Poiché la Poe* 
.. ' fia> * 
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fia , c la Pittura fono trattenimen- 
ti molto più tolerabili invnPren- 
ripe, di quello fi a la Chirurgia, 
ò l’arte del lauorar la lana. Di piu 
vi fono molti efercitij , e p a Afa tem- 
pi, de quali la giouentù de Pren- 
cipi non deue reftarne priua, non 
più di quella de gl’altri huomini; 
di modo che manchereflìmo al fi- 
ne , & oggetto del prefente difcor- 
fo,fe tratafeiaflimo di confideta- 
re quelli, che poflono efier vali ah 
l lnftruttione d’vnPrencipe,ò che 
fon atti ad’apportare qualche di- 
fpofitione, e deftrczza alla fua per-* 
fona. 


Della Voefìa * 

C Oloro,i quali vorrebbero far 
paflare la Poefia per tratteni- 
mento aflòlutamente indegno del- 
i’intelletto d’vn Prencipe , fi ritro- _ 
ueranno fempre molto intricati a 
Ti'fpondere a gl’efempi , che fono 
contrarij a maflìma tale . Mosè il 
<quale haueua la fantitàvnita alla 
grandezza della fua Monarchia, 

non 
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non hebbe fi prefto pattato il Mai 
Rotto , che ne refe gratte a Dio 
con vn Hinno da lui compofto 
in verfl ettametri,per quanto hab- 
biamo inGiofettò . I Salmi di Da- Andquit, 
uid fono al giorno d’hoggi anco- ' a,c ‘ 7 ’ 
ra 1 più fedeli interpreti verfo Dio 
del cuore de Fedeli . E Salomo- 3.R*g c.4* 
ne tanto famofo per la fua fapien- 
za > quanto per la dignità della fua 
Corona non fenile meno di tré 
milla parabole in cinque nulla * - 
verfi. Se fi vuole intendere con 
qualche eccettione quelle Poefie 
diuine,farà facile il dimoftrare % 
che molti de più famofi Monar- 
chi non hanno operato meno per 
il Parnafo > che quelli per il monte 
di Sion , A' tempi della antica ciadeo- 
Grecia , Pifillrato, ch’era vno di 
quelli da elfa chiamati Tiranni » fo1 - 
amaua rantola Poefia, ch’egli fu 
quello, che regolò, e difpofe con 
ordine i Libri d’Homero come 
hora gl’habbiamo. Quel famofo 
Diomfio Siraeuùno haueua più 
a cuore le fue Tragedie , che lar vk.'sophf 
propria fouramtà , e defideraunr in Anfibi», 
con più fìtto l’etter collocato nel 
numero de buoni Po^ti ,-cheiin 
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„ . quello depiùfamofìPrendpi.In 
0 5 fatti ficome caftigaua queliti qua- 

li dauano-fegno di non approba- 
re i Tuoi verfì , morfe quanto a lui 
y > per I’eccelfo dell'allegrezza» e per 
i difordini del mangiare, alla pro- 
na c’hebbe , che vna delle fce ope- 
•i • re portafle il nome della migliore 
fopra d’vna leena in Atene » e fot. 
fe tornata la più bella, benché fò£ 
fe all’altre inferiore . Viene Sch 
ej.&i.de pione Affocano fatto Autore deh 
d. or«. } e Comedie attribuite a Terentio 
Giulio Cefare lì pofe a verfrficare* 
non hauendo punto di genio a 
quello. CompofeAuguftoin verlì 

cuuii'aM ^ e P* ta ^° Òrnlb . Dimoftraua 
fe caiig! A Germanico nel deferiuere le bar- 
taglie tanta arte nella Poelìa,quan 
to era il fuo valore , e laici» Icritté 
alcune Comedie in lingua Greca. 
Era Tito lì inclinato alla Poelia» 
che componeua poemi ne gl’efer- 
* 4 citi. Dominano fuo fratello , cot 
me vuole Tacito applicauafegli 
Paul. Due. ancora elfo. E ci viene Grattano 
u ‘ rapprefentatocon quelle due con- 

. . ditiom di eccellente Poeta , e di 
ottimo Arderò . Habbiamo che 
il Rè Chilperico di Francia forte 
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amico delle Mufe , benché riferii /Jbyhift; 
Ica Gregono'di Tours , che qiiei c.* y. * 
verfi fodero troppo lunghi . La 
Chiefa,come ho otferuato nel prin 
cipio del prefente difcorfo, canta 
ogni giorno quelli del Rè Rober- 
to . E le rime di Carlo I X. hanno 
eccitato fouente quelle di Ronfar- 
do . Si poti'ia far melinone d’infi-* 
niti Prencipi > i quali non hanno 
{brezzato quello nobil impiego LIb i . c? , 
dell’intelletto ,* mi baderà l’addur- 
ne folo due , de quali parla il Ma- 
rianà nella fua Hidoria. Il pri- f"* 4 ®** 
mo è Tibaldo Rè di Bifcaglia, il 
quale era folito efporre le fue Poe- 
fie in publico, accio che liberameli 
t-e ne dicelfecialcheduno il fuo pa- 
rere . L’alno è certo Giouanni 
Rè d’Aragóna fi affettionato alla . 
Poefia , che mandò Ambafciatori 
in Francia àd’addimandare al Rè 
alcuni Poeti,i quali erano all’htP 
ra in concètto d’èfiere i fauoriti di^ 

- Apollo. Tutti quelli Prencipi han- 
no {limato di non pregiudicarli 
toccando l’Arpa di quello Dio di • 
Pamafo, con l’ideffa mano, con la * 
quale maneggiauano lo fcettro.Bs 
tanto è lontano, che vi fia dato al* 

cuno> 
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. cuno , il quale habbi ftimato * 
che ia Poefia facci vergogna 
alla dignità Regale , che Giu- 
lio Scaligero , il quale diceua 
cTeflfer difcefo da Prencipi , hà ha- 
uuto ardire di preferire il Poeta al 
Prencipe » mentre protertauac’ha- 
uerebbe volino- piu torto hauer 
comporta vna Ode di Orario , del 
quale era particolar ofleruatore, 
ch’erter riconofciuto per Rè d’A- 
ragona. Vengono all’incontro far-* 
te alcune opporttioni contro l’ho- 
*' 4 nore della Poerta, le quali merita- 
no d’erterc confederate . Perche 
quel furore > e quel entufiafmo , da 
quali deue ertèr tèmpre accompa- 
gnata , non hanno che fare , ne fi 
conuengono a quelli , che gouer- 
Wofi* nano. Ripretèro gl’Ateniefi Ho- 
mero,e Tirteo di follìa, i quali era- 
no i Dei di quefta profe filone , Et 
Orario riconobbe da fe rtefiò dop- 
po Democrito, che vn’huomo fa- 
tuo non è buono per rampicarfi 
(òpra il fauolofo monte Helicona . 
cic.u Pare, che forteto i Poeti in cattimi 
u c,qu ' fimo concetto apprertò de R onta- 
ni , poiché riprende Catone certo 
Senatore, il quale condufse con e£ 
C • . fo 
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J(o lui Ennio andando ad’efserata* 
re la carica di Confole fuori dell’ti 
talia . Vediamo in Giuuenalequà- 
to fòlse da elfi la Poefia odiata 
nella perfona d’vn Prencipe 1 al- 
l’hora, che quello Satirico per rap 
prefentar meglio i difetti di Nero- 
ne» lcema quelli di Creile > e dice 
trasalire colè, che non lì applica- 
ua a compor verlì > l’opra quanto- 
era Accaduto lotto Troia» ripren-c 
dendo Nerone » che troppo vii- J r ?«cano 
mente vi li tolse impiegato. Si può sot*; 
anco ofseriiate nella vita di Marco. 
Antonino , come quello Impera- ^ 
tore fi loda del configlio d’vno de* 4 * 
fuoiMaeflri chiamatoRu(lico,ch&. 
l’haueua difsualb dall’ applicarli 
alla Poefia; e come pocodoppo 
attribuiTse a (ingoiar fauore fatto* 
gli da Dio in non hauer^Ii con-, 
cefsa difpofitione alcuna Se è ne-: 
cefeario apportare qualche elsem-? •' ■""$ 
pio derattiui effetti, che pofsono- 
efsere dalla Poefia prodotti nell’a-t 
nimo d’vn Prencipe » ne hauere- . 
mo nell’Hillorie de gl’imperatori 
di Conllantinopoli vno sì illuUrè» 5 
che non occorrerà inuelligarne *. 
altri . Michiele cognominatoPa* • 
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lapinacio in riguardo dVnagrafr 
fame'accadutane fuoi tempi, im- 
piegauafi a compor verfi inficine' 
con Pfello fuo'Maeflro , il quale e-: 
fa folo patrone del di lui affètto» 
trattenendolo in quello humore 
Poetico, intanto che afsaliuanoi 
Turchi da tutte le parti lo Stato 
fuo . Ciò lo refe così {prezzato >8c , 
odio/o a tutti i popoli , che Nicefo-, 
ro Batoniate non durò molta fati- 
ca nell’occupargli il domìnio,rac- 
chiudendolo con la moglie , e fi- 
gliuoli in vn Monafterio , doue fu 
da tutti /limato più degno della 
velie Monacale» che di quella di 
Prencipe . Ecco ciò, che dicono 
quelli,!' quali non po/Tono /oppor- 
tele, che vn Prencipe fi impieghi a 
mifurare i piedi d’vn verfo, in luo- 
go di ordinare /quadroni , e batta- 
glie: Stimo» che fi po/Taaccom- 
modare quella differenza conce -o 
dendo da vn canto , che non è 
própiio d’vn Prèncip# affettio-. 
narfi in modo agl’allori di Parna-i 
io, che fprezzi quelli, che cre/cono 
nel campo di Marte , e co’! quàlé ; 
non può effe r con maggior /ita 
gloria coronato, che dalle, mani, 
-vi. della 
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«fella Vittoria . Ma quando fe ne 
incontra qualcheduno al qu le ha 
la natura conceda quella vena 
Poetica dell’ Imperator Tito, e 
quella felicità poflelfa da quelli , 
che fi dicono nati Poeti , non vi è 
ragione di volergli interdire sì to- 
nerò trattenimento, e ricreatione 
accettati da più Sa mi Rè, -e mag- 
giori Potentati del Mondo. Toc- 
cherà a quelli, c'haueranno la cu- , ; 
fa de primi anni d’vn Prencipe ,ri- J 

eonofcere in quello la inclinationé 
del Tuo Genio, accioche re pren- 
do , e raffrenando la natura di 
quello , non fi appigli àcofa, che 
pofia nuocergli , ne diuertirlo dai- * 
le Tue principali occupationi . ' u 


Della Tittura . 


Q Vanto alla Pittura , nonv’è 
alcuno c’habbi dubbio v che 
non pollano i Prencipi 
portar affetto all’opre eccellenti 
di queft’Arte » e che non debbano 
honoraie la memoria d J vn'Ra£ 
&ele > ouero d’yn Titiano , d v» 
n. .a Gio- 
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Giofeppino>ò d’vn Lanfranco.Dc-; 
jnetrio , cognominato il Domato- 
re delle Cittadi > è flato lodato da 
gl’antichi d’hauer fpontaneamen- 
teriiparmiatola rouina d’vna Cit 
tà dell’lfola di Rodi , come ìifèri- 
^ ce Aulo Gellio,ouero lafciata p af- 
fa re l’occafione di prendere la 
iftefla Metropoli , c bà dato il no- 
me à tutta Ilfola» come racconta 
piin<1 Plinio , - in fàuore d’vn opra dipin- 

o. * ta da Protogene»non voluta da lui 
roiunare abbruciando il luogo * 
doue fi ritrouaua. Ma il tutto con-, 
fifteinfapere,fe il pennello fi con- 
uenga alla mano d’vn Prencipe , e 
fe l’efempio de gl’imperatori A- 
Hift.Augj drianoj Valentimano, Marco An- 
cr,pt ‘ toninoli Filofofó» AleflàhdroSe- 
uero, e Gordiano» i quali hanno* 
, eccellentemente dipinto,bafta per 
dire» che vn Prencipe debba imi- 
tarle. E cofa certa» che il Rè Re- 
nato della cafa d’Aniò era vno de 
più eccellenti Pittori del fuo feco* 
lo , e fi vedono ancora in Aix Cit- 
tà della Prouenza opre di fua ma- 
no Dipingeua vna perdice, quan- 
do gli fu portata la noua della per- 
dita del Regno di Napoli » il che 
' '» non 
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non gli Fece abbandonare tal la* 
u oro, tanto era impiegato in Quel- 
la con tutto lo Spirito . Nulladi- 
meno benché io ftimo molto à 
propofito > che fi infegnì ad’vn 
Prencipe à giudicare della Pittura 
con maggior cognitione di quello 
facciano coloro,dhe non hanno v- 
dito giamai à parlarne . E benché 
io permetta » ch’egli fappia quan- 
to fi debba filmar meno vna co* 
pia d’vn Originale, ouero che pofi 
fa difcerneie la differenza delle 
maniere di quelli, che fi fono affa- 
ticati con gloria maggiore in que- 
lla profemone . Non farei però di 
opinione giamai , che fi lafciafiè 
paflare tanto manzi , che fi daffe à 
maneggiare i cplori , & a fare di 
propria mano, vna profèflìone, 
che hà sì poco affare con la 
foa , che non vi vedo altra con- 
iienienza , fe non in ciò che fi dice, 
die tutte le cofe fono permette a 
Pittori , & a Poeti , come anche a 
Prèncipi . Se accadeffe però , che 
vn Prencipe hauette il medefimo 
iftinto alla Pittura, che vedefi alle 
volte in alcuni particolari, i quali 
quali naturalmente dipingono > 


• « 
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farebbe fé non laudabile , quando 
feguifie la fua inelinatione , ema- 
neggiafie il penello prendendolo 
per vno de fiioi paflatempi. Quei 
Prencipijdequali habbiamo fattp 
poco fàmentione» è credibile che 
fe ne feruiflero nel medefimo mo- 
do ; e-ciò che qui diciamo » non è, 
che per ouuiare » che vn Prencipe 
non fi applichi troppo ad’vna co 
fa 5 la quale non deue tramarlo da 
quello, che molto più importa 
Stimo, die per ouuiare aquefto 
inconueniente vSc a molti altri li- 
mili , fe gli potria con molta vtilr- 
tcì insegnare, e darle alcuni precet- 
ti foprala modeftia, che deuono 
mantenere i Grandi più di chi fi 
fia in mtte le loro attionùe farli ve- 
dere l’intemperanza , alla quale 
pofi'ono efler foggetti i Rè, come 
gl’aìtri huomini , affettionandofi 
troppo all’opre fìngulari della Pit- 
tura. FùHenricoIII. biafimato 
d hauer indifcrethmente fpefo ili 
dorature , & in piccioli cagnolini 
T di Lione all hora, eh erano i fuoi 
*" affari nel più cattai® flato per il 
difordine delle file Finanze. Que-g 
flo dipendp da quella maflima g$- 
' nera. / 
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nera le , che bifogna feruirfi della 
modeftia anche nelle cole meglio- 
ri • 

- Perche viuiamo più per Pani- 
ma , e perla ragione , che per Pat- 
tfone vegetabile, e iènfiriua, non v* 
hi dubbio che deuefi hauere più 
a cuore la coltura dell’anima , che 
quella del corpo . Di qui è che 
quali non ho qui con fiderato lòlo 
ciò, che s’afpetta all’anima, come 
fono le fciehze eia maggiorparte 
di quell* Arti , delle quali ha bifo- 
gna to dire qualche cofa • In fatti 
(e non fi fòmminiftrafle a quella 
parte luperiore , ch’è in noi mea* 
20 di trattenerli , la fila attilliti 
quanto , è maggiore , tanto più è 
pregiudiciale , e datinola, e gl’ac-, 
cade come ad’vn molino il quale 
li fconcerta, mentre la fila ruota li 
volge in vano , e lènza grano J 
Non fi porrebbe almeno negare* 
che per mancanza d’impiego» non 
fi riempia fouuente il noilro intel- 
letto de faftidij,ò de cattali pen- 
fieri in quella guifa , che il noilro 
flomaco genera quantità grande 
de cattiui humori, fe non gli ven- 
gono fomminiftrati buoni alifaien 

M ti 
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é . Il corpo a bifogno, che fi hab- 
bi cura di lui, e poiché 1 huomoè 
vn comporto di due parti, lèrui- 
rebbe a nulla il mantenerne vna 
in buon flato, benché forte la prin- 
cipale, fé vi fortfe qualche difètto 
nell’altra, per efferjtroppo fprez- 
S?ata . Vna bell’anima in vu cor- 
po infermo , ò mal difpofto non 
hàmen da trauagl;are> l di quello 
habbia vnefocrto nocchiero in vn 
fattiuo xaiceJlo? d oue fgueiiie n pn 
potrebbe ogni fu* indurtela libe- 
rarlo, dal naufragio - Sarà dun- 
que a propofitOiChed 1 inanzi 
diLornamp di alcuni pfe^fti? cor- 
porali , i quali pare , che vengano 
a cóftituire parte dell’Inllrutiione 
d’vn Piepqpe, laìciando la cura 
delle colè » delle quali deue cibari?» 
odierò • he precifameme s’afpetta 
pqtladi lui fallite, a Medichi qua- 
li tengono a quefto effètto te miri 
^ppreflò della .fila perfona , Hor 
Incendo hprmai trattato de gl e- 
ferpùj, e trattenimenti della cam- 
pagna;, e fpecialmente quello del- 
la Caccia, dal quale può il corpo 
trarne molti benefici j, fé fi rime** 
4wr4 gl’eccerts* che fouenre vi fi 


ti 


com- 
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commettono, allora bisogna eflà- 
minare vn poco gl'altri efcrcitij>nc 
quali & fi ordina ri a mente eserci- 
tare vn Preocipe giouane > come 
quelli di fendere a caliamo > di 
maneggiar baimi > di danzare , di 
nuotatele di alcuni giuochi in- 
uentati àpunto per render il cor- , 
pò agile > e ben diipofto * o per te* 
nerlo m eferdtio. ; 

• ’ r { * . •” ’• t,: *’ 

DettiArte di maneggiar Candii* 

\ * » 

" * : * t ... » ts*- , » * * V to f», 

O T tre che V Arte del ca ualcare 
è molto lane. 3 c nco lì necef 
luna aPrencipi ut ogni occafione* 
che non fi può hi uer dubbio > che ;• 
non debbano fa pere tutu i più bei ‘ “ v ‘ t V < 
precetti inregnati dall Arte del 
maneggio per làper dar bene fi 
cauallo . Cosi vediamo Aicanio 
cfercitarfi nell Italia a quei gioo 
chi Troia ni ?< he fi rapprefentauar 
410 a caur Ho . I attieni d’Aiéfiaiir 
dro lo rapprelentano lenza pari, 
fopra del Tuo ' ucefalo, Celare fù Su é tin IuIt 
iì primo a domare quel bel caual- art.tfr, 

JM quak ba u€ua 

M i niima- r 
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ftumano . Et i fàuoofi Pégaf! , & i 
die Romani no afono ftati 

a* ÒWl J inue , ntari > per darci 
ad intendere Ja deprezza dePren- 
opj, che li caualcauano. Stimo pe- 
ro , che ha nece f^rio ouuiare >che 

S°6kfu? n ° in Cmi e ^*Wi * oua- 

a danfM>fi • 1 

peeclie faoefle- 

to te» , ^ caluJll a , ^ 

5! g r? n,, ? ena ; L 'amore portato 
•5f* da Calinola, ad’vn orna Ilo fìi a £. 

toriilicolo, poiché noncontcn- 

«oWhatergli a (Ternata vna ca- 

fc. rfeftinaia vna famiglia , & arre- 

ai Ke^aii >commandaua il (dentro 

a rum ij vicini , temendo non lì 

Si!**" If u°nWo,e filato». 

*k*«- X$r“I? ta,f ™ a «Affinar- 
* a* gii il Confbiato Di più vuole Hi- 

pocrate ,che nafcano molte affluì 

fiom fopra detìe cofcie , e delie 

gambe dai Rare troppo a cauaiio * 

e Vliole» dìi» r»a»t- 1.» J-/ . * 


- nei coito . Ma bifb- 

r a ropipa atto raccordarli , che 
come c Rato detto? che ì R& 

!^!I^ Jno «^ alcuna E pem 

oc de/c*. 

ua/ca- 
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ualcare , accicrhe quello animale 
non lo inganni» come fanno gl* 
huomini »• coli coirono all* hora 
accidenti fi Urani , che non fi può 
vfare diligenza bafieuole per?ou- 
uiarlj . Henrico di Borbone Mar- Thown 
chefe di Bel prato , figliuolo vnico * 7, 
di età di quindeci anni» eflendo 
caduto incerto corfo da cauallo* 
rimafevccifo da quello del Conte 
della Marca, che gl’ andauaidie- 
tro.Non voglio far mentione dell* 
infaufta morte di Henrico Secon- 
do. Voglio più tofto ofleruare nel- Muta» 
la Hi fiori a di Spagna, come G10- 
uanni Rè di Cartiglia morfe in età * 4 » 
di trenta tre anni per vna caduta 
dacauallo, il quale inciampò nel 
mezzo d* vna carriera . E come 
Alfònfo Prencipe di Portogallo fi 
parimente vccifo da vna caldaia 
percuotendo con vna verga vn 
Riannetto . Quello badi per dimo- 
rtrare ciò , cheli debba imparare 
da quell* Arte . 


Delt Mte della Schermò. 

B Enche paia > che non ad alno 
oggetto al giorno d’hoggili 
M 3 ira- 


c 
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impari l’Arte del maneggiar l’ Ar- 
mi» che per fermili ne Duelli, e 
per confeguenza , éflfenuo lacon- 
ditionede Prencipi cliènte da fi- 
rmi force de combattimenti li; non 
• " ' fia di bifogrìo, eh è di fappiano vna 
ptofèflìonejehe infogna ad’vceide- 
rè artificiofamente gl’ Jbuòmmi . 
Noii foio non £ vero * che i Prèn- 
cipi non combattine mai da folo à 
folo* Vi è anche certa difpcifitione 
dt còrpo infognata dainiaefiri di> 
fcherma > toh certa atti tudine 4; 
.« *=■•-** maneggiar V ArtniV che rende la 
V> f itòlàWctoeih degna ditali difce. 
«kS’ P^ h v Ne tempi dell* Antica Gre* 
fco i. . ck Pitutodlquale era rno de fettifr 
• eo * r * 5feadftte quali ha effe fatto fi glo*- 
rtofttheftcìotie » fècenjuelfamofot 
dbèllo i nel qu’le accottamentò 
gettò vna rete ‘al collo dei Imo ne* 
flirorf ; imiitapparTdvlo'm*modt>** 
ohe ké fanti* foia VòHk? Non so 
fòlle Imuccote di c l^ratragcma & 
fi può però vedere nella dercrireo* 
Lib. 7 .hift. ne fatta da Herodoto delle fqua- 
dre coatta* darXe^fo cu^tfo de 
Greci yn fecolodòppo , che vi éra- 
Cronic. ita^oboftarmati vfiIa^,.'ÒTmfiir 
Frcd e g. cable qnaiiattrahensao ile 

* 1*1 huo- 


Digitized by Googli 



* DtTrencipi. iji 

huomeni , e caualli (labili Hera- 
dio Imperatole di combattere in 
duello con Cofdro. Rè di Peifia il 
«piale vilmente forti tu ì in fuo luo- 
go vno de Tuoi Colonelii . Hera- 
dio che credeua hauer à fare co’ f 
filo vguale fe ne liberò con la me-? 
defma accortezza vfetà da Pittaci 
«le! fuo auu eiCmo. Poiché dolen» 
do fi di lui * c’ haueflfe operato con* 
tt o quanto era Rato tri Loro ft abi- 
lito! lo affrinfe à voglier il capo 
pervedereciò* che foflfe *in tanto 
prete l’Imperatore il tempo di pre- 
tenta rgh va colpo * co’ i quale gli 
leuòla cella . E per difendere al- 
le cote accadute à noftn tempii 
Francete© primo disfidò ^Carld 
Quinto à fblo àfolo* e poco vi 
mancò) che non ve ni (l'ero alle ma- 
ni. Ma quando Tempre vi foflfe 
tanta difficoltà à fermare vncamp» 
pO di battaglia tra due Prencipi* 
quanta fe ne trouò tra quefti due » 
noti fi poma negare * che nelle 
battaglie generali a nelle quali fo- 
uenie fi fono veduti Prencipi ad 1 
affrontarli » Se. infieme decidere le 


differenze loro » i’ Iliade, e 1* Enié* 
de fono piene di quefte menomai 
M 4 chie 
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diic, cofi chiamate da Greci , Ciro 
fbrprefeil Rè Artaxerièiiio fratel- 
lo* e Io ferì nel maggior sfòrzo 
della battaglia » la quale fu termi- 
nata» conia morte del primo . A* 
leflandro volfe fare il medesimo 
contro la perfona di Dario, il qua- 
le atterrò il cocchiero di quello nò 
potendo offendere la di lui perfo- 
na. Clodoueo Rèdi Francia vC- 
rifedi propria mano Alarico Rè 
de Gotti . Quello bafti per dimo-. 
Arare nò efferui Prencipe alcuno » 
che non pofìfa hauer bifògno d'in- 
tendere l’Arte di maneggiar Par- 
rai . Non vorrei però renderlo 
competitore della gloria d’ vn in- 
fime Gladiatore, nè fare, che il iùo 
Valore confìftefle in qualchetrat- 
to di icherma fhidiato lòtto va 
maeftro della profèffione» della 
quale parliamo . Ma panni Ila 
molto a propoli» aggiungere alla 
Aia virtù quefta faenza guerriera» 
di infegnarle il bel Audio dell’ Ar- 
ra i , delle quali ha da feruirii rap- 
prefentandofcgli l’ occafìone, e di 
dtfporrepertempo il fuo corpo à 
gfcflèrcitif militari , i quali poffo- 
«o fc non rendere vn Prencipe. 

- ■- /,* tati- 

t 
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tanto più angufto . Tiraua Domi- 
nano fi perfèttamente di Arco» che 
faceua paflare le lite faette tra le di 
ta d'vn fanciullo fenata offenderlo > 
feiuendofi della mano di quello 
per meta. Quello è vn hauerne 
«oppa cognitione pervn Prenci- 
pe»if quale deue impiegar meglio 
il fuo tempo, e ftudio di quello 
fkccua quello Imperatore » Rac- Art. 15, _ 

conta Suetoniodae non fi dilettaf- 
& quello Prencipc , che di quella 
fola forte d’armi, nella quale face- 
ua pompa ti’ vna perfèttione affata 
to inutile; e quanto a me (limo, 
che non bifogni punto occupare i 
primi anni de Prencipi , che nelle 
cofe, dalle quali pollano vn giorno 
cattarne qualche vtilc, come quel- 
le che diciamo, le quali gli pollo- 
no elfer di giouamento'in mille 
incori tri» mentre fon o a ftrecti arrif- 
chiare fouente le proprie perfone » 
feguendo gl’elfempijda noi hora 
addotti, e quanto habbiamo detto» 
parlando della guerra . 

-i*. . ; / ^ ? )i r >* . hnof* ' * 
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Oc. nemò "« TI flbnocérabuitiori si alpi* « 
&ic« us V' &auftcn,ì quali ftimaaaU 
D arre a meompatibilf con la fob- 
pwbis tóecài e^oom a^orrogionc cori 
9- hjj^.la Mhetfèxfol Prendpe»; aHa qua^ 
k fi «trottano virite tante altre v/eh. 
Cap.s. k* 1 aiho, per db» 3 véro neè 

feoàdoLtbibdeiRè) che-Michqfc: 
frbUrlòcb>t>autd , perche b haue- 
aitilud. ua veduto d: danzare t e Gioéffì* 
c> 4* aagityage.* che epifilla gli dmprth 
«età , die haueualia: }e file feruQ 
veclutcbmentre faltaua,cerce patti 
dei filocorpo » che dofieuanoeto 
tenute coperte . Ma oltre ché lap4 
piamosene Dauid non; fece alcun 
Co ilio rii quanto* gir tiifleìqacfta fii 

ghuola di Saul Pptlatno vedere ih 
tutt^rHiftorieiahé^l'Haioi magf# 
glori deli- annetti tà>: aioèvnTlle*s 
r feo, vn* AchiHe#T|iiM»fcc©Vnfipa9 ‘ 

minonda, vn Scipione, &vnA- 
leflandro, non hanno patta diffi- 
coltà alcuna in danzare, edifot- 
tomettere il loro corpo militare, e * 
f M trìon- ' 
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trionfante come dice Seneca al Lib f 
numero , Se alla cadènza de gl* in» tranqu* 
ttro menti. Gl’itteffi Filofofi più fa* c ‘ vlt * 
moti ne hanno dato esempio & 
gl’altri . Socrate hà fatto tale eflei’- 
citio -, come lì vede in Xenofonte * lh>- *+ 
Se come anche in Diogene» il qua-*- 
le ha ferino la fua vita , e vediamo 
m Atheneo * cheigli tra tutte le 
cofe a maua certa danza » che chia» 
rnaualì a quei tèmpi Men lìtica. Pi** 
tagora ficeua il medehmo , le vo- 
gliamo credere a Matco Ariftip* 
pohebbe a vanita di ballare alla 
prelenza di quel Re di Sicilia > co- 
fa noft voluta tollerare da Platone* 
benché habbi confetto nel fecon- 
da > Libro delle fue Lèggi, che Ir pof- 
(a chiamare vn huomofenza difei- 
plina*ef:ienza 5 il quale non s in- 
tende della danza,-Perche li fareb- 
bero 1 attenuti da quello , che non 
folo ttimauano conuenirfi al loro a 
A oollò,ma anco à quelita Giouè, ibld> 
dallaTheologia di queltépo hauii- 
to per amico di quéfto èfTèrcitib?Sé 
bilòg'na parlare con maggior fo il- # 
daméntodi quello delle Faiiòlè, 
ofleruaremo non efTerui al giorno 
d’hoeei Prencipe alcuno nell’ Hu- 

M M 6 t<* 
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rdpa che alle voice non prenda tal 
ricreatiòne « Ofieruiamo partico- 
HHt*dei larmente nell’ Hi/ioria del Cardi- 
«al d'Am biofa, che il Rè Luigi XI. 
ìitrouandofi à certa danza in Mi- 
lano, i Cardinali diNorbona» e 
di S.Seuerino dànz3flero alla pre- 
fenza di S Maefli . Qopfta e la 
mia opinione» che fenza parlare 
della Danza militare chiamata da 
gl’antkhì Pirica» iacommune ha 
atta à far agile il corpo>formar la 
grada » e lolleuar V anione d’ va 
Prencipe gioitane. 


Del find ufiria nel mot art . 

G ià che mette Plinio tra le lo- 
di da lui date à Traiano quel* 
la di iaper ben nuotare; e poiché 
StatioPoeta loda il liio Achille del- 
la medefìma cofa ; c perche ha la- 
biato icrittoEginardo, che fbflfc 
Carlo Magno il meglior nuotato- 
re de Tuoi tempi , bifogna credere 
effcrqucfta vna conditione hauu- 
ta tempre per molto propria d* vn 
Prcncipe, e dalla quale può vn 

* Mo ! 
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Monarca cauar molta gloria • f 
Quindi è che oflferua Suetonioco- InSSb ' 
mecofamerauigIiora,che Caligo* 
la > il quale haueua imparati tanti 
eflercitij,non Capere quedo. In » . 
farti Ce Cefare non lo hauenfe per- 
fettamente faputo,era perduto Cot- 
to Aled'andria . Morirono tutti 1 Xeno, in 
foldati di Ciro per non fapemuo- f£? 2 u?. ' 
tare,* il firn ile imeruenne à Perii ® iod - sic * 
nella battaglia di Salamina > U *‘ 
de eccettuati circa cinquanta Si- 
ciliani 9 i quali lì iàluarono nell* 

Italia nella prefa di Medina fit- 
ta da Imilco Cartaginefe > ne 
rimafero infiniti annegati > non 
potendo paflàre à nuoto lo ftretto. 

Non è adunque lènza ragione > 
che vedali tra le leggi di Solonè 
quella > la quale commanda 9 che 
nano i fanciulli ammaeftrati per 
tempo nelle belle lettere, & à nuo- 
tare: Che Augufto prendere in, MeIillsItt 
perfòna l’impaccio d’i nfcgnare care quitti 
quefte due cofe à Cuoi figliuoli : E p £? sleù • 
che Aleflandro gridale Cotto la 
Città di Nifa 9 ch’era molto infeli- 
ce 9 e miferabile in nonhauerac- 
quiftataattione tanto necedaria» 
quanto era quella del nuotare. No 
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è però trifoglio, che vn Prcncipe la 
aÌSiS* poffieda crome vn Glauco, vn Col- 
* ,a 1 • hvcognorninato il pefee, ouero co- 

irte vn Salica, che per quanto di- 
rama et > Herodota è flato il meglior 
nuotatore de tempi di Xerlè • La 
profeflìone d’vn Prencipe non è 
di pdcar perle. Se fi tratta di far 

v qualche grande, e pcncolofopaf- 

fàggio dì acqua, coni e fu, che non* 
è molto, quello dell Ifola di RHè 
dia gran terra , lì ritrouano altri à . 

N quali fi di tal carica. Ma è bene, 
che fappìqnefta profefiTone a fof- 
fkienza , per prefcruarfi in occa« 
iìone di qualche pericolo, e per 
ouuiare , che per mancanza dia-» 
iuta nó corra qualche cattila fòt-* 
luna* Quefta è colà, che potrà 
molto ficura, e fàcilmente effer a£- 
quiftata per poca dtfpofitione: ria- 
tura!e,ch^gUvi habhi,vfando due- 
auueftimenti» che deuono cfler di- 
ligentemente offe ru at* da quelli 
.. c’haueranuo Cocchio à quello ef- 
fercitio . Il primo , che non fi baM 

g iù che in acque line , e che non 
eda come Àleffàndró» il quale 
andò* gettarli» benché fbffè tutto 
iifcaldàto^incm" acquai la quale? 
? era. 
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era sì fredda, che ftimò di morire . 
L’altro , che fia Tempre attorniato 
da picciole barchette »ie da efperti 
nuotatori,per non incontrare l’ac- 
cidente dell’ Imperato r Fnderico 
Barbar offa > il quale fi annegò in 
vn fiume^nel quale fi bagnaua per 
diporto, doppohauer acqui fiata 
l’Armenia, Se eflerfirefosì formi- 
dabile à Saladino, Sca Turchi, che 
lalua morte fi può collocarenel 
numero delle Toro felicità mag- 
giori. . 

-ri: B . 'ihfi li. j.'!*, fiTh c ia'i » 


TT n 




— 


Dei Gì fiochi della Tali a, Valla- 
maglio. Caffo» Isotta, &c. 

5! 1 jqoqirftlSJ’-J;’ :*> 3 *t mO :• * 

E Otrfcfiìmo trattare’ aticor a de- 
molti alari etìfeceiti jfprporal*»; 
fitti «dai P?enci|Ji' gitami altreta-x 
w$»upncfiemlé#i ,cheifc>no di fetn-x 
phtsopiiiacempo.TahfonO igiuo-, 
c-W>della pallai dolòmaglios deh 
Goffo, ade 11 allòtta y 6C altóni altri fi»; 
Modi? j&rt he quanto fia al dHèo* 
&al'oé(t®da-t ) l’a ntichi > non fino 
più ili vfi’j Hot firmo, che fid àba-* 
ftas&x oflètuase in generale > chi 

* iìco- 
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fìcome bifogna hauer mira alle in* 
dinatiom particolari, le quali ren- 
dono iòuente qualcheduno più 
idoneo ad* vno di quefti e Aerati j» 
die acP vii* altro ; eoa deuefi dili-* 
oentemenre impedire , che non fi 
tacciano mai con troppa violen- 
za. I fiidori dell Impcrator Maflì- 
juj. capi* mlno c j a j u ì racc oiti i n vali * e de 
quali alle volte riempala due, ó tre 
mifiirc , fono di cattiuo esempio , 
non cflèndoui mfermitadi più pc- 
ricolofe nella gioocnm , di quelle » 
che naièono dal riscaldarli . Bifo- 
gna anche fare in módo,mentre 
iia potàbile, che i Prenci pi non 
pattino iltempo loro in giuochi , i 
ma un < l ua ^ ^ fianojfc non proprij.Cor- 
5*? ira- reua Ottone di itone tempo per le 
PftKl Brade di Roma» prmia che fbfft 
i nei*&* Imperatore, ne ritrouaua mae- 
Scbwx £ior piacere »die oltraggiar quelli 
Ha lai incontrati . Otóe l’mghifti. 
tia de tali paflatempi , poflonoca- 
gionare accidenti sicrandi» che 
non porrebbe fi innodure odio ba 
fieuole a Quelli, itraa’i filmano 
pr reire quei tanto, cnc vogliono* 
Deucfi rumare for r* Wtto* che *d 
fi portino c5 troppo ardire iqno* 
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gl'eflfercitij , che "li poflbno rifcal-' 
dare .HauendoFrancefcodi Bor- 
bone Duca d Anguien difefo certo 
cartello di neue afialito dal Delfi- 
no con molta oftinatione nella 
Rocca Grugon , quello rimale vc- 
cifo poco dopporipofandofi > dal- 
la caduta d’vn Forciere, gettato da 
vnafineftra, fenza che fi hauefie 
ardire d’inueftigare gl’autori di si 
federata attione . Baila per far 
vedere quanto grandi fiano le có- 
feguenze de giuochi di quella na- 
tura > quando fi intraprendono có 
troppo ardore . Quello della pal- 
la pare piu regolato, l’agitaiione 
però è molto grande, n'è proprio > 
e conueniente à tutte le completi 
fio ni. Quello del maglio all 1 in- 
cóntro è molto ripofato , & è di 
trattenimento , & amette il difeor- 
fo tra gl’ internarti d’vn colpo all* 
altro .F Mi fouuiene d’ hauer letto , 
che il Rè di Perfia , e quelli della 
fua Corte vi giuochino dando Co- 
pra caualli auezzi à correre die- 
tro alla palla Cubito, che vien col- 
pita: Quanto al corfo fi è altre vol- 
te veduto in magior (lima di quel- 
lo fia al giorno hoggi , e fpecial- 

mcntc 
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mente tra Prencipj . Hannò $ 
Antichi fatto gran conto d’ vn Al- 
cidamas * il quale cefi velocemen- 
te correa » che non hauea pari . 
Còftui farebbe al prefente vn ec- 
cellente icruo da piedi* mentre 
non andaflfein quel paefe della Li- 
bia, nel quale, per quanto raccon- 
tai’ Hiftorico Nicolò Damafcen» 
viene eletto per Rè il più veloce 
nelcorfò . La lotta * & altri firurH 
efferati! hanno ancora meno che 
fare al noftro propofito . M a che 
è vero quanto dkeua quel tale , et- 
fer infelicità grande dePrencipi jl 
noti poter connerfare con loro-, 
pari* e Lcfftr ridotti à vederli fem^ 
pre nel meatza dcloroferaitoru 


; De Giuochi di Carte, Dadi* 

' c , Scacchi , &c« * ' 

G L’ altri giuochi si quali non 
fono flati inuentati » che per 
pitta ficreatione dell animo * e ne 
quak non Cntracofa,ia quale hab- 
bi riguardo alla lodisi a mone del 
COarpoi come fono quelli delle cax- 
. * n '' te. 
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te, de dadi , del tnccr ac , e de (cuc- 
chi, no a mentano à fenfo mio, 
d’efièr cofifiderati , e mi parono 
anche la maggior parte indegni d* 
efifer conofciuti da quelli ,* la (u bila- 
me nafcitade quali non può per- , 
mettere, chè fi applichino àcofefi 
bade. Perche quanto fia ai, primi t 
Scaltri, che non hanno altro og- 
getto, che il guadagno, fenza par-fi 
iare delle leggi , che gl’ hanno fo*. 
uente tendetemi, poiché noft’pa&j 
fono aftjringere il loro autore , folo 
quanto à lui piace , è tofi facile di- 
vedere il tòrto, thè vn Preodpe &' 
à fe rriedefimo m voler guadagna- 
re gl’haueri de ftioi fudditi, e quan- 
to ccn atfion tale fi àfi oggetti all* 
propria fòrtunà. La fila pretcfióné* 
è>she la vita de popolile quatopof. 
fedòhojdipendano da lui, e parche 
procurerà di tirare àie cci’l mezso 
dèi giuoco ciò» chef? attrouaneHa> 
boria d’ alcuni particolari. O bi- 
fogna die dimoltri vna maraui- 
gliofa indifferenza in rimili giuo- 
chi» come racconta SueconiO , che 
facefse Augurio, nel qual calò per- Alt<7J< 
dono quel tanto» eh è cagione, che 
fianodefiderati , & amati ; ò che 
- coni- 


2&4 DèfFinftrtittìóhe 
commetti qualche cofa ripugnati* 
re, e contrària alfa Tua rondinone, 
©che m certo modo fenice la pro- 
pria autorità. Il giuocho de Scac- 
chi non è forfè tanto Soggetto al 
guadagno » non emendo tifine , di 

D uelli , che giuocano fouenre > che 
i riportare vna vittoria di honore 
e tutto il premio del quale confitte 
nella glor a d’hauer dato al Suo au 
uerfario vn Scacco matta Ma oltre 
che infingardisce quello giuoco il 
crirpo , come fanno anche i prece- 
denti,!^ in oltre quello difettagli* 
è troppo fério, e che non affatica' 
meno la mente di quello fàccia 
qualche imporrante affare* Di 
■qui è eh* era dal motto Rè d’ In- 
ghilterra vietato àSSio figliuolo. $i 
conuiene adunque à quelli, che fo- 
no obiigari rifedere in qualche 
luogo» nel quale vinone Senza trat- 
tenimento, conforme all intentio* 
ne diPallamede , quando inuentò' 
il tauoliere > che à perfone, le quali 
impiegano quali tutto il loro o- 
tio nella cura dtlgouemo, e che 
per conseguenza non deuono ef 
ftr giamai dmertiti , che dapafsa- 
tempi, che gli apportino ricreatio- 
> ne 


Digitized by Google 



DeVrendpi.- 285 

ne ài corpo, & allo fpirito infieme. 

Sò beniflìmo, che il giuoco de 
fcacchi viene filmato Regale, e L ib.r; 
che Teilsera il quale proua con c -tf* 
tutte le ragioni ohe ci ila flato por- 
tato di Perirà , ficome Gregonò 1 
Tolofajio racconta molte morali- } ynta £j 
tadi, rhc dà quello fi cauano . Per- * r,c '* 
che afferma nella foa traduttione 
delle Croniche di Mircond, che 
mandafsero gl’indiani con due L i- 
bridiFilolòfia vn giuoco di /cac- 
chi, à Perii ani , per darli ad’ inten- 
dere l’ inconftanza delle cole del 
mondo fosgene ad’vna continomi 
guerra^datla quale non fi può fug- 

f tre con auuantagf 10 , che ferite n- 
ofi d vna grandiflìma prudenza . 

In oltre che" rimandafsero i Perfia- 
ni in concambio, e per rifpoftaa 
gl’indiani vn giuocho di trictrac» 

11 quale voleua fignificare , che 
non oftawe fofse vero, che /òf- 
fe la prudenza molto necefsarra 
odi aloafso, eraui però di necef- 
fità incontrare la fortuna f ua- 
reuole, poiché fenza di lei non 
poteua cofa alcuna accader bene , 
come poteuano comprendere da 
nell’altro giuoco . Quelle fono 

eiu- 
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erudite lettioni di Filofofia , e Hi- ) 
mo, che vn Prencipe imparerà più 
in vn quarta di bora da quelliiche 
Sapranno trattenerlo bene,di quel- 
lo farebbe giuocand® tutto il cor- 
lòdi fiia vita a fracchi, tanto è lon- 
tano a che volt ffi configlielo ad* / 1 
applicarli totalmente a quello. S’è 
vero* che cetto Magi ftrato. della 
China perdè per il corfo diti è an- 
ni tutte le fije digaitadi * e priuile- 
gi jconuinto d’eflerfi dato troppo 
a quello giuoco de fracchi » per 
quanto rac tòta il PadreT rigautio, 
fegno ceno* che non fia filmato 
giuoco proprio de grandi > non 
oliarne la fua mifteriofa lapienza» 
in tutto! Oriente, E'cola certa» 
che quelli, iquali hanno cura d’in- 
Uruirei Prencipi Ordinariamente 
fecondano i lóro huroori » per po- 
tertene preualere a fauore delle 
proprie pretensioni, nè tralafria- 
no d’impieparli buona parte del 
giorno al giuoco , mentre fi veda- 
no molto a quello inclinati » col 
qual mezzo ottengono alle volte 
da elfi più di quello vorrebbe il 
douere . Cosà ncll’Ffillorie vedia* 
mo , ebei Cortcgiani diTheoda, 

•i‘. _ rico 
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rico Rè de Gotti afpettauano , che 

f iuocando vincefle , e che haueffe 
auuro il dado fauoreuole, per ad' 
dimandargli qualche grada, -come 
quelli di Vefpafiano , i quali haue- 
uano il medefimo difegno, fé gli 
apprefentauano inanzi , mentre 
andaua al bagno. Hor non è for- 
fè quello difauantaggio molto pic- 
ciolo ad’vn Prencipe , hauer in 
quello modo inftanti.d’vna bon- 
tà efiraordmaria, i quali gli fanno 
concedere cofe , della concefiìone 
delle quali poi ben fpeflo fi pente. 
Doue ritrouafi muguaglianza, vo- 
lentieri vi fi prefuppone qualche , 
debolezza. Gioue c fempre l’ifiefi 
fo per quanto dicono i Poeti. Et in 
fatti io filmo, che quanto meno 
vn Prencipe fi dimollrerà facile a 
concedere in vna occasione ciò , 
che rìcufarebbe in vn’altra, indot- 
to dal diletto del giuoco , farà tan- 
to più rifpettato , e tanto maggior- 
mente fiimate le fue grafie ,* oltre 
che ouuierà il dilgulto , che può 
efier apportato da vnfiuore fatto 
alle volte in fretta. 




. . •» * 
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De Giuochi di pura ricreatme*. 

- , -* .-vi j 

B Enche debba vn Prencipe a- 
ilenerfi da tutti quei giuochi » 
a quali non fi applichiamo giamai 
lenza qualche defiderio di guada- 
gno, n on bi fogna per quello dire» 
che s habbi ad’inrerdirgli 1 vfo di 
molti aitr i,i quali non fono coli 
honoreuoli , efTendo di ragione > 
che reftino alle volte anche grani- 
mi loro follcuati . E tanto più che 
Iddio fteflb, e la natura non fanno 
cola alcuna , che giuocando » con- 
forme a quanto o/Terua Platone» 
mentre ci e /Torta alla ricreatione 
nel fettimo tibro delle Tue leggi; e 
poiché, come egli foggionged’huo- 
mo,clvè l’opra principale dell’on- 
nipotentcjnon è llato fàbncatO da 
lui >chefcherzando;nonè mara- 
uiglia , fc quelli , i quali tanto gli 
ra/Tomigliano, lo imitino ancora 
in quello, e fe filafciano taluolta 
indurre a quella naturale inclina» 
tiene, che induce tutti ad’amaril 
giuoco . Stimo » che non farà <5111 

fuori 
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fuori di propostoli far vedere, ^he 
gl’huominipiù ìllulfri, e maggiori 
de tutti i fecoli ,e di tutte le natio- 
ni, fi fono fempre dati a p a fiatem- 
pi minori per utrouare qualche 
diuerfione , e follieuo , poiché per 
parere di Xenofònte le più piccio- Inr y |n P 0,; 
le attioniloro non fono di minor 
infilandone , nè in fatti da efièr 
meno ofi'eruate di quello da efii 
feriamente fatte e con ogni fplen- 
dore . Vengono raccolte le biicio- 
le d’Ambrofia, che cadonodalla 
menfa de Dei, come parla Dami Lìbj.c.rj« 
in Filoftrato a quefto propofito ,• e 
molti non confiderano i Prencipi' 
con maggior diligenza , che nelle 
più baffe ricreationi loro, perche 
Rimano vederli in quelle più al 
nudo. Ci rapprefèntarono i Greci Eun'p.* 
Hercole,che giocauacon i fanciul- 
li . Il Rè Agefilao, & Alcibiade 
furono forprefi , mentre faceuano 
le medefme follie . Quanto al Fi- sefi.i. de 
Jpfofo Socrate faceuane profefiìo- “£“*• c * 
ne, & Heraclito, il quale depofe' 
la cura del gouerno publico per at- . 
tendere alla Filofofia , dauafi à Dics aer * 
giuocare a gl’vccelletti con i fan- 
ciulli d’Efefo. I Catoni da noi fat- 

N ti 
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ti palfare per i più feueri de tutti li 
Romani >fono itati veduti fouen- 
te à giuocare a dadi. Si ftimò, che 
Scipione, e Lelio fòdero ritornati 
Lib.a.de £ànciulli,come dice Cicerone* in 
vederli a raccorre gufa di cappe, 
ai liti di Gaietta>e diLaurento. Au- 
guro palfaua molte volte il tempo 
giuocando alle noci Con Tuoi fi-, 
gliuoli ; e fi è detto poi il medefino 
Volate r r del gran ^°^ mo de Medici . Pren- 
i . 19 . ‘ deual Imperator Claudiotal pia-. 

cere nel giuoco de dadi , che ritro- 
suet.pat ll ° d mezzo di accomm adare il 
fim. ta u oliere in modo , che giuocaua 

in carozza viaggiando , & impie- 

f ò il fuo Audio a comporre vnLi- 
ro di quello giuoco da lui dato in 
luce , Nerone non haueua cola 
più a cuore > che il cantare fopra 
d’vnafcena. Dominano fi riferuò 
tèmpre vn’hora del giorno per 
prender mofche ; dal che venne 
quel bel detto di Vibio Cnfpo a 
certi, che haueuano addimanda- 
to , tè vi fofie alcuno con l’Impera- 
tore , mentre gli rifpotè , che non 
ibidem?* v * cla ne anco vna mofea. Hab- 
biamo poco fà nominati quelli , 
che fi dilettatane di dipingere 
* ' ' Cara- 
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Caracalla haueua applicato l’ani- 
mo a riufcirc eccellente cocchiere» 
e < ommodo a fare il Gladiatore ; 
Valentin iano a fa re imagini di ce- 
ra; e Gallieno a fare cartelli di po- 
mi . Se vogliamo lalciarfi indurre 
dal ; a curiosità adinueftigare i trat- 
temmenti , a quali rt fonc dati altri 
Prencipi , non li ritroiieremo men 
puerili, e come fi fuol dire inno- 
centi di quelli da noi hora confi-, 
derati . Arnafi Rè d 'Egitto, il qua- 
le in Capienza andaua del pari con 
i fette Saggi della Grecia , faceua 
taluolta puolicamenre il pajzzos . 

Attalo vno de pi imi. Rè dell’ A fia» 
dauafi a fonder rtatue ; Demetrio, 
del quale habbiamo di già parlato, 
tanto dauafi a fai machine di pro- 
pria mano / e Dionigi il Giour ne 
a fabricar carrette, ta noie, & al- 
tre mafiaritie fimili . T Rè de Par- 
ti fi tratteneuano volentieri , men- 
tre haueuano otio , a far la runta 
a dardi . Antioco Ciziceno Rè di S’excel? 
Siria prendeua il fuo diletto nell’- 
efercitare ouell’arte chiamata da 
gl’Antichi Nenrofpaftica, cioè che 
infegna a far giuocare i bambocci 
Habbiamo nell’Hiftoria di Mace- 
N i donia» 
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doma, che vno de tuoi Rè chiama- 
to Eropo partami il fuo tempo a 
fùr lanterne Per accollarmi più 
al noftro fecoio, il gran Signore 
de MuTalmani , conforme a quan- 
to' habbmmo poco fa orteruato,la- 
uora nel lùo Serraglio , & ha alle 
volte mandato a vendere 1 fuoi la- 
uovi ne mercati di Conftantinopo- 
li.Il gran Duca di Mofcouia Theo- 
doro, fìgliuolodi Giouanni Bag- 
lio nonparduafi dalle Chielè, nè 
tralafciaua di Tuonare le campa- 
ne, intanto che Tuo Zio Bori fi Ter- 
uiua dell’occafione d’inuadere il 
lùo Stato. E per terminare con vii 
elempio maggiore di quanti hab- 
biàmo apportati, l’vltimo Rè di 
Suetia , quel potente flagello del- 
la caTa d’Auftria , fi è fouente ap- 
plicato a giuocare con i funi Colo- 
nélli a certo giuoco chiamato Co- 
linmdgliart nel mezo de Tuoi mag- 
giori trionfi . So benilfimo , che 
tutti i Prencipi da me nominati 
non Tono da imitarli , e che parte 
delle coTe da noi apportate pale- 
ranno per ftrauaganze . E'’ però 
vero , che tutte quelle colè vnite 
daranno ad’intenderc come t Pck 
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tentati maggiori dei Mondo non 
fono itati Tempre fu’iferio, e che fi 
fono fouente dilettati di applicarli 
alle cofe minori, alle quali erano 
da certa inclinatione portati . Il 
che deue eflfcr diligentemente of. 
Ternato neirinftruttione d’vn Pren 
ripe, il quale non v’hà dubbio, che 
farebbe trattato con troppo rigo- 
re, (è gli fi voleflfero prohibire quei 
giuochi puerili , ne quali prouano 
alle volte i fanciulli maggior con- 
tento , che in quelli , che fono ac- 
compagnati da maggior applica- 
rione d’animo . Se accadere , che 
volefie vn Prencipe appigliarli a 
qualcheduno, il quale folle filma- 
to improprio, e poco conuenien- 
te alla Tua grandezza, non fé gli 
> otri a far lettione più bella , più 
5reue , nè più importante di quel- 
a fatta dal Filofofo Menedemo al 
giouane Antigono , il quale par- 
laua di ritrouaifi a certo fèftino la- 
fciuo . Raccordateui, gli difle,che 
fete figliuolo del Rè . Confefio , 
che fi ritrouano Sardanapali , i 
quali nafcono con la vefte di fcar- 
lato, che i vermini fi generano an- 
che nella porpora . Refta folo eh*. 

N 3 io 


pio&Iaet, 
in Mened. . 
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io porti certa regola generale (ò- 
pra ogni forte di quelli giuochi di 
puro piacere » cioè che non debba 
vn Prencipe Iafciaruifi indurre » 
che per acquisire co’l mezzo lo- 
ro» e co’l ripofo di quelli vna no- 
na difpofitione alla fatica > & alle 

Ethic ni c °k ^ er ^ c * ^rifiatile pone quello 
COITI I. IO. fondamento in diuerfi luoghi del- 
»tìc?8 P <c V lùa Morale > e della fu'a Politi- 
’ ca > e folliene , che fia non fola co- 
fa puerile , ma anche adatto im- 
propria, l’affaticarli in ciò che im- 
porta perhaueifi poi aripofare * 
poiché lì viene in quello modo a 
confondere l’ordine della ragio- 
ne, fallì, che l’alTeflono lìa prin- 
cipale , e prende!? per fin e, ciò che 
non è, che vn mezzo per arriuar- 
ui.. Poiché eflfendo noi nati ali’at-: 
tione, nella quale cohfille la viltà 
, - morale , de efiendo il eiuoco.vn ri-, 
pofo del corpo, e detranimo, co- 
me i fudori della Danza , fparl? ne 
/ giorni Fediui rendono il contadi- 
no più vigorofo alle fatiche del 
giorno Tegnente; chi non vede » 
che i giuochi , & i padatempi non 
debbano feraire , che per acquife- 
re vna noua difpofitione a ben ca- 
perà- 
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pelare, c per actrefcere il vigore 
.nelle fontiorii delle no (he cariche» 
fcematQ forfè dalla coatiaoua fa- 
tica. 

Ecco quanto haueuo a dire non 
folo delle Arci , e delle faenze % 
ma anco de giuochi» & efercitij» 
da quali hò (binato che la giouen- 
jtù d’vn Prencipe potria trarne 
profitto • Panni che gl’vltimi me- 
ritauano d’erter conrtderati nel 
modo , c’h abbiamo fatto , e gl’hò 
frapporti tra le faenze, per tempe- 
rare in certa modo il rigore di 
quelle, le radici delle quali fono 
fempre amariflìme conforme all'- 
opinione d’Ariftotile , benché i 
frutti da elle prodotti fiàno molto 
dolci .In fatti » ficome ftimaua'Fi- 
lorteno, che non vi fòrte carne più 
grata aljgurto di quella,chemeno 
pareua forte carne; nè pelce più 
di beato, che cjuello, il quale haue- 
ua meno della natura di pefee* Si 
può ftabihrc querta ma dima, non 
e(fei*ui ftudio più dolce , nè piu 
vtile,di quello al quale ci portia- 
mo» quali fenza penderò, e dilé- 
gno di ftudiare , e ch’è temperato 
con qualche forte di ricreaticene Xa 
N 4. naui- 
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"minganone più grata è quella > 
nella quale lanauevà fempre co- 
ftegiando ilidi , nè v’è patteggio, 
che più ci diletti , che quello fat- 
to al lungo della ripa dei mare. Il 
limile accade delle còfe fpirituali , 
nè fi occupa il noftro intelletto con. 
maggioi fodisfattione,& vtile nel- 
le materie fode , che quando lo fa 
per modo di paffatempo, e che (li- 
ma d’effere , fe cofi s’hà da dire » 
ne limiti del giuoco . Afferma A- 
theneo (otto 1* autorità di Theofìra- 
(fojcheParafio quafi mai non di- 
pingeua, che cantando , e che ciò 
apportaua alle lite opre certa va- 
ghezza, che apportaua confolatio- 
ne maggiore nel vederle. Se lo 
imitiamoin quello, e che fe a tuo- 
ni della noftra anima fiano ac- 
compagnate da diletto , ciò che ne 
nafcerà parerà fenza dubbio più 
bello, e perderà quell’aria feueta , 
la quale ben foeffo intimori(ce,e 
confonde quelli , che fi auuicina- 
no alle fcienze . Quello prouiene, 
che le cofe neceffariamente con- 
(eruano non sò che della natura 
de loro principi) , di modo che ciò 
che fi è prodotto con difficoltà , ri- 

' — - * trouafi 
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tron a fi sépre qualche impresone, 
la quale fi fa efiernamente fentire . 

Sia come fi voglia la maggior par- 
te delle fcienze hàno bifogno d’e£ 
fere nel modo, che diciamo radol- 
cite con le diuerfioni del giuoco fe 
vogliamo , che piacciano à Pren- 
cipi giouam la natura de quali è di 
allontanarli facilmente da quelle 
cofe , che paiono di vna ecceffiua 
fatica » Quindi è, che non hò po- 
tuto giamai approbare la ripren- 
fione fatta da Plinio il vecchio à 
fuo Nipote,il quale haueua impie- adMarS. 
gate alcune hore al Palleggio . Po- 
teui > difieglijfàr di meno di perde- 
re qual tempo di quella maniera. 

Come fe tutto quel tempo, che non 
fi applica allo fiudio , fi potelfe ha- 
uere per perduto I e come fe vn* 
huomo douefie efier fempre attac- 
cato ad’ vn libro, come il {chiatto 
alla catena ! Se Plinio il gìouane 
hauelfe refo il fuo corpo più robu- 
fto con quel palfeggio , e fe il di luì 
intelletto fi folle ricreato in modo, 
che acqui fiate hauelfe noue fòrze 
con le file anioni feguenti, non fi 
deue dubitare , che non hauefie 
impiegato meglio il tempo, e più 
N 5 voi- 
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utilmente di quello fi poteflfe fare 
con qual fi voglia lettura. Ma vi 
fono ancora alcune Scienze» le 
quali fono fi nianifeftamente lon-» 
tane dalla conditione de Prencipi 
ficinoltrefiafpre» e difficili» che 
farebbe vn burlarli di loro inva- 
lerli aftringere ad* applicargli . 
Perche ficome chiaraiamoalcune 
Arti fordide » perche corrópoao * 
ò coiilìimanoilcorpanelPefièrcr- 
tio loro . Ardifco anche dire che lì 
ritrouano faenze » le quali oppri- 
mono l’intelletto, lo affaticano» & 
Io abballano in modo» che fi po£ 
fono in certo lènfo chiamare illi-» 
berali, il che viene dall’ ifielfo An- 
notile iconfeflfato nel fecondo Ca-* 
pitolo dell’ ottauo libro della fila 
Republica. Con qual ragione > e 
fondamento fi vorrà indurre vn 
Prencipe giouane» à conofcere tut- 
te le forme differenti di argomen* 
tare infegnate dalla Scola fotto 
nome di Module ? Che ne fegui- 
rebbe, fefivoleflfe afToggettarli à 
fhidiare fotto vn Giouanni Hafeh 
bach , il quale per quanto fi dice» 
impiegò venti vn’ anno in Vienna 
l'opra f interpretatione del Profè- 
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ta Ifaia ? Oltre che farebbe in. ve* 
ro colà ridicola» farebbe anche ; ^ 
tanto più impertinente, & ingiu- 
fta» fupponendo per vera la tnaffi- 
ma di Piatone eflèr imponìbile ai- lc l* 
la natura fiumana eliacamente fa- 
pere due faenze , ne riufcire per- 
fèttamente in due profèflìonù Poi- 
ché e (Tendo il meftiere de Prenci- 
pi» come habbiamo confederato 
vnodepiù importanti» e de pii\ 
difficiliiche fi poflàeflèrcitare » co- 
me potrianoeflì attendere à tante 
cognitioni differenti, lènza notabil 
mete pregiudicareà quella,cbe de- 
uono hauere del goùerno dé po- 
poli ? Non baft a forfè, -che fé gl’in- 
fègni l’ vtife . che caua la dignità di 
Pìencipe dalle fciezè» che più fe gli . 
conuégono» e che poco fa habbia- 
moprocurato di fpècifìcare,diff m- 
guendoìe dalTaltre» che paiono 
non habbino à fare con lui ? Balia 
che dtmoffrino di (limar quelle » 
honorando delta protettione loro 
quelli , chefàranno eccellenti nei- 
Tefercitio di ciafcheduna . Qu ali- 
to alle difcipline minori, fi può di- 
re, che gli farebbe » in certo modo, 
di vergogna Tefferui molto verfe- 
. N C Ùy 
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ti» nè vedo cofa più indegna in 
tutte le attioni di Nerone , di quel- 
Suet.ar 4 oq a d’hauer voluto p affare per il 

miglior Mufìco dei luo tempo . 
s - Haueuanogli certi Matemàtici 
predetto» che corretta fortuna d'ef- 
fe f fpogliato del 1’ I m p eri o/p refe da 
quello occafione d’imparare à 
fuonare perfèttamente di Arpa , e 
fi perfuafe , che con quel bell’in- 
flrumenco » e co’I mezzo della fua 
voce» fè ne farebbe facilmente p af- 
fato in qualche luogo , à qual fi vor 
glia flato fi ri tronai ìè egli ridotto» 
pronunciando quel glcriofo detto 
T«tok. Greci» che vii buon artefice ri* 
rìe* 7 r& trottala fua habicatione per tutto 
c-AneuA^ mondo. Era quello in lui pen- 
•rptpet . fiero tanto vile » e sì improprio 
della fua dignità, ch’era folo bafte- 
uole di farle acqui dar Io lprezzo,e 
di fargli perder la Monarchia . Vi 
fono ancora certe arti, di sì poco ri 
lieuo , e che con ì dono in fotti- 
gliezze sì inutili > che i Prencipi 
poffonochiamarfi fortunati in nó 
feperle» e folo non deuono fame 
^onto, ne. ricorri p enfi re quelli, che 
v’hanno impiegato ogni lor llu- 
4io » fe non con ricognitioni cosi 
» ; a lieui» 
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Iieui,come fono le opere loro. Ap- . 
preferitoci cert’hucmo innanzi ad’ ijS. 
AlelTandro, così efperto a far paf- c ' 10 * 
fare vn bifo fecco per il foro d’vn 
ago , che giettaua quel bifo noti 0^ 
ftanteepli fotte dall’ago molto ló- 
tano. Ricompensò /Mettandro la 
fua induftria facendogli dare cer- 
ta mifura del medeimo legume . 

Batta qitefto efempio per prefcri- 
uei e la regola di quanto ha da ef* 
fer praticato da tutti i Prencipiin 
fimili occafioni . Chiama l’hifto- Man'an* 
ria di Spagna Alfonfo Rè di Ca- u *- c - 8 * 
ftiglia mano forata , e la di lui libe- 
ralità troppo grande gl’acquittò 
tal cognome . «abbiamo dimo- 
ftratoalrroue, quanto (limiamo» 
che virtù tale ben pratticata pote- 
ua etter di vtile à Prencipi ,* e qui 
foftento, che fe le liberalitadi di 
quei Prencipe erano sì fregolate * 
come pare voglia inferire il cogno 
me di mano forata , I’Hiftoria hà 
hauuto torto di lodarlo di quefto, 
e di hauete perfegno dihonore» 
ciò che fi fcorgeua difetto nel fuo 
gouerno. Veniamo hora dal di- 
morfo generale delle fcienze, à trat 
lare particolarmente di tré » intor- 
no 
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no alle quali hò promefio vndK 
fcorfo più difFufo nel principio di 
quello Libro , à Colo fine di procu- 
rar lafalute d'infinite pedóne pri- 
llate tenute da 11’ A Urologia giudi- 
ciana» dall’Alchimia , e della Ma- 
gia come ammaliate, con quanto 
Ki'iuerò in quello propofito trat* 
landa dell’lnllrutrione d’vn Pren- 
cipe , efièndo quelle tré vane oc- 
cupationi di lpirito la più ficura 
rouina di queiPrencipùe fudditi * 
che vi fi applicano .. 


Deir>Alìrologiagiudiciari&* . 

H Abbiamo poco fa detto, fino 
à quanto (limiamo,, che deb 
bano i Rè efier ìnllrutti in ciòcche 
dipende dalla Aftronomia;e come 
vna. fiiperficial cognirione della 
relatione,. c’hanno le cole del Cie- 
lo à quelle della terra, poteuaglì 
«fiere non folo conueniente, ma 
ancora vtile in molte occafioni 
Non è così dell’A Urologia giudi- 
ziaria , della quale vogliamo al 
preferite decorrere. H troppo con- 

dea- 
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dcnnata da tutte le leggi diurne* &s 
humane»per efler ammetta in Iuo* 
go di tanta riuerenza > e rifpetto . 

Et il male da efla apportato da 
per tutto , doue fe gli dà il minimo 
ingretto» è sìgrande» che non fi 
può à baftanza prohibirne l’vlb 
generale» nè alluminarla quanto 
bilògni dal gabinetto di quelli*, i 
quali non l’hanno (cacciata già- 
mai così bene con vnaitaano, che 
non ì’h abbino trattenuta con l’al- 
tra . Hà in vero la vana cunofirà 
di Capere le colè auuenlreràta fòr-< 
za Copra di noi, e rtiranneggia [si- 
forte Inanima di quelli, che non te- 
mono» che l’auuenire»perehe pare»- 
il preCente dipenda dal loro affolu- 
to potere , che non hanno fouente 
banditi ad’ altro fine gl’AftroIdgi» 
che à fine di e (Ter foli méahprofek 
fione, ne. hanno condennata la 
Giudiciaria » che per rifèruar à ffe» 
fletti vna cognitione da loro Inui-, 
diata ne gi’altri huomini» e le con-* 
Ceguen/e della quale erano da efi» gxcer. 
temute .L : Hi fiorie Io dicono pre- 
oifamente di VeCpefTaip » il quale» 
fece vfcire di Rotaia tutti li Matei 
matici , che così chiartaauanolt 
,i quelli» 
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quelli, che faceuano profeflìone dì 
predir l’attuenire co l mezzo delle 
{Ielle » e trattenne però appretto di 
sè i piu {limati di quella profèffio- 
ne, per quanto rifèrifce Dion ey Ta- 
cito dicendo i’iftettb» afferma, che 
fi gouernafle attòlutamente con il 
configlio di Seleuco» l’vno de pii* 
fàmofi tra loro . Si può cauare an- 
cora la fede, c’haueua quell Impe- 
ratore ali’ A Urologia , dal pattò di 
Sueionìo» nel quale leggiamo,che 
fi burlò di filo figliuolo Dom iua- 
no, il quale fi aftcneua dal marn 
ciat funghi ,come di quello, il qua- 
le doueua più torto temere il fèrro» 
che il cibo, iè battette conceduto 
bene il fùo dettino . Non occorre 
però dire , che Vefpefiano non fà- 
ceffe fembiate di riderli così bene * 
eomegl’altri di quefla pretefa fcié- 
za « Perche non fprezzò quelli » 
che lo yoleuano intimorire cò l’oe- 
cafione di certa Cometa crinita» 
fifpondendoglijxhefè mmacóaua 
qualche Prencipe > quello doueua 
effer il Rè de Partì» , il quale por- 
taua vna capigliatura grande» co- 
me Picena quella Stella : E {cacciò 
alcuni altri, i quali gli fecero vedo 

se 
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te la natiuità di certo Metio Porri- 
pollano, come quella» che gli pre- 
diceli.! l’Imperio, creandolo Con- 
lole' in luogo di farlo morire > 
il che fu poi da Domitianó 
efleguito per cagione del mede- 
fimo horofcopo . Ma la verità 
è,che piocuraua Vefpefiano di co*- 
prire m quello mòdo il fuo inteiv 
110, e di non dar à conofcere la fua 
fede , poiché hauendo Snetonio ri-* 
ferite tutte quelle colè , confèlTa? 
nell’vltimo capitolodella vita di 
quello Prenci pe , eh’ era così peti 
fuafo dai giudicij canati dalla fua’ 
natiuità, e da quella de fuoi figli- 
uoli , che doppo molte congiure 
tentate contro di lui , dilfe vngior-> 
no in pien Senato , che fi doueua 
hauer per certilfimo, che altri-, che 
i due lùoi figliuoli non gli poteua* 
no fuccedere nell’Imperio. Hot^ 
perche tutte l’ Hillorie ci mo Ura- 
no , che vi fiano flati pochi Pren- 
cipi , che non fi fiano lafciati in-» 
gannare,così bene come quell’im- 
peratore, dall’impollure d'vn arte 
sì inganeuole * Stanzi che in quei 
tempi ve ne fono fiati , che non gP 
hanno in queftoceduto punto,co- 

me 
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me va Garacalla,. il quale per 
quanto fi dice* haueua la^aatiuità 
di tutti 1 Grandi dello Stato fuo fo- 
rno. delle quali faceua giudicio del 
loro buono , òcattiuo animo ver- 
fodi lui fòUeuando gl v vni , e de- 
primendo gi’altri,e dandola mor- 
te à molti (opra fondamento fi in- 
certo . Hò ftimatOj.che fòffe affat- 
to neceffario di applicare prefer- 
uatiui contro fi pericolofa in fir- 
mi tà d’animo,, e di difinganare nel 
jnedefimo tempo iPrencipi* Sci 
popoli , i quali fi lafciano tanto fa- 
cilmente forprendere dagl’Aftro- 
logi, i quali fa uno p rofe filone d’ef- 
fer genti molto- vtili alla vita e de 
quali non può il publico far dime- 
no. Poiché in quello fi gouerna- 
no>come fanno quelli ,,i quali fin- 
gono di voler foccorrer vna piaz- 
za, e che Cotto pretefto d’introdur- 
uj muniti pai,, vi introducono l’ini- 
mico « Diconacoftoro che la me- 
dicina» l’ Agricoltura , ne l’arte del 
nauigareaonfi poffano efferata r 
bene lenza dieflTi e che l’ifteffa 
Religione hà bifibgno delle loro 
offeruationi per regolare le file fe- 
tte principali. Con sifpeciofi, e 
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tali prete III Afono à poco à poco 
introdotti da per tutto,ne vi è par- 
te del vecchio, nè del nouo M011- 
do,douegl’ errori della Gitidicia* 
ria non Ciano flati meglio accettati 
di quello Ila no le fcienze più. fode » 
che noi habbiamo . Non lì vedo- 
no relatiom delle Indie Orientali , 
le quali non porcino, che gl’ A Idro- 
logi Aano molto (limati . Scrifse 
Marco Polo, che à Tuoi tempi nel- 
la colla di Malabari , e nella Città 
deiQuinfai più vicina al Leuante 
ve n’erano molti * Il Rè dt.Tidor viaffim, 
' dille à Calligliani , che gli fecero 
vedere quel farnofo vafcello: della mus. 
vittoria, ch’erano palla ti due anni 
che lì era preueduto co! 1 mezza 
delle (Ielle la loro venuta . Herre- 
ra ci afferma, che tutti gl* affari 
maggioridel Regno della China 
lirifoluono fopra olferuationi a- 
flronomiche . H t in altro pafst * ci 
racconta, che gllfolani delle M > hifti.i*< 
Iucche piangono,mentre Aéccltlfa c ‘‘** 
il Sole , ò laXuna , per 1 - opinione 
nella quale fono (lati imbeuuti* 
che debbano cagionare la morte 
del R è, ò di qualche grande. L’In- 
die Occidentali non A fon o litro- 

uate 
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nate efsenti da quefta forte di (i vi 
perftitione, dicendo 1 Hiltorie del- 
la noua (coperta del Perù * che il 
fuo Rè Atabalippa {coprendo vna 
Cometa, cridò che dentro àpoco 
tempo farebbe morto qualche 
gran Signore , il che fu poi inter- 
pretato di lui medefimo. Ecco 
come è tutto il Mondo imbeuuto 
di moke falfe opinioni delle cofé 
del Cielo, il moto, e luce del quale 
poflono ben fi operàie fopra di lui 
come caufe vniucrfali , ma fenza 
determinare cofa alcuna nelle cau 
fe particolari > e fopra tutto verfo 
de gWiuominijin riguardo delle li- 
bertà indipendente delle loro at- 
sioni, fìcome più precifamente Io 
dichiararemo quiapprefso. Stimo 
che prima di condennare vn’Arte* 
la quale ha tanti feguaci , fia à 
propo/ito, che prima confìderia- 
mo vn poco ciò che coftoio fono 
(fati Coliti di appettare in fua dife- 
(à,& àlorofauore. 

Oltre à quanto habbiamo ofser- 
uato intorno all* immenù propa- 
gatone dell’ A Urologia , la quale 
dà «a conofrere la (lima » che fe ne 
(a da per tutto» e del fuo vfoin ran- 
- - • te 

J • 
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te altre profeflioni, < he non pofso- 
no fin* dimeno; e il Tuo vtile è an- 
cora manifeffiffimo , perche dan- 
doci à conofcere il bene » che ci hà. 
da venire, ce io fà in certo modo 
godere molto prima, & all’incon- 
tro ci frema il dolore del male, del 
quale damo minacciati , poiché è 
maflìma certa, che il male preue- 
duto meno ci duole di quello ,che 
improuifamente ci iòpra giunge .. 

E anchecofa veriflìma, chela con- 
templatione delle ftelle, quella del 
fito, e corfo loro , e Jdell’ ordine di 
tutte le sfere: fu pe riori , hà quella 
proprietà , che ci inalza foprà del- 
la no lira Immanità , e ci fa fprez- 
zare quel tanto, che vi è di terreno 
e di troppo vile nella noftra vita 
Così lo conferma l’ Imperatore. 
Marco Antonino nel fettimo li- 
bro della fila vita, nel quale à que- 
llo fine configlia , che fi inalzi fou- 
uente gl’occhi, per fu* minor (li- 
ma delle cofe caduche le quali fo- 
no qui al baffo. E leggiamo in vna 
letteradi Epicuro a Pitocle,Ia qua*! Diog< 
le contiene vn difcorlò delle Me- i.aerciia 
teore, che quel Filofofo delinoib e p iC> 
ftimaua grandemente la cpgmtio- 
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ne de Cieli , in riguardo di quella 
perfèttione d* intelletto efente da 
ogni confufione, apportataci dall* 
Aerologia . Non v’è anche ftato> 
huomo alcuno intelligente , che 
non habbi dato il primo luogo à 
Lib's.cix. quella Scienza . Et Ariftotife il 
✓ quale è filmato il più perfpicace 
ingegno dell’antichità confefsa ne 
Tuoi libri del Cielo r chenon ofian- 
tenon habbiamo, che piccioiifli- 
me cogniti oni, e molte incertezze 
delle cofe lùperiori, non fi deue? 
però tralafciarné lainueftigatione- 
e che non è per ciò ragioneuole ri- 
prender di temerità quelli» che vi fi » 
applicano. Poiché non folo è di 
vtiìe dilcorrere fòpra delle colè 
dubbioié, conforme à quanto egli 
infegna in vna delle fue categorie ; 
Cap ma di più come dice in vn’ altro 
reiat. luogo , che (limo d’ hauer in alti a 

Li& I de occa fi° ne citato, 1* eccellen7a del 
pari. ani. Aggetto ricompenfa in quello ca- 
t,J ' lo il mancamento della intelligen- 

za , e fa che il nollro intelletto fia 
più rapito da vn tantino di quella 
faenza celelle, cheda tutta quella, 
che può cóprenderein qual fi vo- 
glia altro foggetto . Soggiunge 

anco- 
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ancora , che più godiamo nel toc- 
care la fornirà d‘ vn ditodi quelli 
da noi caramente amati» che fé 
perfettamente gode filmo di quel- 
li» da noi noli" filmati degni del 
noftro affetto . Veramente accade 
chequeftadiftanza grande de cor- 
pi celefti» la quale mirendemeno 
intelligibili à nostri fcn'fi , accrefce • 
in luogo di foemare il defiderio di 
acquiftaretal faenza. Quefto prò- 
mene' perche naturalmente hab- 
biamo curiofità maggiore per le 
colè lontane^rhe perle vicine. Per- ’ 
che facciamo fouente maggior 
conto della minima noua dell’ In- 
die » ciré delle cofe più importanti 
che tra di noi accadono. Di più 
pare, che la natura non cihabbi 
concerto quefto corpo tutto folle- 
uato, e principalmente il capo, che 
per ecattarci alla confideratione 
delle cofe , che fono fopra di noi » 
Rifpofe Pitagora a quefto propofi- 
to à colutene lo ricercaua»perche nambi 
hauefie Iddio creato l’huomo, che p«w.c^j 
lo haueua fitto, acciò co arem pi af- 
fo il Cielo, e la Natura . Et Ànafa-* 
gora dice anche ad’vn’altro,iI qua-* ria. f.,.* 
le era in dubbio, fe fofle meglio vi- ) ' d c c ^ c ^ > ‘ 
> uere 
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uere, ò non viuere, che Io prégaua 
^contemplar con attenti one l’or- 
dine, e la bellezza dei Firmamen- 
to > e che prometteuafi poi che har 
uerebbe di quello hauuti dubbi) 
più ragioneuoli. Hanno molti 
creduto ciò, che viene fcritto da 
Poeti , cioè che il Sole fi fommer- 
gefle ogni fera nell’Oceano. Que- 
ste fono pazzie communi à tutti 
quelli,che non fanno l' Aerologia , 
e che troppo rozzamente inten- 
dono quell’antico detto diSocrate» 
' chele cofe fuperiori non hanno, 
che fare con noi . Infatti, benché 
lanòftra anima traggala fua ori- 
gine dal Cielo , è però vero , che il 
corpo la vnifce tanto alla terra,che 
dura foucnte molta Fatica à fare at- 
doni, che'dimoftrino il luogo del 
fuo principio . Ma ficome l’acqua, 
che caderebbe Tempre al baffo può 
riafcendere tanto ad’ alto,quantoè 
la fua origine , mentre vertghi rin- 
chiufa in canali,- l'intelletto buma- 
no può eflfer ricondotto verfo la 
fila prima patria, e ritornare al 
Cielo,, dal quale è venuto co’l mez- 
zo delleregole dell\Aftronomia, e 
de precetti dati da lei, che lo folle-. 
^ uano 
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ììano facilmente fino a queftactfc» 
gnirione . Quefta è la ftrada, p et 
la quale tanti grand’huomini dell - 
antichità hanno immortalato il 
nome loro , e ve ne fono ancora al 
giorno d hoggi ,i quali paiono in- 
telligenze tra gi’a Irri huomini. A- 
nime fortunate, c’hauete fuperatì 
tutti gl’ofiacoli della noftra Inu- 
manità , per andare à prendere in- 
formationefi particolare del mo- 
to de Cieli, e di tutti i giri dif- 
ferenti di quelli , che Cicerone 
hà hauuto ardire di dire di quel- 
lo , che n’è il Creatore, echegl’hà c,q 
CòncefTo quel primo moto, e li 
ben concertato, che nondoueuà 
hauer operato in ouello , che con 
intelletto vguale al noftrc/ Voi fc* 
te quei Dedali , e quei Endimioni 
fìnti da gl’antichi Poeti » che ci ha- 
uete interpretate le Leggi del Cie* 

Io cc-n fi elfata inquintione , che 
per efTer fiati del configlio di Dio » 
e per hauerc vn'intellerto così va* . 
fio, come la natura, non fi potreb- 
be alcuno imagmare , chi vi h bbi 
iiuelate tante marauiglie . Pr da- 
mo veramente vedere nell’infalli- Cir .^ 
bile, c facto cello, come Salomo, 

O nc 
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jie confeda > che i m me di atàraentg 
bebbe dall’onnipotente la cogm- 
rione del corfo de gl’anni , e dell a 
9 difpofitione delle delle . Sarebbe 
adunque cofa molto diana, fe fi ri- 
cufafi'e vna fetenza , che ci vieti 
mandata da luogo tanto (ublime ; 
e fe non fi facefie molta dima dei 
giudici] dell’Adrologia, dalei fon- 
dati fopra i principi) della certez- 
za aitali fappiamo efier quelli del 
Cielo . Poiché ricevendo le cofe 

Terre Gres tcrrene ^ ferifibilmente leinfiuen- 
vuitusvui zecelefti, & efiendo la faccia dei- 
ttbuVìS^ J a terra fottop oda a quella del Cie~ 
ijcUmuf, io, come dice Ptoiònaeo nel iuo 
Centiloco- chi non vede ,cheeo- 
nofcendofi la caufa fi può predire 
gl effètti , e che dal fegne riefee fa- 
cile il prettedere le cofe lignificate; 
Tiene là Filofofia d’Aridotile per 
condante» che non arriui cola al- 
cuna all’intelletto , che non pafl| 
prùda per i fenfi . E v cofa certa * 
che i fenfi» come materiali » dipen- 
dono dai corpi fupeiiori , i quali 
itàtteritemènte operano fopra tutte! 
le eofè fubliinari Non fi potrà dunt 
%-s. v' * ne p arc> ' bel intelletto non dir* 

penda iJìi'.quaLhe toododói fieli.4 

su o e per 
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4 per conlèquenza anche la volonr 
tà, poiché quella non fa cola alcu.* 
ira» che diretta,eregolata dall’in- 
telletto. Quello è cosi, vero, che ' 
viene confermato anche da S. To- T.part.de 
inaio* com piat endolì di du e » c he i a !t* 9 ' 1 5 * 
corpi celefti non cagionano diret- 
tamente le a tuoni bumane, poiché 
operano fopra la materia » che jj b f con- 
compone gl 5 organi . In altro luo- tra Gon*, 
go confèfìa, thè le ilelle produco- c - #6, &a* 
tìo certe difppfitioni, e ci danno 
temperamenti tali* che fìcome a £■ 
fègna Ptòlomeo la barbarie de Sci - 
chi al triangolo <ettentrionale>dc> Comm f 
ue domina Saturno, & Acquario, j?. Ariftf 
cofi anche vuole cuefto Dottore de ® en » 
Angelico, t he crucili* i quali nafeo» 
no,hauendo Mere urio in vna del- 
le cale di Saturno fi trouino dota» 
ti d’vn fpitiio eccellente. Et affé» 

f na in altro paffo la lunghezza, ò 
reuità delicata del fanciullo alla 
forza , c’harno i pianeti nel fuo 
jhorolcopo. Ma oltre le ragioni* 

& autorità d’inf nifi grandminomi* i 
in,i oliali hanno fatto molta 1 ftimai 
dell A Urologia Girne ic i : rie « yi fo- 
no tante efperier ze , t he la corifei'^ 
mano > e fi póPono addurre cane* 
c, t *:,i O i efem- 
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tfcmpij de tir celli delle fue predi- 
zioni, i he i più opinati fuoi con- 
trari] pornano efler conuinti » fé 
hauetf'eio ranca intelligenza» e vi fi 
applicacel o con l’intccione come 
ricerca cui Arte. Ne apporteremo 
alcuni» de quali fi raccordiamo > 
per dimoCrare,rome fono eliden- 
ti , e con qual chiarezza prouano 

3 uanto diciamo . Racconta Dio» 
oro Su ulo che gl' A Urologi Cal- 
dei haueuano pernialo in modo 
AlefTandro , a non entrare m Ba- 
bilonia,perche era minacciato dal- 
le delle deirvlrimo fuo dettino, il 
quale accettato il loro configlio fi 
allontanò da quella duecento da- 
di), doppo efleruifi approffimato 
trenta . Alcuni Filoiòfì Greci > e 
fpecialmente quelli, che feguiuano 
1 Principi] di Ànafiàgora,efiendo- 
ne dati auuertiti andarono a ritro- 
vare quel Prencipe » e lo perdiate- 
ro , che non tralafciafie di andare 
in Babiloma,inducendo!o a fprez- 
zare tutte le preditioni de Caldei , 
le quali però riuteirono come ogn* 
vnosà. Ciòmi fa fotiuen ire quan- 
to certo di que da profeffione chisg 
tnato Qouani Spirinfe difie all’vl- 

timo 
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timo Duca di Borgogna, che fé fot 
fé andaro contro de Suizzeri , co- 1 
me fi apparecchiaua, farebbe mor- 
to . Il Duca fe ne burlò,e gli rifpo- 
fè conforme alla fua natura altiera 
che il furore della fua fpada haue* 
rebbe facilmente vinto il corfo del 
Cielo. Sà ogn’vno quale foffe il fi- 
ne . Bifogna , che à quello propo- 
fìto racconti anco ciò , che fi vede 
nel Conneftaggio quando parla 
de gi’apparati del Rè D. Sebaftia- • 
no per p a (far e nell’Afirica l’anno df c p 5 l«S 
1 f 77. Dice che il giorno nono di salto* 
Nouembrc del medefimo anno fi* 
veduta vna Cometa in Portogal- 
lo » prefa da molti per catnuo pre- 
faggio . I Coneggiani di quel Rè 
fecondando la di lui inclinatone 
la interpretarono all’incontro per 
fegno di fortunato fucceflo, e diflè- 
ro, che pnreua pronunciafTe Iddio 
con quella Cometa al Prcncipe lo- 
ro , che arditamente afialifie,e che 
non haueua atemere di cofa alcu- 
na , hauendo il Cielo per autore 
della fua efpeditione . Ma fi co- 
nobbe poi , che non haueuano in- 
tefo bene la fcrittura di quello , che 
toglie ilgiudicioà quelli , le offefc 
va* O 3 de 
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de quali fi è rifoiucò di punire -.' 
L’Hifiorie Greche, e Romane fon 
piene de fucceffi preueduti da Calr. 
dei» eflendo fiato quello nome da. 
per tutto accettato per quello di 
A litologi, come alcroue il nome 
eh Arabo figni fica ladro, e quello, 
di: Cananeo vuol dite Mercante . 
tlb.4.hìa Rifcrifce Agatia, corne i Perfi fi fi* 
dauano in modo nelle predinoti! 
de M agi )Ch’eianot loro Afirolo- 
«’ • gì cbeieflendo fiati afiìcurati , che 
*'* \ ' fa vedloua d’vn dci -Rè loro era 
granida d’vn figlio niafchio, volfe- 
so fiibito mcoranare il-ventre di 
quella Regina » e gridàri Rè il filo.- 
Embrione , chiamandolo co l no * \ 
jjhe di Sapor molto primi , che ve-. 
mfiè.al Mondo. Si prfà panico Car- 
men te ve dere ih v uetmiio>che noni 


può tè Dominano gktmaiì oumare: 
ié gidlriiò , nè l’hora della morte; 
predettagli molto primà,dhe acG 3 D-i 
defie . Nè impedire, che il Mat-s 
- tematico Àfdetarkme. non 

shranato-^afcani Verificando &; 
fcra profétia > ^ benche fbfse fatto ■ 
abbruciare pèmprocrirare di rena . 

1.6. aanai. ^lo buggiafd o; <£* infe g nera an* s 

Smanierà Tibp-*ì 
rio 
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rio ptouèfsrtoTrafsuiloj il quale 
dalla lira genitura conobbe il peri- 
colo» nel' quale egli era. Vflito, &Ii4> • 
che fù quello Imperatore di Ro- 
ma , tutti gl’Alkologi Guidiciarij 1 

affermarono , che fé nera partito 
dentro à certa difgofitione del Cie 
lo, che non dou.eua ritornami già- . - 1 
mai, il che fù cagione della morte 
di molti , i quali lo Ili ma ro no vici- 
no à Infilar la vita, benché yiu^fse 
vndeci anni doppo, fenza però en- 
trare nella Città, contentandoli di 
andarui fouente fino alle porte . 
Agrippina cfsendo fiata auuertita &1.14*. < 

da medefìnn Caldei , che douea 
ilio figliuolo Nerone fucceder sì 
meL’Imperio, ma ch’era anche per 
dar la morte à fua madre,- rifpofe 
conia più marauiglioia ambino- 
ne', che imaginar fi pofsa , thè la 
vccida ( quanto vuole) pur* he egli 
fia Imperatore . Senne Spatriano, 
che fbfsq Adriano Matematico sì inHadu, 
eccellenti, ch’era folito notare il 
primo giorno di Genaro quanto 
doueua in tutto quell’anno acca*, 
dere ,* e che in quello , nel quale 
morfe, fi trouòc fiele fue predino- 
la non arriuai-ono, che all’hora 
O 4 della 
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della fua morte . Non fu lòlo» che 
preuedetfe di quefta maniera l’vi- 
umo'fuo fine. A tempi di noftri 
padri il Prefidente Ranconeto» il 
quale fu giuftitiato nella Baci- 
glia» haueua preuedura co’l mez- 
zo della Giudiziaria da lui fludia- 
ta con il Cardano» la difgratia>che 
li fuceefle . Duditio auuisò co’l 
mezzo d’vna lettera vno de Tuoi 
amici» che vn* eccliffi Lunare poco 
lontana doueua edere l’vltimo ter- 
mine della fua vita , fi come il pri- 
mo fi crai incontrato in vn fimilc » 
jlche còsi a punto fiicceflè. £ fu 
ntrouato nella fcarfella dei Capi- 
tano della Cafa» molto dotto nell’- 
Arte» della quale parliamo»il pro- 
noftico della fua morte » con il fuo 
Epitafio da lui compofto . Han- 
no molti altri predetta la buona» ò 
catriua fortuna de loro amici . Af- 
ferma Porfirio» che all'hora»che ri- 
folueua di vcciderfi » Plotino lede 
la fila iatentione fopra il libro deL 
le Stelle» e gl’impedì l’eflècutione. 
Riccardo Cornino conobbe nella 
natmirà di filo figliuolo Marcello» 
che doueua arrìuare alle dignità 
JMti fublimi della Chiefa» il che vie- 
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ne regidrato da Luca Goric nel 
Tuo libro delle natiuitadi , (lampa- . 
to in Venetia tre anni prima , che 
Marcello fòrte Sommo Pontefice t 
Pier Luigi Farnelé Duca di Par- 
ma , era dato auuifato da Tuo Pa- 1 r** 
dre, che fi guardarle dal quarto de 
gl’idi di Settembre > nel qual gior- Wem **4i 
no fu adaffinato. Abdelmonte fr arTa( ^: 
Moro, feppe da vn* A Urologiche i.«i. un. 
fe bene era difcefo da vn Valàio , c,, • 
ferebbe Rè , come Agatoche col 
mezzo della (ha natiuità . Il Sacer- Rama*.», 
dorè Armeno, che raccolte Ifmae- ****** 
le Sofi di età di tredeci in quaror- 
deci anni , lo trattò come quello , „ 
haueaa vn giorno ad’efTere vn gra 
Prencipe » ciò cauando dalle rego- 
le della Giudiziaria , della quale 
faceua profeffione . Haueuano 
quefte affretto molto tempo man- 
zi il padre purariuo d’Arraxerfe,il 
quale redimi aPerfi l’Imperio oc- 
cupato da Parthi, à predare fua * 
conforte à certo Salano foohofpi- 
te, preuedendtychedoueua peno- 
rare vn graa Monarca . La Regi- __ 

Ha Caterina de Medici vòlte bue- 
re iletfudido dì quel Ga urico » del 
iflfaaU habbiamo bora parlato » il 

%'i* O f 
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tonale «Sali hora Mattematico dì 
Paolo terrò» Copra il fine » e vita di 
Henrieo Secondo tao marito; il 
difcorfo » che n’hebbc diceua > che 
•ji. '* . ; dotìeua effef vcrilb m'vn duello , è 
Cento in vn occhio . Il Lancgratuo 
d‘A(Tìa vrio de più intellrgehti del 
ì ' v (uofcCoIo in quella dottrina cele* 
WemLsd. fte-, incaricò B iradafe >. che doueP 
fe dire al Rè Henrtco Terzo , che 
'* J figuardadè da vna tefla raia ; £ fi 
fono Veduti ftd inerii f Alma-aacfa| 
c* ftampat’ inanai deUfi nfelice-afiak 
• 1 fin iodi HrnLico K^iarto» i quali 

gli prediuenano qiieli’infàufto fi?, 
nei 1 . ,V oglio fi n alrne nte termi nate 
il racconti di quelli «flTempijcoÀ 
quello dame (limatóiPeril-pm c$- 
«derabile di tutti, p oichè'và diretti 
.mente à ferire il maggior auueft* 
fario e’habbi Riamai hamito BAh 
ilrólogia. Quello c il dbttrffimo 
Pico della Mirandola > iiquàlehà 
' con tanto ardire fcrìtto contro di 
lei dddeci libri poiché certo Lu- 
cio Belanti Senefe gli precUflè»che 
noupalfarebbe iltrentefimoter o 
annd della iùa età , e l’euenfò di- 
imo Uro , che baueua calculatsifèi*- 
ìza erróre. Sefi vorrà addurreicour 
--uj» l O uo 
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« ro quefte efperkn*« aitrì-^Sempàr! 
«onua»j àceiHi^r qiiq^ìc^ si quali 
fi/oa® vcdiiti &l fi ^ fibàiiejàcam? 
e&per rifpbCKkre a qU3jnto_habp 
b i ain D detto ; - tìoifehe. C/f Q&C-hi 3r 
ritfìma jchefi eom mettano molti 
errori in fcuttcJ^Eófc(£Qài*i qtwli 
non fono attribuiti »fehfi à quelli* fi 
quali le hanno efìèreirateiasftl^U 
La Medicina* La Giurifp rudenti* 
& anche. la ijbéologia nora.traU* 
feiano/.d’eflecdhinate > benché vi 
fiano Ciarlatani > .ingannatoti* 
heretiri >, daiqualipare^chctA'en* 
ghirio, infamate v É fc bifognaffa 
«prender le cofe in riguardo de 
gLabufi, che vi fi commettono? le 
meglioridoueriano efier rigietta* 
tejgl’vbb riachi farebbe ro cagione* 
che fqfjè tofr adirate) le. vàai & i 
demonii ci; m e t te rebb e ccv jn diffi- 
denza con gl Angeli -della luce* « 
Quéfioìè qn atatodicOnogl* Aftr Or 
logi par d i fp ndere r &cktitOrizaf c 
la loro p rofè filone* è h oca*che di* 
feendiamba ouantofi può addurr 
re incontrario *> m* ior-l * .d ee * 
ì rNon ofiànte che ben foc fib fi có^ 
fonda-HA ftronomia>c3 r Afixolor 

. . • • ? rii 
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$14 DeWlnfbruttiòìte 
lf drftintióne polla dalla Scola tri 
}*vna, el* altra eflfendo prima cerca 
Scienza >"■> la quale rènde ragione » 
quattro più fìa potàbile della 
grandezza» e del motto de Cieli ; e 
de Pianeti » e 'la feconda c vna di- 
fciplinada quale particolarmente 
il appiglia à glVffetti di quei corpi 
fiiperion fopra delle cofe terrene . 
Hor non bifogna dubitar punto » 
che tutte le Iddi de gl‘ antichi da 
noi racconta te , non riguardino 
principalmente à quello > e che gl* 
Agronomi non fiano quei gran 
Legislatori del Cielo > i quali han- 
no meritato , che il nome loro ri- 
manere intagliato con gl* itletà 
cararteri>co*qua]i hanno disegna- 
te tante belle figure). Non bifogna 
perciò dire» che 1* Aerologia non 
poffa riceuere forre alcuna di rac- 
comandaaone;hà ella alcune par-? 
ti vrihfTìme à molte profètàoni» 
come habbiamo detto, e mentre 
fi contenta di confiderai il Cie- 
lo » come caufa vniuerfale , pub li- 
candoi (noi giudici j detempi, e 
■delle (Cagioni , e delle difpofitioni 
ricercate dalla materia , lènza de* 
terminare cofa alcuna di partico- 
^ lare 
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lare > nè «eccflària > fopra tutto nei 
lèggerci , c’hanno libertà di opera- 
re d’ogni loro piacere » non può ' 
efler à baftanza (limata. Ma quan 
do fi vanta di predire le cofe (ingo- 
iati) e conungenti > di giudicare de 
deftiiii, de Stati,come anche delle 
Religioni > e di annunciare à (em- 
piici la buona j ò catuua fortuna ; 
deue a ll’hora efier r iggiettata > co- 
me arte piena d inganno, hauerla / * 

per em pia > e far cónofcere > come 
procurarono di farei che le ragion 
ni) le quali la condannano > fono 
valide . Et per dire il veromon vi 
è apparenza di ragione 5 per inter- 
pretare à fauore^dell’ Aftrologia 
Giudidaria quanto quei grand’ 
huomini de fecoli andati hanno 
pronunciato à fauore , e gloria 
della fcienza de Cieli» poiché non 
hanno parlato giamai di quella 
Vana cognitione in tutte 1* opere 
lotose che non vi fi potrebbe offerì 
uare il folo nome della Giudiria- 
ria * Platone hauerebbe hauuto 
fouuente occafione di trattarne > fe 
ne hauefle fatto qualche dima» e 
lpecialmeme nel (iio Timeo * ne- 
-quale dichiara tutte le cofe narata- 
' c:; li. 
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li*. Non fi potrebbe ifcufine -ArU 
fiorile di non hauerne detto ne am 
thè vna parola in tanti Problemi» 
ne quali vi fono tante queftioni 
Martèmariche ; nella fua Morale » 
dòue icuopre le felieitadi > e le dif* 
grame, che dipendonodalla fottìi* 
hi, e fpecialmente ne fuoi Libri 
del Cielo, e delie Meteorc,ne qua* 
li necefiariamente bifognaua > 

<jhe ne dicefie il luo parere » fc 
hauefle ; filmato » eh’ .hauefse 
meritato luogo tri le faenze ; E 
per non riferire cola alcuna de ; gi’ 

' altri. interpreti Grecf di quello Fi-* 
lofofb» Ale fiandra Afrodifeo non 
hauerebbe commeflo mancarne»' 
to, hattendo fcritto vn Libro injtor* 
no aldeftino dedicatoall’ Impera- 
tor Seitero in non » fare la mini*' 
ma mentrone della Giudiciaria, fé 
quella è baft ante di melarci k 
cofedefii nate , come pretendono 
quelli che la difèndono . Trà gi’i^ , 

fieffrAràbirion vi fon o lia ti i più 
ignoranticome vn Aberengello* 
t Se vn Aboafsar , che fi fiano fèrr 
mari nelle loro preditioiii. Poiché 
quanto fia ad’ Aueroe, & Auicena 
non . contenti di buiiarfcne>gi'han* 

“ .d"* * no- 


Digitized by Google 



nò ccmdenrian -jrl molti luoghi « 

Non è adunque vero, che in ri* , r . 
guardo deill’Aftrològia Giùdieia-» 
riamano dace pubiicàte tante Iodi» 
e taikoèloétano, che Marco An- 
tonino babbi voluto parlare di lei» 
in quel paffov doue configlia , che 
iì debba alle volte folleuare, il fuo 
intelletto 5 alla cocdìderatione del 
corfo delle Stelle , che dalprinci-» 
pio di fila vita, ode rii a, come per il 
«Hiftgiio di Rufticò filo Ma^ftro»ì 
s. ? era aftenuto di ft udiamai Quan- 
to a Ocd'qne balla Colo vedere ih 
iuoTecondo Librò della Ehaina^ 
rione, per fà pere con verità ibpefr* 
fieib ch’egli haueua della dottoina 
de Caldei Gli chi aitiamo Uri hu-* 
marii, c'hanno pazzie tì ftrahe,cli© 
rion idearono eflei diflinti ’ dalla! 
iciochezssa , che col fòle* nòtne> 
Aifsrma che fono mentitóri v qui* 
do fi •vantano di poflfcdere ofièrua* 
coni fatte tó Babilonia di dieci 
diilla quattrocento»!® feffant 5 anni 
Si burla anche di certo Lucio Ta* 
rubo Firfèano dif'epolo de Cali- 
dei»: il qnnlè formo ^nà N armici 
della Cittàdi Róraàì comeiappun* 
fa iìfanac quelle de gfthuon^inn 

e que- 
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e quefto, reme dice Plutarco» fb- 
f . pra certa memoria lòmminiftrata- 
Roui * g!i da Marco Varone della vita , e 
dei coftumi di Romolo, dalla qua* 
ledauafi à credere d‘hauer faci/* 
niente ritrouata i’hora delia fon- 
danone di quella Città.Sarebbe co- 
la anche molto ridicola voler fon- 
dare la Giudiciaria con 1* autorità 
di Salomone > effondo la Sacra 
Scrittura piena de pafli riferiti da 
tutti quelli > c? hanno ferino lopra 
qtiefta materia » i quali efpreflà- 
mente la condannano. I Padri,! 
Canoni della Chiefa, e tutti i Con- 
cili! hanno fulminate ceniure con- 
tro eh effe , Et il Concilio Triden- 
tino,e la Bolla di Siftò V.pronun- 
ciano icomm un reati quelli , che vi 
fi applicano • Non mi contento di 
confonderli con quefte cofe , e già 
che vogliono contendere con ra- 
gioni , dimoftriamo fa inualidità» 
e vanità di quelie>deilé quali fi fer- 
irono prima di proporre quell* al- 
tre» che diftragpono affatto quella 
infi ime profoflione. Farmi che 
due à tré Stlfogifmi» & vna indut- 
tione prefa dall Viperine nhSraccr- 
no quàtoé Rato detto à àio fa uo re. 
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La prima ragione fonda fi fopra 
quello, cioè che le cofe fuperiori / 
fiano manifeftamente la cagione 
'di quanto fi opera qui in terra; 

Hor è ‘così vero , che la cognitione 
delle caufe fomminiftra in modo 
quella de gl* effetti, che in buo- 
na Fiiofona non fi sa cola al- 
cuna bene * che quella » che 
fi conofce co’l fuo mezzo. Per 
confequenza colui » che polTederà 
la feienza del Cielo , come fa 1* 
Aflròlogo > conofcerà gl’effètti di 
quanto pafla qui al baffo nella lo- 
ro caufa; dal che ne fégue» che po- 
tra predirli con certezza. Riefce 
focile il rifpondere à quello, confi- 
derando la natura , & i generi dif- 
ferenti delle caufe > de quali gl’vni 
fono generali, e gÌ*akri particola- 
ri » gfvni lontani gl altri vicini * 
egi’vni necefTarij, egl’altri acci- 
dentali . Perche non potendo il 
Cielo efler prefo, che per vna cau- 
fa vniuerfaie»e lontana,ndn fi può' 
dire > che ci farà preuedere con fi- 
curczza effetti fingulari, i quali di- 
pendono da altre caufe piìt vicine, 
e ben fpeflo fortuite, e cafuali> poi- 
che mjvirtù della dottrina Scola (li- 

ca» 
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fa*non deuefi giamai precifartfen- 
JC. attribuire vn’e fretto particolare* 
che alla fua caufa particolare » ne 
yn' effetto, vniuerfale > che ad’ vnà 
caufa vniuerfale . Dal che frcom» 
prende} che quanto fi'può riporta» 
re da quello primo ragionameli? 
Iò> è che fe fi couofceffe bene que- 
ila caufo vniuerfale delCielo, fi 
potriano predite col fuo mezzo 
g ['effetti vniuerfali} e dalla fua na- 
tura, come fono le differenti fta- 
eioni dell’anno, gl’eecliffh Se anco 
le Comete , fe. fino à quello s’è e» . 
fìefa l’ai te de Caldei , come affef- 
ma Diodoro Siculo in. due luoghi 
differenti della, fua Hi fiori a v Mà 
quanto fia alle cofe fingolari, che 
fono in fi n ite,e di pendeti ti da moL 
te cofe» le ; qù alte onc or reno nella 
prqduttioije loro, è.vn’ingamvu'fr 
pazzamente ìfi ciedere,che poffia- • 
m° leggere Ifeuento dejie cofe ne 
Cieli.aCift ycnà prosato* e s’itv? 
tènderà meglio da quelle cofe , che 
pixffeguendo il prefente difcorfo-, 
diremo.. . u : ' :r: 

« preCo da prenci-. 

pir'Petlpà^etici preiGede in quefro 

«óOufc; L’anima non opera,» che 

e CO’l 
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oofl mezzo de (enfi : I fenfi come 
corporali dipendono dàlie Stelle»! 
L’anima adu ique ne dipenderà 
ancora ella quinto alle Tue opera-? 
tjom ,* E per con&quenti la fcteivq 
za dell’A Urologia fi emenderà fo-> 
pila le .operationi dell’intelletto , el 
della volontà i che afono due parti; 
ddll’anirm; di modo , che i giudi-? 
cij della Giu dici ari a , in quelle co- : 
fc anco che toccano le attieni hi>» 
mafie, haueranno vn fondamene 
tjyragioneuolc , tanto è lontano, 
che pofiano efier conuiati di te-i» 
inerita . La rifoludone di tutte: 
quelle cole nafce : dalla confiderai 
tioné dtf gj’agenti liberi quali fia**}; 
ino ntìji ,.i cmalt cefla re fiimo d efie-> 
ne, fe poiefliind efier! sforzati nel li->l 
taro arbitrio coneeffoci -da Dìo» 
dal quale derida tutta la bontà*, ò ì 
ìqalitia mdmle'deHe noftre attiov> 
JBttp Può beneiii Gicto concederei 
certe di fpotìt 10114 aUat matèria. 1 dei 
quali ni ftrarfnotiSelinàre atbenel » 
òvabmaie\ ebnfor thè alla dottqnaq 
di S- Tomafov % Ma non pofrianm 
tuttejQileites influenze' sforarti^ 
co&: alcuna, non hauendo altra a®*» 
tanidliQpradfcu^^dae di npaecefi-f J 
-iàì ci 


Digitized by Google 



2 3 2 ÙelClnfiruttione 
ci femplicemctc.E per còi'eguenza 
la più perfètta iciea a de Cieli,che 
imaginar fi porta, daquaH fiaino 
molto lontani* non è barteuole di 
preuelcre la minima delle anioni* 
che dipendono dai nodro volere • 
Dal che fi vede»che nonelfendola 
foienza, conforme l’opinione de 
Filofofi , che di cofe necefiarie > la 
Giudiciaria, la quale non tratta » 
che de contingenti , non fiafcien- 
2 a,ma vna pura, e vana pazzia. 

Quanto all’induttione cauata 
dall’efperienza di tante preditio- 
ni A Urologiche , le quali fi fono 
verificate, paté, che batterebbe ri- 
fondere con Fauorino , che le co* 
le dette, e verifica te da tali Aftro- 
logi non fono la milefima pane di 
quelle che ogmgiprhò fàlfamen- 
te pronunciano , il che horhora 
comprobaremo con gfefempi/ » 
feruendofi d’vna induzione con- 
traria. In tanto per dimoftrare » 
che a quegl’ifteifi, che fono iteti 
proporti per diièià della Giudicia- 
na , fi potfiano a degna re altre ri- 
forte , fe volèffimofèrmarfi (òpra 
quella materia , ne efiaminaremo * 
fiè» ò quattrodeprincipali, i quali ! 
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fèruiranno a farconolcere la vani- 
tà de gl’alrri. 

L’autorità di Tacito è fi grande» 
che non potretfioio fciegher colè 
più confiderabili di quelle ferine 
da fi grand’ Hi dorico . Ecco come 
racconta il pronofticò del Marte- 
madco Trafililo, il quale hi fatta 
tanta impresone lòpra certi in- 
telletti Ritrouandofì, dice egli* 
Tiberio in Rodi, volfe fodisfà re al- 
la propria curiofità intorno all’ A- 
ftrologia G.udiciaria. Defideran- 
do a quello fine di efpenmentare 
la fomeienza di quelli, che ne fàce- 
uano profelfione , fi valle di certo 
luogo molto alto del filo palaggio 
fabricato fopra diruppi efpolli ai 
Mare, & al quale non poteuafi ar- 
riuare,che per precipitici quali ap- 
porta uano non poco horrore. Fa- 
ceua in quel lungo andare quelli » 
che fuceuano profelfione di predi- 
re le c òlè venture, & erano guida- 
ti da vno de tuoi liberti, nel quale 
fi fidaua , huomo tanto forte , e di 
corpo robufto , quanto d intellettò 
ignorante Se conolceua T iberio* 
che quello,al quale haueua fitte 1© 
file inftanze non era, che vn ingan- 
nato- 
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narore » e che non teueuagli rifpc* 
fto che ingannai olmente , come c 
l'ordina ciò ditali perfone » la Tua 
guida noli manca ua » hauutone il 
fcgno di precipitarlo nel Mare al 
foo ritorno , per tema » che non ri- 
uelaffe quelle colè , de le quali era 
(lato interrogato • Tt alullo adun- 
que dottiffimo nella fcienza de 
Caldei , elfendo flato condono co- 
me gl aln i in quel luogo feparatq» 
afficurò Tiberio, che farebbe Im- 
peratore; e gli riuelò molte cofe , 
c’haueuano ad’autienire. A quello 
propofìto lo intei rogo Tiberio fé 
fapeua , quale forte il fine, e defti- 
no della propria perfona , e che 
conrtderarte la fua direttione per 
vedere ciò ,‘che doueuagli accade- 
re. Trafililo fattala in cuel punto, 
fi sbigottire , diuien pallido , e« di 
più confiderà quel punto prefènte 
nella fua natiuità, dimhftra tanto 
maggior terrore , a legno che gri- 
da » < h’era minacciato dalle (Ielle 
dell’vltimo momento dì fua vita 
Tiberio foprafàrto da merauiglia; 
loaffìcma abbracciando!o,e 1 heb~ 
be poi per vn Oracolo , ponendo- 
lo neil ordine .de Tuoi più cari ami-; 


Digitized by Google 



De Tréncipi . \ 1 3 1 

ci . Hor lènza confiderare molte 
.altre circonftanze > dico, che quan- 
do il fatto folle vero, non doureb- 
be parer cola molto ftrana > che 
Trafililo , il quale hiueua confida- 
talo ri fito del luogo, nel quale fi rt* 
trouaua, & il catnuo paifo , che 
conueniuagli fare ritornando , ò 
«he fa pelle, quanto-era ad’akri in- 
teraenuto, entrò in qualche fofpet r 
to alla prima richieda di Tiberio-. 
Nonv’è huomo fi groffoIano,che 
jion hauefie f > tto il fimite* L’afpétv 
to del volto di T iberio, quello deb 
Ja guida , e forfè qualche fegno da- 
.to nélPirteflo tempo , pòfero , non 
v’hà dubbio , il pouero Mattemaì- 
tico in forfè dèlia Vita. Ciò gli fèce 
■dar di piglio all inuentiope , chele 
riufi li fingendo di- conofcete nel 
-Cielo- il pericolo, nel quale fi ritto*- 
uhua, e dal quale fi cauò con la de- 
prezza dèi lue ingegno. Perche vi 
può edere m oltr.e 'impertinenza 
maggiore , che vedere,che vn’hucv 
ino poffa jconform'e al- racconto cu 
-Tàcito» formare il filo tiorofcopo 
in vn infrànte , cariarci fiioi giu dir 
cij» econofce'recOsì putitualmentè 
•pianto gli fopraftai\a ifi qulel iiy 
4,3 ftante. w 
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ftante . Si potcìano cauare molte 
altre congietture contro la verità 
di queftaniftoua, da noi lafcia& 
fare à quelli > che fi applicheranno 
a leggerla con applicatone , per 
pafiare à d’alari efempi j , che fono 
nien creabili di quefio . Donpo 
hauer ofièruato,che Dione Caf* 
fio > non ofiante folle quel crudel* 
huomo, ch’egli era, trai a foia di far- 
ne meiitione nel fuo cinquantefi- 
rno l ibro,come hà fatto Tacito. E 
che nel fiiorinquantefimo fettimo 
dice s che fece Tiberio morire quel- 
l’Aftrologo, hauendoftojperto % 
che tutta fa lua fcienza era fondata 
(òpra della magia : il che dimoftra 
la poca fiima , che fi debba fare di 
finuli relationi. Aggiungete a que- 
llo, che T rafullo haueua aflicura- 
Wb. jì. to Tiberina he farebbe vifiiito die- 
ci anni più di quello fece , bene he 
Dione lo attribuifea più torto ad’ 
accortezza, che à errore di com- 
puto. 

Vi fu pazzia giamai limile à 
quella di Porli rio, quando hàha- 
mtto ardire di fcriuere,chc Plotino 
fc> leuò dalla cattiua intentione»ch* 
egli haueua ,hauendola preuedu- 

ta 
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ta nel Libro del Cielo , So che ì 
Rabini fi erano dati a crederei che 
forfè pieno di caratteri ; ma oltre 
che non fi è potuto fa pere giamal 
fé fodero Hebraici Egitij, ouer$ 
Arabi, che mi fi nomini qualche 
Amore di ipirito , che fi fi a vanta- 
to d’intendere quella fcrittura. Hà 
veramente Portelo fc litro ardita- 
mente , c’hnueua letto là ad’alro à 
caratteri d’Efdra , benché con fir- 
famente, e come egli dice" implica- 
tamente, quel tanto, che contie- 
ne la natara . Bafta dire,che que- 
lli fiano fogni di Portelo, e de Ra- 
bidi, o quali fi fono fatierchiamen- 
te cibati . In fotti i Greci nè i La- 
tini nella maggior licenza della 
Poefia non hanno détta cola a’cii- 
na fi rtrauaganre. E quando han- 
no paragonata la lira d’Oifeo, a! 
Cielo delle delle fide , il quale ha* 
ueua i fette Pianeti, cc ine fette cor- 
de', i dinerfi mori, de quali rende- 
uano quella grata armonia, da Fi* 
lofófi , e* principalmente da Pita*- 
goriri profe fiata d’intendere, noii 
hanno detta cofa -alcuna , che nòli 
porta érter fouoreuolmente jntei* 
prctata , Addimanderei volenti^ 

■ ^ P ri 
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ri a quellijche fi fondano fopra l’o- 
pmione di quei R abini, per chi fia 
tatto quel bell’ Alfabeto de Cieli, 
poiché nonfciue a gl’huomini per 
imparare a leggere , nè per cono- 
fcere i tempi , & i momenti ventu- 
ri , riferitati 'da Dio , conforme al 
tetto de noftri Euangeli partico- 
larmente alla fuaiapicnza? Ma è 
tempo perduto il fermarli fopra 
\na cofa vana > per interprerare 
.quel palio di Porfiiio, il quale è 
fenza dubbio più degno di ri(ò r 
che di confideratione . Batta ne- 
gare con ragione ciò, che fi c det- 
to sfacciatamente , e fenza proua , 
da vn Autore fofpetto,- come que- 
llo . 

Il padre del Pontefice Marcel- 
lo» il quale non volfe acconfentire 
ai matrimonio di fuo figliuolo » 
perche prometteuagli il lùo horo- 
fcopo le dignità maggiori della 
Chiefa , in quetto non fece altro* 
che guanto coftumano ogni gior- 
no gf Italiani in vn;paefe,nel quar 
le fi ritrouano quafi tutti i com- 
modi deliavita nel celibato. Non 
voglio però dire » che non vi fòifle * 
qualche afònftno della Giudida- 

. ria, 
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ria» che lo induceflea fare tal ri- 
folutione > e che fi ritrouò verificar 
to nel fuccefiò, perche non può e£ 
fere > che il cafo non faccia riufcir- 
ne qualcheduno , i quali fi ritroua- 
no però falfi in vn’altra applica- 
tione. Quanto fia al pronofiico 
fatto da Gaurico manzi del Ponte- 
iìcato di Marcello , sà opn’vno» • 
che non v’è Cardinale in Roma » 
al quale non fia fiata promefla la 
iìicceflìone di S. Pietro da quali he 
Afirologo, mentre gl’habbmo vo- 
luto prefiar orecchn • Di manie- 
ra che non è marauigha» fe quelli» 
che vi peruengono» ritrouano ve- 
rificata vna di quelle prcfetie. È 
pelò cofa firana , che fi ofierui 
quella fola verità tra tante bugie* 
vfcite da vna medeima f< ienza > e 
che non fi tralafci di h. uer per 
Oracoli, quanto prouìene da pro- 
feflìone sì fallace. 

L’ Hi ficaia de i Rè Abdelmone » 
Simaele , & Art. xerfe non indur- 
rà alla mar: uiglia quelli » i quali 
fanno , c bela vita degl bue mini il- 
Infili non è fiata mai deferitta» che* 
con f m ili abbellimenti 1 i.qaal* fo- 
no fiati hauiKi fempre per fauolofi. 

P 1 Aggiun- 
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' Aggiungeremo qnanto habbia- 
mo detto del’Lantgrauio d* Alila 
tra gl’ efsempij proporti, acciò fi 
veda quanto importi esaminarli 
dentro a tutte le loto ci reo n dan- 
ze, per mancamento diche fi ca- 
uano ben fpefso falle induttioni. 
riferifee 1’ Hi fiori a , che quello 
Prenripe dellaGermania incaricò 
certo Gentil’huomo Francefe , che 
douefse auuertfre da fua parte il 
Rè Hemicoterzo,a douerfi guar- 
r] U pruden dare da vna tefta rafa. Horl Hi- 
tìa,iìue ex ftorico , che racconta quefio fatto 
fiSSE" 1 molto giudiciofamen te aggiunge, 
caiiihjtt^ c 'he la prudenza grande del Lane* 
Thuan.^ grauio j il quale naturalmente giu- 
i° c ° cit. ^ciìcaua beniffimo de gl* affandel 
mondo Io porefse indurre a dare 
quell'auuifo , ò che vi fofse indotto 
dalla cognitione delle Stelle > poi- 
ché perfettamente intenderla la 
Giudiciaria . Di qui fi feorge > che 
nò fi paò determinatamente dire*, 
che quello fia fiato effetto di que~ 

• fia fcienza,e che gl’Afitologi han- 
no torto, mentre prendono leco- 
fe cosi dubhiofe per certe, come 
quafi Tempre fanno quando fono 
a loro vantaggio. Vi fono molte 

cofe 
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c ofe riferite da tnegliori Hi fiorici 
come di co fé fallacie vane»le qua- 
li non poffono pafsar giamai per 
vere . I buoi > e gl’ A inori hanno 
parlato m Liirio , l’acqua de fiumi 
fi connette in &ngue ; 1* al ia > Se il 
Cielo fi vedono pieni dì lame ; e 
molte forti d’animali oltre gl huo- 
mini cangiano fpecie. Nonbifo- 
gna per quello dire » c%habbi egli 
nauuto mtentione di dar à crede- 
re quelle colè da lui medefimo 
noli credute. Fà all’incontro men- 
tione di mtti quei'prodigi ne Imo- 
do che fi vede > non con altro og- 
getto» ché di dare ad’ intendere »; 
co’quali errori i popoli di quei, 
tempi fi ìngamaafiero , obbligata 
dolo à ciò fare le leggi dell’ Htfto- 
ria . Quella de noftri tempi doue-, 
tia adunque ancor efia rapprefen- 
tare quanto fi era giudicato dell* 
auuertimento del lantgrauio, e.- 
come haueuano molti nauuto il 
fao configlio per vn effètto dell’ A- 
Urologia, della quale faceua pro- 
feffione. Non fegue però » che fo- 
pra di quello fi porta cauare pro- 
ua alcuna della fua certezza, ne 
che vn dubbio polla efier accetta- 

» j. P 5 to 
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to per verità hiftorica . Palliamo 
hora à gl argomenti,che dimoftra- 
no la vanita della Giudiciatia > &c 
efponiamoli piu fuccintamente» 
che ci fia poffibile, fi per abbre- 
viare la prefente opera » come per 
renderli più efficaci ? & intelligi- 
bili . 

Se volelfimo qui regiftrare tut-i 
te le colè apportate contro gl’ A- 
Urologi > non fi potrebbe far di. 
meno , che di copiare li dodeci li*' 
bri? co’ quali il dotto Pico della* 
Mirandola gl’ ha fi aframente 
perfeguitati,aggiimgendoui quan-> 
tohannodetto alcuni altri doppo^ 
diluì .*In vece di far quello, e ferì-, 
za pattare tanto inanzi, mi coir-* 
tenterò di apportare ceto raggio- 
namenti, l quali non Colo mi paio-: 
no i più importanti'» ma ancorai; 
più fenfaii, e più facili da eiTer in- 
réfii anco dà quelli» i quali non 
hanno fatto vn lludio molto pro-^ 
fondo in quella parte delle maio» 
matiche, della quale fi tratta . 

In propofitodi fcierize reali? e* 
vere, la contrarietà diftrugge la di* 
fciplina /Quindi è, che non fi vede 
cofa alcuna tanto differente>quan-> 
* j - * to 
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toi principi atfegnatifi dagl’A- 
firologi ogn’ vno di loro a Tuo ca- 
priccio , nc tanto contraria quanto 
iloro Afiomi. Non v’c adunque 
fondamento alcuno di porrei’ A- 
filologia nel numero delle (Scienze 
lòde, ne di prometterli cola alcu- 
na per certa . La feconda propofi- 
tione lì vede euidente da molte 
prone; eccone alcune . 

Non li fono ancora potuti con- 
uenire quelli di quella profèffio- 
nedelcalculo , che bifognafegui- 
re» ne accordarli delle tauole, delle 
quali folfe meglio feruirli . Alcuni 
approuano le Pnrteniche, altri 
quelle di Alfonfo. Alcuni feguo- 
no quelle di Biafchino» altri gli 
preferirono quelle dr Roi a mone- 
te . E niente di manco il calculo 
de gl* vni è molto differente da 
quello decl’ahri ; Mercurio diret- 
to appretto alcuni» è ritrogrado 
appreffo altri, e vi fono ancora al- 
tre diuerfitadije quali dimoftrano» 
che non hanno fondamento alcu- 
no ragioneuole » e che il numero 
de gi’errori è maggiore di quello 
delle Stelle erranti. 

Formano gl’ Hebrei le fgire del 
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Cielo molto diuerfe da queHe de 
Greci > e de Latini < e fopra tutto 
non ne formano giamai di Imma- 
ne» nel che ili mano di fodi&fare al? 
laLegge di Mose . LiEgiti/» e gl* 
Arabi hanno hauiiti i parte 1 loro 
caratteri cele fti E le conftéllatior 
ni di quelli delia China fono an- 
cora piu lontane da He communi , 
oltre che afferma il Padre Trigolt* 
che ne habbino cinquecento 
più di noi. Di qui è che li danno 
à credere d’ e fiere i maggi ori Giu- 
diciari) del Mondo 5 come oflerua 
quello Padre, 

: Non fi c potuto determinare 
quale fia il fello delle Scelte , Alca* 
picios & Albumafar fatano Mercu* 
rio mafchlo . Souenteè fèmina in 
Ptoloméo : il quale lo confiderà 
comevn Androgena nel fello li- 
bro del fuo Quadripartito, e dall’ 
bora che Tirella fù il primo ad* 
assegnare quella differenza di fef- 
fo tra i Pianeu 9 dal]che bino. iPoeri 
prelà òccafione di dire > dbe hauef- 
fero I’vna»el’altta natura non fi fo- 
no potuti accordare^ giamai gV 
Aflrologi fopra. queflo punto: il 
che dimollra » che non copuen- 

gono 
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góno nelle loro influenze r 
. Hanno ftabilite le lorododec» 
calè pcil’interfecatione dell* hori- 
zonte,* e del Meridiano, che diui- 
donoi’equinottiale in dodeci parti 
tguali .< Ma 1* architettura loro è 
molto differente» perche oltre che 
vi fono alcuni > rhe fanno quelle 
cafe di fpazzi ineguali, gl’ vni gli 
pigliano ad’vn modo, e gl’aìtii to- 
t aì mente al contrario . Quelli che 
pongono hi prima parte dal canto 
dell* Oriente, l’hanno chiamata 
per eccellenza l’horolcopo, come 
quella, C harmaggior attionefopra 
quelli» che naicono. Pretendono 
altri , che per quella ragione 1* ho*: 
rofcopo debba elTer collocato nel- 
la fommità del Cielo» dal quale 
vengono l’influenza perpendico- 
larmente^ da luoco più vicino al 
fanciullo di quello fia l’Oriente, il 
quale non manda i fuoi raggi, che 
pbli quamerite , e per vna linea piu 
lontana . 

Hanrró tre mezzi dà eflì chia? 
«nati dkorreteone , co* quali rati- 
ficano le natiuitadi.il primo chi% 
mafi la bilancia d’Hetmes, il.fi*> 
fcon^v l' Ammodai? ,c\i £cokin%.e@^ 

* . .v P J . & 
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Se il' ierzo pratticafi con la confe- 
renza de graccidenti principali ,• 
che fi confiderà no nella vira del 
fanciullo Ma olrre che queftì tré 
ctiami fruente non fi accordano 
infieme ,• hanno ancorarne fio in-» 
conueniente » il quale dimoftf a la: 
fai fica loro , che il tempo tanto fti-' 
tnato , che erti chiamano della ge- 
nitura , ritrouafi ordinariamente' 
lontani (fino dal tempo corretto. 
Quelli, che gli pratticatanno, ù* 

ranno femore aftretti àconfèfiar- 

• 

IO . ‘ ‘ 

•» Il che à baftanza dimòftra , che 
tutte le regole loro fono fallaci . dt 
qui é, che ficome non vi conduco^ 
nò mai con certezza ad’ vita ven- 
ta futura , così quando fi tratta di 
applicarle a! tempo pattato, ff pie- 
gano tanto facilmente à qu^l tan- 
to , che fi vuoles che non v> è coà 
aU'hrra,ttér quantoparcipiù. chia-* 
radei fanoni della Giudiciaria; 
Mudano G turico, eTicone han* 
no orti tré detta là bugia (opra la- 
finitura di utero E benché fida- 
no i due primi affaticati (opra due. 
figure differenti del giorno, & an+ 
codèl/anno > fono andati p'# nel* 
• t 1 '* . tc WWì* • 

& • 
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compnto , & hanno accomodati 
gl'acci denti della fila vita à temi r 
contrari 1, e fu p podi , co’l mezzo 
de loro a(fiomi,à quali fi fa direte» 
me alle campane ciÙ, che fi vuole *• 
Poflo qui dire , con verità » che al- 
cuni de più intendenti de noflrì 
tempi in quella fetenza* e da me 
conofeiuti familiarmente, hatietv* 
dorai voluto fauorire delle loro fa- 
tiche lènza efler da me ricercati , 
hanno fatte merauìglie fopra le 
cote paflatedi mia vita, le quali 
non gl*erano men note di quello 
fodero anche alla mia perfonajma 
quanto fia all'auuenire, hanno ap- 
pena incontrata vna di cento delle 
foro predi rioni, le quali fi fono ve* 
dure così fi He, come gl’afbriTmt». 
da qu H le haueuano cauate,erano 
fenza fondamento . <- - 

E co prone- (officienti della va* 4 
nita , & incertezza de loro princi* 
pif , i quali non pedono efler véri 
nella faenza , quando fono falli 
nella nanira, Tenone, che il cac- 
cosi lo vopli . Per< he risederei 
cheta! volta egualmente fi arri** 
tu alla verità có’-l ' mez o della 
bugia, come fi ifuol 4 d ire'-, .c h * nella 
P 6 ’ Lo*' 
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- ' foiitdici j della Giudiciaria non; 
perdono fu'fillere,fe le hipotefi del 
Cielo, che li fomentano non fono 
vere . Di qui è, che i Caldei , gl’ A- 
rabi, e li Egittij hanno errato ne A 
loro caladi, come quelli, i quali 
lion erano ancora arriuati ad’vna* 
e fatta cognitione di quelle colè* 
che fono lontane da noftri fenfi, e 
per parlare con i termini dell’ Ar- 
te, per cagione dell’incommenfii-^ 
tabi 1 ita de Cieli. E f fendo adunque . 
fallì gl'affiomi loro, de quali fi fer* 
uiamo ancora al giorno d'hoggi , 
e pieni di errori, non fi può far di- 
meno, che tutti i pronoftici della. 
Giudiciaria, i quali fi fanno co% 
mez oloro, non rierano ancora 
più erronei. ‘ - - C 

Oltre à d’errori de pnmi AftrOk 
jogi, fono fuccefie ancora mutano?* 
ni sì cófiderabili da quei tempo fi* 
no all’hora prefènte nella difpofir, 
tione de Cieli, ch’è pazzia penfa^ 
re di giudicare dell’influenza lorQ 
co’l mezzo di regole > le quali fupn 
pongono vna "Eguaglianza di moi 
to , die fi è conofciuto poi non e£{ 
fer vero .. La Stella Settentriona^ 
le? intima di quelle» che forra an^ 
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làcodadell’Oifa minore, era di- 
dame dodeci {gradi dai poli del 
mondo al tempo di Hipirco, il- 
aitale è flato piu d’vn fecole» inan- 
jrf à quello di Giesu Chrifto ? Al 
pi dènte non è lontana , che quat- 
tro gradi, di modo che chiamali 
più propriamente di quello fi fia 
fatto giamai , Stella Polare . La 
precettìone de gfEquinòttij dimo- 
dta, che tutti li legni dèi Zodiaco 
hanno quali prefo luogo faccetti- 
Uamente Nno doppo l’alito. L’or- 
be;delSoleritrouauafi à tempi di 
Ptolomeo nel quinto grado, e tren . 
ta minuti di Gemini , il quale à 
tempi pretèriti non è , che nel fedo* 
eh Cancro conforme al parere di 
Ticone». nel fecondo conforme à 
quello di Alfonfine nellVndecimo 
fecondo Còpernicco. Il centto del 
Cielo di qnefto gran Pianeta era' 
lontan » da quello detta terra vin- 
tiquattro de faoì diametri nel me- 
«tóìmo tempo di Ptolomeo , à oo- 
liti giorni non èchedìeciotto, Ò 
foco più Keplero hà (coperto col 
Ihez ' o dèlie otteruationi di Matte 

f aragonate al moto del Sole > che 
ér neccfltta bifognaua,che ilCie- 

là . 
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lo del Sole y ouero Torbe della ri-> 
uolutione annuale non haueflfer*> 
ohe a metà dell’eccentrica datagli; 
da^Tantiebi» e da moderni ,• derk» 
uando vna parte della inaguaglià- 
za del Tuo moto della veracelerità* 
©tardanza > che fi fan no incerte; 
parti di queft’orbe . Si può cauare 
da quefte differenti difpofidoni »■ 
s’è potàbile» chè Tinfluenze fiano; 
vniformi ,* fe debbano riufcire le 
medefìme alpiefente» che riufei-' 
nano altre volte ; e fe tali afbrifmi 
poffònoferuirea fiftemr** c’hannc* 
si poca coi rei adone tra di lóro ... * 

Quando le ofleruadoni fatte dar- 
gli ntichifo fiero fiate giufie v&» 
che non fi fòrte cangiata cofa al^’ 
cuna da quei tempi fino à p refendi)- 
fi può àncora dire»che non fortjro> 
lòffie enti » nè molto fi cure Per* 
che non faceuano (lima altma ‘ 
eccettuate le loro mi! là doicfentOiA - 
© due Stelle , diuife i n quara nta ot~> f 
to afterifmi * onero eòftettarióni V ' 
d’infinite altre Stelle fiflfe della 1 

medefrma ! ottauaSfètn 5 dà erti tal*;, 
fiora chismateìnfòrmi » e tàl'voha* 
nobilofe < Come fe Iddio, ^ naà 
«rai i^uàli noitoperano cbfaià^ 

v »■ .+'■'* A ‘v 
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cuna in vano» e c’hanno voluto,» 
che la minima herba de prati ap*- 
portafle la fallite alle più difpera-, 
teinfermitadt, poteflero effor ri- 
pre fi d’hauer creato alcuni di quei, 
corpi celefti per effor inutili. Hab- 
biamo in oltre molte Stelle dai 
lunghi viaggi verfo mezzo giorno. 
Coperteci", nè vedute giamat da 
quelli, da quali habbiarao l’Aftrc* 
logia . I Pianeti poco tempo fa 
fcoperti , come i Borboniani > Sc i 
Medicei, non fonofenza le loro 
influenze. Si fono parimenti fcof 
perte nel Sole delle macchie » Ife 
quali lo rendono più oicuro, qua- 
do vi fìritrouàno, e Vendono* 
che deuono efler maggiori, drf * 
•còrpo della Luna/come anche fi ac. 
cole, ò fàcelle , che gli fona? alle 
volte vicine , & acctfefcono la fii# 
luce, non effondo minori di tutta 
tarara . Hor chi può dubitare» 
che tutte quefte cognitioni mera- 
vigli ©fornente non importino ai 
giudici!, che li fanno dellecofedei 
&elo ? E pertanto, che le maffìme 
de gl’anrichi norvflano molto di- 
fortofo, fopra delle cmali ciò non 
òfianre fondano ancora i qoftii 
■'.'re ,»; , • • Aftro- 
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A teologi ogni giorno i loro prò» 
aortici. 

V J è sì poco commercio trà*I -’ 4 
Cielo, e noi , che apponendo an* 
che, che forte l’Artrologia vna 
fcienza reale confiderai in Te me- 
defirna, fi dirà per quello, che l’in* 
fluenze de Cieli portano veramcw 
te fòpradinoiquel tanto, che gii 
viene attribuito dai maggiori -fé* 
guaci della Giudiciaria , nego pe-i 
rò»che quanto a noi debba pafiàre 
per tale . Non ioio non Tappiamo* 
quanto alia nortra faenza htnna- 
na* fe nel Cielo , ò nella terra fi tài 
rroui il centro del mondo , e fe fia-» 
mo nei quelli , che nel fpacio di 
vmtrquattr’ bore iacciamovn giro 
molto minore di quello , che (i at- 
tribuifce al gran Pianeta del Sole * 

Non vi fono alcuni , che Hanno 
ancora in dubbio della mulriplici-j 
tà de mondi di Democrito, e de 
intermondi di Epicuro ? La tassi ** ’ 
Antichtona di Pitagora opporti tSeft, in 
alla noftca»e che veniua àfare vna ^ chus 
delle fue nouemufe, e piu torto-in t«u 
non conofeiuta , chericufeta. E Pya,,g * 
quelli i quali confiderano il Cie- 
lo, come vn Oceano, c ha 
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Marc ^ noi chiamate Stelle tornano poter - 
Hng.in rifufcitare 1* opinione de primi Fi- 
** b * lofofi della Grecia. Aggiungete à 
queto dubbi j d' intelletto ì’ incan- 
no de notori lenii con la foli ita de 
gi’mtoumentùde quali fi feruiamo 
nelle operationiceleto , eiàrete a- 
ft retto à dire ,che le fole Intelligen- 
ce poffedono quella <cienza,fe to 
ritroua, non effondendoli tane* ol- 
ire la capacità de gl’ huomim . 
f Ma qual ragione v*è di attribui- 
re al fole Cido tutti gPcuenti della 
vita degMiuomnii , to non è egli 
Ibi ola cagione del loro effe re ? Ha 
detto Ariftotile» che il Sole» ci* 
Bucino ne produceuano vn’ altro % 
cuoi ancora ammettiamo in que- 
llo molte canfc Subalterne, oltre 
la prima, ch e Iddio. Perche adun- 
que iarà il foloCielo la caufa di rat- 
te quelle cofe, che accadono a gl* 
' 5 ftnomini? E fe vi tono molte altre 
tofe, le quali cooperano con lui in 
ciò>chcs , afpeua allanotoa buo- 
uJ > \ na è cartina fortuna y come potria 
/ • efìere^cbek fola ccgnroone delle 
“ ‘ Stelle I? daffe quella , che dicono i 

Giudicianj ? Bifognarebbe per far- 
celo credere, che ci fùeeflero vede- 
re» . 
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i*e» come pofledano vn’ Arre , che 
gli Fa conófcere le cofe fingala ri, 
benché infinite, e le contingenti, 
benché incerte. Noneflendòtalet 
in parte alcuna quella, della quale > 
fanno profèflìone , nè potendo, 
ben fpeflo le influenze de Cieli 
tanto (opra di noi , quantole Leg-' 
gì , la Filofofia , cuero la minima» 
mfpiratione diuina fenza parlare 
del nollro libero arbitrio , fono ri- 
dicoli in ciò c he promettono , e. 
noi troppo fempiici à credergliele 
•' •' > •’ • * 

Quando foflero le Stélle cosi» 
potenti, come dicono, nell’ horar 
del nollro naf. ere , perche non fi 
confideierano principalméte , che» 
in quel folo inftanterPcr he Quan- 
do r Pianeti cangiano fico è :ofa. 
certa , che conforme le regole meri 
defimedell’ A Urologi a fi muta an-r 
cheli loro afpetto, e fhttondiiiei*,; 
tafouente cattiuo . Conte adunque. ^ t 1 
non alterano effe punto il foggettO' • ■ ; ; * * 
per quello fecondo accidente, ù 
perche da vn’ altra influenza» 
contraria alia poma non fardi 
corretta ? In quella gitila che gl*, 
alimenti, quafi fi teansformano à 
Ù “ « >' 
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e ci rendono euidentemente di-* 
uerfi da quello > che erimo prima» 
fe ne prendiamo di diffèrentena- 
tura a p, l’or dinari j,- pare » che vna 
cofa fi operante, & alTolutajCome 
è il Cielo nella Giudiciaria,douria 
Operare piùfopra di noi , quando 
cangia le Tue influenze altri afpet- 
ti» e per radiationi differenti » per 
feruirmi determini proprij della 
fcienza . I facitori delle natiuita- 
cfa' non fi fermano per tanto » che 
fepra il tema della nafcita, e vo- 
gliono fenza ragione, che tutto il 
eorfo della vita dipenda da quel 
primo momento . 

Di qui è » che fotte neua lo Stoi-ì 
co Poflidonio» die a due fratelli 
gemelli foqgetti a i medefimi ac- 
cidenti d’infermitadi; ciò accade^ 
fe , perche haueuano hauuto il 
medefimo afeendente vn’iftef. 
fe alpetto di Cielo nafcendo, Ma' 
la. r de ritroua S. Agoftino, che Hippo- 
aTfcfiq' crate ciò meglio intendefTe, attri- 
buendo quefto alla conformità 
del temperamento, che proueni- 
ua da medefimi geni tori, A: alla . 
«dueatione ancora la quale era, 
Aat» «riforme; Perche il modo. 
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di difcorrer del Medico hi ni ciò 
auuantaggio f pra quello deh A- 
firologu , poiché quello non 
prebbe lèder ragione della varie- 
tà degl Immoli , e della fortuna > 
che alle volte fi vede in alcuni ge- 
melli quali erano Giacob»& Efau 
nel facio redo , ò Proclo, & Euri- 
flene amendue Rè di Sparta m 
Cicerone , poiché hebbero la me- 
dettma influenza d J Cielo venen- 
do al Mondo . O Aerila Plinio a 
quello proposto doppo Home- 
ro , che Ettore , e Pohdamo erano 
nati in vna medefima notte, i qua- 
li hebbero differente il dettino,* e 
che gl’Oiatori Ruffo , e Caluo 
erano parimenti nati in vn mede- 
fìmogiornofenza incontrarli iti 
vniformità alcuna di vita eccettua- 
tala profeflìone; Hor il Medico 
ritrouerà fàcilmente le caufe di 
tutto quello, olferuandoi princi- 
pij del Teme , e la materia , della 
quale quelle perfone era noe om- 
polle , caufe tutte della differenza» 
oltre che l aria, gl alimenti-, e gl’e- 
fercitij contrarij fono altre tante 
caufe propabili della diuerfità del- 
le loro inclinationi . Sò bene, che 

a 
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ù apporta a quedo propolito la 
ruota del Matematico Nigidio» la 
quale gli fece acquiftar il nome di 
V afaio , e che dà a conofcere , che 
eflendoil Cielo ancora piu veloce 
di lei lenza comparatione nelle 
fae nuolutionijèimpoflìbile , che 
due gemelli efcano coli Cubito dal 
ventre materno , che le delle non 
fi fìano in quel mentre raggirate 
con didanza confiderabile.So an- 
che bene, c’hanno molti approba- 
ta in modo quella rilpofta , che 
l’hanno ftimata badante per fo- 
disfar quelli, che ricercano, per- 
che molti incontrano tempre mol- 
ta facilità nel principio di tutte le 
loro imprefe , fenza però poterle 
condurre ad’vn buon line /come 
all’incontro altri incontrano or- 
dinariamente molte oppofitioni, 
Se oftacoli nel principesche gli ri- 
efcono poi conforme al loro de- 
fiderio . Quello prouiene,dicono 
elfi , dalla lunga fatica della madre 
all’hora del Tuo partorire, e perche 
iinafcere di limili perfone è anda- 
to alquanto al lungo , nel qual 
mentre il Cielo gl’hà guardati con 
differenti alpe tu . Perche voglio- 
no 
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no che il principio dell'vfcita dal 
ventre materno, regoli anche il 
principio di tutte le att ioni future 
del fanciullo , che il mezo di quel- 
la di ftanza dia il mezo delle Tue 
imprefe,e chela difpofitipne del 
.Cielo verfo il fine influita (òpra 
della conclufione di tutte quelle 
colè , che gli deuono accadere in 
tuito il corfo di fua vita . Hor fe in 
quello fi ritiouafiè qualche cofa » 
cne fòlle vera, e che fi picciolo in- 
terualio potefie cagionare diffe- 
renze cofi confiderabili > chi non 
vede , che quello farebbe il mag- 
gior mezzo, co’l quale fi potrebbe 
combattere la Giudiciaria , poiché 
non forma horofeopo alcuno,do- 
ue il momento della natiuità fia fi 
curiof unente, nè con tanta puntila? 
lità offeritalo, come lo fuppone 
quella dottrina. Pochi fono quel- 
li , che lappino l’hora della nafeira 
loro folo ,che à llima; e conforme 
che gli horologgi ordinatij,i quali 
non fi accordano già mai, ne han- 
no auuifati à i genitori Se ven’è 
alcuno,per il quale fi fia prefo l’im 
paccio di catture la elcuationedel 
Sole con l’Aitrolabio , ò di fare 
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qualche altra offeruatione agro- 
nomica 5 non fi può affollar d’a- 
uantaggio del vero infante del 
quale parliamo, ar tefo l’ordinaria 
differenza de gl’in finimenti , e la 
poca diligenza , che ritrouafi in 
tutte quefie operationi, moke del- 
le quali fatte al medefimo fine , 
nell’ifteffo luogo , e tempo non fi 
accordano quafi mai . Intanto 
pretendono tutti gl’ A Urologi di. 
rizzare tutti i loro pronoftici con- 
forme al vero alcendente di quel- 
lo per i! quale fi affaticano,]! che 
dimofira la fallì tà delle maffme 
loro, onero la vanità delle loro 
promeffe,fe non concorrono tut- 
te quefie colè nella lor profeffone. 

Confónderla il Filosofo Fauori- 
no à i Caldei de fuoi Tempi , fa- 
cendo a quelli vedere , che fi come 
infinite perfone nate nel medefi- 
mo tempo, viuono, e muoiono 
molto diuerfamente ; ve ne fono 
ancora, che prouanoi! medefimo 
deftinoòinvn naufragio. Olierò 
nella prefa d’vna Citta , ò per là 
caduta d’vna cafa, benché non (Ti- 
no della medefima età > nè dell’i- 
fieffo paelè, nè per confeguenza 

non 
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non habbino la mcdefima con- 
ftellatione. Tutti quelli, che rima* 
fero fepolti fono à quella monta* 

f na, che coprì 1 infelice Città di 
'.iury 1* anno mille feicento e die*’ 
ciotto* e tantiialtrn^ che perirono 
poi nell’incendio del Veiiuio , e 
per i terremota accaduti nel Re- 
gno di Napoli nel fine dell* anno 
i 3 1 haueuano il medefimo a- 
fcen dente ? In fatti bifogna efler 
molto priuo di ragione in non la- 
fciarfi conuinceie da fi fòrti argo- 
menti. - . 

Ma qual ragione fi può atten- 
dere da quelli, i quali dicono , che 
dobbiamo guardarli molto bene 
à non pigliar medicina all 5 hora , 
che la Luna fi ritroua in fegno di 
Tauro , perche ellendo qtielV A- 
nimale vno di quelli , che rumina- 
no, cagiona, chela medicinaa- 
fcende dallo ftqmacoalle fauci, e 
che fi vomita . Che bifognafuggi- 
re , mentre fi fabrica il quarto 
grado di Scorpione, poiché la cafa 
fabricnta in .quella convellanone 
fi riempirebbe di lcorpioni. Che 
quelli i quali nafcono forco quello 
di Capricorno hauendo la Coro?, 
dj na 
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nà in Oliente fono predeftinati 
ad’efier Rè. Che Acquario pro- 
duce Pefcatori , Orione Cacciato- 
ri» la Lira d’Orfeo Mufici > e mille 
limili pazzie > che mi vergognerei 
di riferire . Nqu utrouali invero 
vii grano di buon fenfo in tutte 
quelle cofe , nè il minimo fonda- 
mento di ragione. Perche in grada 
Gioue,e Venere faranno benefici» 
Saturno, e Marte malefici, e Mer- 
curio di natura commune,accom- 
modanfiall’ humore di quelli ,co’ 
quali fi ritroua, di modo che farà 
bene, eilèndo con buoni, e male 
ritrouandofi in compagnia de cat- 
11111? Sotto à qual prete (Vo attribue- 
ranno quelli Signori à ( mfchedu- 
no de Pianeti vna , ò due cafe pro- 
piie nel Zodiaco, volendo che in 
certi luoghi fi rallegrino , & 'in al- 
tri fi attnllino , fenza apportarne 
la minima apparenza tìfica, come 
glielo rinfacciai propofito il Filo- 
fòfo Sello. In vero io trouo, c’ 
hà hauuto certo Autore ragione 
di dire, che trattauano gl Allro/o- 
gi il no/lro intelletto, come finfero 
i Poetiche Prometeo trattalfe Gro- 
ue . Raccontano > che Prometeo 
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gli prefentò per vittima vn bue 
grande, e bello, ma ch’ili fatti non 
era , che la pelle , effendcrriempito 
di fieno in luogo di carne. Cosi 
non v è cofa più grata che 1 * efter- 
no dell’ Aerologia, dà ad’ intende- 
re di render conto non folo di 
quanto fi £1 in Cielo , ma in confe* 
guenza dei minimi euenti, cheli 
praticano qui al badò. La difgra- 
tia è che fi ritrouiamo molto in- 
gannati, quando in vece di viuan- 
cefode,conof< iamo^h’efia non ce 
neponeinnanzi, che di vuote; e 
che tutte le cofe da lei apportate 
non fono appoggiate, che (opra 
capricij , di perfone , c he àccrefcó- 
no quanto credono, che fia inuen- 
tatobene, nè approuano cofa al- 
cuna, contentandoli di riempire il 
Cielo, e la terra di numero mag- 
giore di Fauole , di quellofacefie- 
ro in qual fi voglia tempo i Poeti . 

Se i Giudiciarii fi contentafifero 
folo di dire cofe 1 idicole, come fon < 
quelle horda noi raccontate, ba- 
iforebbero forfè per burla rfene'j 
Ma oliando fi lafciano indurre fi- 
no al determinare oltre il contini 
gente > & il co filile > che afolura* 
CL 2 mente 
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mente dipende dal noltro volere , 
e che legando la libertà dalle no- 
ftre a trioni prillano quelle d’ogni 
bontà, ò malitia morale, che pof- 
fono hauere» all’ hora non fi può 
più tacere , e che bifogna inuefiire 
contro maffime così dannofe , co- 
me anche contro le loro impieta-, 
di . i'ò bene, che fono flati foliti di 
dire, che i Cieli inclinano, ma non 
sforzano alcuno, e che conforme 
il prouerbio Spaglinolo, V irmele: 
'vencenfeznales, al quale mi fa rac- 
cordare la rrfpofta data da certo , 
Hebreo à Pietro Re di Cartiglia 
mentre gli rimproueraua le fillìta- 
di dell’ A Urologia, che fe fifuda 
bene, mentre fi voglia l’inuerno in 
vna buffa mal grado del rigore 
del Cielo, non cmarauiglia, che 
feglipofiafar refiftenza in moke 
altre colè . In fatti ha l’ i beffo Pto- 
lomeoconofciuto, che il Sauio e- 
ra capace di dar legge alle Stelle; 
aggiungendo nel fuo Centi loco , 
che doueuafi prender le regole 
della Giudiciaria , come quella , 
che tiene il mezzo tra il potàbile. 

Se il necefTano. Ma tutti querti 
proterti nó feruono ad’altro , che à 
1 _ > leua- 
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leunreil ftrupulo à quelli, che lì 
fa cederò confeienza & afcoltare. 
gi’À Urologi , n è i m pe d i foo.no, che 
i-n tutte le occafioni » e con tutti gl’ 
al fi orni loro non pronuncino così’ 
rifolunu amente > t hefe in vece d’ 
animali ragioneuoli , e liberi , non 
folfimo fecondo il concetto di Fa- 
uorino, che veri f.mtozzi legati al- kÌJSu 1 * 
le Stelle dalle influenze , come da 
tante funi , dalle quali riceuelfimo > 
tutti i noltri moti fenza hauerne' 
alcuno di’ proprio . Et in vero le il 
Cielo non pnòelTer fole che fegrro; 
di cofe neceflarie, e delle quali egli 
n’è la prima caufa , conforme alla 
dottrina di S.Tomafo, poiché fa- 1.1. q.9*, 
rebbe altrimenti vn fegno fallace , art,5 “ 
bifognaò alfolutamente negare, 
che vedano gl Aftrologi nel Cielot 
i fegni di ciò, che ci delie accadere^ 
e di ciò c’habbiamo à fare , ò cón- 
felfareche il medelìmo Cielo lìa la 
caulà di tutte le noftre attieni , e 
che lì ritrouiamo ne termini , che 
diceua quel Filofofo Francefe* 

Per ben intendere quale opinione 
habbino di quei fegni, efe gli pi- 
gliano lòlamenta ]per fegni d* in-» 
dinatione , e non di forza, di cofe 

3 por- 


Digitized by Google 



3 66 Dell'lnjlruttione 
potàbili, e contingenti» e non di 
quelle, che fono neceffarie , regi- 
llrerò qui alcuni de fuoiAfforifini, 
i quali ci leueranno ogni occafio- 
ne di dubbio, e dimoili eremo con 
quanta impietà habbino trattate le 
materie diuine , (òtto quello fallo 
pretefto d'intender piu de gl altri 
fecole del Cielo, 

E punto di Fede apprelfo tutti 

D uelli, che danno vn Paradifo, che 
merito delle buone attioni redi 
rimunerato , ficome ferui l Infèr- 
no per cafttgo delle cattine . Ma le 
crediamo à gl A Urologi, la nadui- 
tà vi opera più, che tutto il corfo 
della vita . Colui che nalcerà , di- 
ce Materno, battendo Saturno 
nella cafa del Leone , la di lui ani- 
ma anderà à dirittura in Paradifo 
mentre morirà . - 

Qgn’vno , che pregherà Iddio, 
dice I Apchenfe, all hora*che la 
Luna è congiunta conGioue nella, 
cafa del Leone , è IL uro di ottene- 
re qualunque colà , ch’egli addi- 
manda . 

Bada , conforme all’opinione ; 
di AIbumafir,d'hauernel fuo a- 
fcendente la Luna vnica con Gin- 
O ue 
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ue nella teda del Dracone, per et 
fercerii» che Dio non ci potta ri- 
cucir cofa alcuna . 

E male il non fantificare il Sab- 
batOj poiché anche con i Chriliia- 
ni quello giorno attribuitoa Sa- 
turno non puòefler fé non sfornu- 
nato . Tale è l'opinione di Ro- 
giero Baccone, & a quello pro- 
pofito ofleruerò ciò, c hanno al- 
cuni fcritto di quello Pianetar di 
Saturno , ciò che folle temuto tan- 
to da Caldei, che gli facri fica in- 
no i fanciulli Cotto nome di Mo- 
loc, òMelec, cioè Rè, e di Baal, 
che lignifica Padrone, e Signore 
in lingua loro ; dal che (limano» 
che i (jreci , e Latini habbino pre- 
£à occafione di fingere nelle fàuo- 
Ie loro , che Saturno diuorafie i 
proprij figliuoli. ^ ; 

Douereflìmo nelle elettioni de 
Pontefici inuocare Mercurio,men 
tre vogliamo credere à Bonato 
nella fiìa Prefartione fopra la Teo- 
rica de Pianeti ; e fevoleflnno rac- 
contare tutte le impertinenze fi- 
milv he fi ritrouano nella fomma 
Anglicana » ouero in Omar , Ha- 
ll] lAlcabicio, Villanoua, Icone- 
CL 4 r< * 
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ro, Se altri Protettori di tal dottri- 
na , non farebbe ancora a baldan- 
za. Hòra vedremo con qual ri- 
spetto fi portano in proposito del- 
la Religione; - 

- -?e i Gemelli , dicono coftoro , 
^Scendenti con Mercurio e Satur- 
ilo nel fegno dell’Orfa occupano 
la nona cafa, è imponibile > che 
non nafea vn Profeta E Ma rtc li- 
mato bene nella medefima nona 
cafa del Cielo conciede facoltà di 
cacciare i demoni j dal corpo de 
gl’indemoniati . Quindi è c’han- 
no hauuro tanto ardire di formar 
l’hoi ofeopo di nofiro Signore» nel 
quale Gierolamo Colombo ritro- 
ua » che tutte le fue virtudi fon vifi- 
bili i Cardano che il modo del fuo 
morire era predetto da vna cattiua 
pofitionedi Marte,- & il Rabino 
Bechaij» che in quello non và pun- 
to d’accordo con il Cardano, che 
tutte le cofe erano marauigliofe in 
quella genitura ; dimodo cne hab- 
biamo hormai ' ottenuto efler ve- 
rone he fanno parlare come efli vo- 
glionoiloro Àforifmi . L’Hebreo 
Abraamo fòndauafi ancora lui lò- 
pra quella bella Filofofia, quando 
<■ ' i~ pre- 
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prediceua la nafcita del MefiTa 
dell’anno 1464. affermando» che 
hauendo quell’anno il medefm© 
afpetto di Cielo , ch'era quando 
Mosè cauò dall Egitto il popolo 
d’Ifraele, verrebbe lenza dubbio il 
MefFiapr che a filo credere non era 
ancora venuto . Albnmafar haue* 
ila aflfCurato»cheIa Religion C h ri- 
fila na lermfnarebbe quattrinai 
prima » cioè nel 1460. Perche tut- 
te le Religioni come anche gl’ini» 
perù tremano il loro desino nelle 
Pelle per parere de Chudieia rù,trà 
quali ve ne fono alcuni, che fanno 
Saturno autore della legge Giudai- 
eardal che viene, che vediamo ho- 
norato il Sabbato appreffo gl He- 
brei , e che fono logge tti à tante 
mifcrie Venere per opinione di 
quefti A Pi dogi, è. Paia atmice del 
Maomettefimo , per quePo fin ti- 
fica noi Turchr il Venerdì , & è la 
IttfTuria appreffo di effi Pianatala 
felicità maggiore in qtrePa , Se in 
quell’alt! a vita . Quanto alla Re- 
ligton ChriPiana vien fatta da co- 
poro figlia del Sole, e per ouePo 
habbiamo in veneratione il gior- 
no di Dominica,giorno dominata 
‘Q_f da. 
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da quefto P< a iuta , il. qui le hà fat- 
ta Roma Città Solare > Città finta, 
c concedo àC ir d mali, che vi rive- 
dono, il color rollo , il quale è So- 
la re; tutte quelle pazzie, riferite 
dal Cardinale d’Aglì fono Hate 
improprie. Ma il Cardano ne di- 
Icone vn poco din rfaméte nel fuo 
fiipplimento delle Edìinendi > nel-r 
le quali a degna fe non Saturno 
percaufa effi 'lente del G.udtifmo. 
Marte, e la Luna Iranno fondata, 
la Religion P agana ; il Sole , Se il 
mededmo M irte la M lometana; 
e Gioue con Mercurio 1 a Ch ri dia- 
na, co* quat vani fondamenti ca» 
uai Tuoi temerari! giudici) del tem- - 
po, c’hanno tutte à durare. Di qui 
c > che vna fetenza imaginaria , e 
£t llace hà partoriti veri, e dannali 
errori nelle cole dittine, colè tutte 
le quali doiteriauo badare per far- 
la dere ila re , quando i fuoi prono- 
dici hiuedèro dall’altro canto 
qualche certezza nell’altre mate- 
rie puramente huma ne . E tempo 
difir vedere con vna in: lu-rtione 
contraria à quell t , della quale V è 
voluto lèruire, che in tutte quelle 
colè promedè da fuoi Profeflori , 

rmev- 
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ritrouati fempre fallita » ò manifè* 
ila frode; fc la fortuna tal volta 
non ventìca le loro profetie»come 
ciechi, i quali a calo colpivano al- 
le volte nel légno , e come quelli » / 
che incontrano di notte tempo 
ciò , che vanno cercando a ten- 
tone „ 

Tutti quelli , i quali hanno patv 
lato contro della Giudìciam,hin- 
no olTeraatì tanti prò nomiti falli 
di queft’Arte,che mi baderà man- 
dare quelli»! he vorranno vederli 
a quanto n’è dato (crino » e fpc- 
eia Imente al Capitolaprimo del 

S :o Libro di Giouanm Pico 
Mirandola. Mi ballerà qui 
©dentare con quai mezzi gPArtro- 
logi hanno procurato di autoriza- " 
re le foro furberie » racconta odo à 
quedo proposto elèmpi cauati 
dad’Hiftorie ta nto amie he , qn àto 
moderne,! quali per parer mio ba- 
Aerano per formare vna ìnduttio- 
ne pili forte della loro . Hormai è 
colà condderabile » che molti dì 
ed? hanno procurato di famulo- 
rei loro pronodici pervade » le 
eguali ditnodrano, che non d fida- 
no punto di quelle del Ciclone che 
Q_ 6 elèe- 
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«irritano la profe (fiori loro conie , 
vna pura ciarlataneria . Hauen- 
do il Cardano pronofticato l’an- 
no , Se il giorno della dia morte» fi 
Th'iani. iafciò morire difame,effendoui ar- 
«i.hift. |,| Uato , perconferuare il fuo con- 
cetto , e firma. Nofiradamo il 
giouane , il quale faceua profefiìo- 
ne di predire lecofe veimire,come 
faceua Michiele fuo padre» defide- 
randofuccedere nel fuo credito,!! 
z!hift b ii 0, arrifehiò di predirebbe il Pollino» 
ilquale era afiediatodarebbe perito 
da foco , e per verificare il fuo pro- 
nofiico fù veduto , mentre fù pie- 
fo tra l’ardore del lacco » che mer- 
tena ilfocodapemmo, il che tan- 
to fdegnò il Signor diS. Luca, che 
gli fece trapanare jl fuo cauallo 
f) pia del ventre» e l’vccife Vi fono 
ancora alcuni, i quali fi dilettano à <| 
fauonre in modo gl’Aftroloebche 

r L • l 0 rr '~ 


tra notabile in Suetonio,doue par 
la di quel marauigliofo ponte d. 
nani fatto da Caligola da Baia à 
‘Fozzuolo . Conofcendo, dice egli 
il Matematico Trafillo I inclina- 


vfino ogni loro potere p efieguire 
in Caiìg. le loro pa i zie . Ne habbiamo pi o- 



rione di Tiberio, che gli faceua de' 


fide- 
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fiderare»che gli fuccedefle nell'Iirf- 
perio più rollo vn fuo nipote , che 
Caligola» lo afiìcurò,che quello at- 
> trauerfarebbe più tollo à cauallo 
il golfo di Baia» che di arriuare al- 
Tlmperio . Raccordo!!! Caligola 
peruenuto all Imperio di quanto 
haueua detto quell’ A Urologo» fi 
compiacque di far quel ponte > fo- 
pra del quale pafsò più volte il 
golfo a cauallo, & in carrozza per 
verificare là fuaprofetia. Offer-inOth- 
ua il mede fimo Autore , che Otto- art * 4 * 
ne tentò tutte le cofe per entrare in 
loco di Galba» inanimito da vn’al- 
no Matematico chiamato Seleu- 
1 co, il quale lo riempì di quella grà: 
Speranza» come fogliono fa re limi- 
li pedone tempre a quelli ,jche la 
pofiòno hauere . Scriue fpartiano» rn sue*. & 
che Sellerò fpofofie cena Giuliadi 
Siria, foio perche rCaldeiritro- 
uauanofoprala àia natiuità, che 
doueua efier moglie d’vn Rè .Ma 
la violenta interpretatione , che fi 
dà alla maggior parte delle loro 
parole, come altre volte faceuafi x 
quelle de gl’Oracoli, quando fi hà 
campo di apportargli quale he co- 
lore di verità» fono quelle, chele 
j. ' por- 
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portano alla mai igior nputationf» 
Eccone alcuni efempt , da me non 
addotti in modo* cne non fi poffa 
prenderne vna buona partecome 
fatti di capriccio , e lenza fonda- 
mento . Habbiamo nelle Hifto- 
di Francia, che i Rè Dagober- 
* chron* to. cacciò gl’ Hebrei dal fuo Regna 
67.&S. C ad’ inftariza de IL Imperatore Era- 
elio, il quale erade piu afféttionatf 
alla Giudiciaria»echeli bandì an- 
co da tutto l'Imperio . E perche fu. 
alquanto tempo doppo; alfalito E- 
raclio da Saraceni , i quali depre- 
darono lifuoi Stati , dicefl c’haue£ 
fe letto nelle Stelle, che il popola 
arconrifo gl’appoitarebbe tutta, 
quella difgratia,hauendo perque- 
fio perféguitati gl’Hebrei, in Luo- 
go di gua rdarfrda Saracen k A ffer- 
mò certo Matematico, vedendo la 
natiuità dell’ Imperatore Con fian- 
co, che farebbe morto, nel grembo 
di fua madre . Fu vecifi> in certa 
Borgo molto vicino à Scagna ». 
chiamato Efena,. e perche l’Àua di 
Conftanzo hnueua il medefimo 
nome, fu creduto verificato il prò- 
«ottico ded’ Attrologo . Hauenda 
VnTaitro capotto a quella sforni. 
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fiata Regina Giouanna di N. ipoli, 
quelle due parole latine nubes alto*, 
furono interpretate» chevoleflèro 
lignificare i quattro mariti hauuti 
da lei» cioè Andrea Preti, ipe d’^ 
Vngheria» Luigi Prencipe diTa-, 
ranto» Giacomo Prencipe di Ma- 
iolica » & Octhone di Bruti (ci u 
Prencipe Alemano » perche le pri* 
me lettere dei nome loro fi ritro- 
nano in quefta voce alio , Scherzò; 
nell ideilo modo Merlino fopra 
delle lettere > predicendo al Rè 
dTigh lterra Odoardo Qnrto >s 
che vn de (uoi fratelli haurebbe 
intra fo il Regno a pregiudicio de 
fuoi figliuoli,e c he il nome di quel* 
Ivfurpatore incominciaua dalla 
lettera G O loardo Qu irto- fece; 

{libito foffocare in vn i b irte di vi* 
no mofc ito fuo fratello Giorgio 
Du adì Chiarenzaf e pure (1 litro* 
uò (Doglia to del Regno da Ricar- 
do Duca di Gtoceftre fuo altro fia* 
teIIo> il quale vccife i fuoi figliuoli»; 
apporta odo credito alla profeti a 
di Merlino . Aluaro de Luna quel 
granfiuorirodi Giouanni Secon-. vfarfjna 
do Rè dt Caftiqlia,. la grati a; del 
quale fu da lui poflfeduta per il 

cordò 
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CorCo di trentanni intieri > era Ita- 
lo auuertito da certo Giudichino 
Que fu mutrie feria en Caci ah alfa. Sii 
inò di ritardare la morte > della 
quale era minacciato» allenendo/? 
di andare a ceno fu o villaggio ver- 
fo Toledo chiamato Cadahalfo . 
Ma eflendogli (tato troncato il ca- 
po fopra d’vn Cattafàlco , che in 
lingua Spagnola fi chiama pari- 
menti Cadaba/fo , fi hebbe opi- 
nione > che fi fofie equiuocato 
lbpra della parola > e che fiàu- 
uerfità della fua cattimi fortu- 
na» che non poteua fuggire » ò più 
tolto la fua molta felicità > non gl'- 
haueuaiio concedo il poter inten- 
der detto auuertimento nel fuo ve- 
ro fenfo. Eia darò predetto del 
medefimo Ferdinando Rè d* Ara- 
gona » che farebbe fùrceffa la fua 
morte in Madrigni . Ciò fu cagio- 
ne» che non andò à vibrare due file 
figliuole naturali ottime Religio- 
iè> e da lui cordialmente amate» fi- 
no à tanto > che eftendo fticceda la 
fila morte in Mandrigaleio,fidie- 
de ot nVno a credere»rhe fofie fia- 
to impoffibile di otiuiarè al filò 
defililo ì ficome anche à Pompeo» 
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il quale fù vccifo in certa barca a ■*- 
piedi del Monte Caffio,doppoe£- ‘ r 
fer flato auuifato aj guardarli da 
Cafiìo, da vno di quegl’Oracoli Dion.raC- 
antichi, i quali erano pièni di fimi- fla,M 4l * 
li allufioni . Antonio de Leua e£> 
fendo molto vecchio» có figliò Car- sand.t.ij, 
lo Quinto ch’entrafiè nella Frati- c ' 7,5ci1 * 
eia l’anno mille cinquecento , e 
trenta Tei, promettendofene l’ac- 
quido, poiché haueualo certo A- 
idrologo accertato, che morirebbe 
in Francia , e farebbe fepolto in Sj 
Dionigi . Stimò co’l fondamènto* 
di tal pronoflico , che farebbe an- 
dato vittoriofò almeno fino a Pa- 
rigi , e che non potendo hauere fe- 
polchropiù glonofo, che quello • \ 
di S. Dionigi, doue fono quelli dei • - 
Rè di Fracia, doueua pervadere i! 
fuoSignore a quella imprefa.In fat 
ti.morfe nella Prouéza, dalla quale 
haueuadato principio a quella e- 
fpeditione,vna delle più sfortuna- 
te tra quelli di Carlo Quinto,* e 
quanto al rimanente della profè- 
tia»fu verificata;poiche fù p o rtato 
in S. Dionigi di Milano, che fu il 
luogo dell’vltimo fuo ripolo.Fù o£ 
feriiatOjche la Regina Caterin a de 

Me- 
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378 Dell' Injìruttione 
Medici fece fàbricare vna caia fuo- 
ri dela Parochia di S. Germana 
doue èilLoure* e che andaua fé 
non molto maluolentieri a S.Ger* 
mano in Laia» ne vi fi fèrmaua 
già mai, perche haueuagli certo 
Mattemaaco fatto, intendere x che 
correità fortuna di morire a San 
Germano . Ollèruarono poi alcu- 
ni,che quado refe l’anima a Blois» 
haueua al letto l’Abbate di Sciar- 
lien, il quale chiatnauafi Giuliano 
di S, Germano* e fecero pattare 
quello per vn euenta molto pro- 
prio dell’Aftrologia Giudiciaria . 
Quefta medefima Prencipefia era 
fiata minacciata da certo altro A- 
firologo* che doueua perire nelle 
rouine d’vna cafa * Ciò ha data 
motiuo ad’ alcuni di fcriuere x che 
dirette morendo a Blois in quelle 
confuti oni a tutti beniflìmo note ; 
Io fono op pretta dalle rouine del- 
ia cafa* alludendo a quanto eragli 
fiato predetto . Non èftatoforfe 
nel medefimo modo interpretato» 
ciò ch’era fiato promefib al Duca 
dr Sauoia >, che dell’ anno mille 
feicento non vi farebbe Rè nella 
Francia ? come in fatti non ve ne 

fu 
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f u con gran difpiacere del Duca» 
il quale ciòintendeua > per quanto 
fi dice > m modo molto differente • 

Non vi fono forfè flati alcuni» i 
quili hanno voluto, che la morte 
del Mandili d’Ancvèfòtfe confor- Bape . Ie 
me a tutti i differenti pronoiici, 
che n’erano ilati fatti ? Perche ca- ec ’ 
limano alcuni dalla niriuitì dì 
lui, che doueua eifer appiccato,aI- 
tnc’haueua ad’ eifer vccifo da vn 
colpo di pillola » altri che farebbe 
annegato, altri abbmcciato. Se al*, 
tri, che farebbe pollo in teri a.H or 
tutte quelle cofe,dicono co;lor o,t» 
ionoverificate,nella morte di quel* 
l’infehce»nella quale 1 quattro eie* 
méti hanno hauuto pane nella fua 
fepulmra , e tutte quellecofe fono 
fuccelfe l’vne doppo falere . Di qui 
è»: he gl’huomini fono per la mag- 
gior parte perticaci ad’ingannar- 
iidafemedefimi, e che per poca, 
inuentione, che vi fia in vn com- 
puto di quella natura, fàcilmente 
Io riceuono pervna hi fiori a auten- 
tica . Poiché apparentemente e£- 
fendoui poca verità in tutte quelle 
cofe da noi hpra addotte, n può. 
ancora dire» che fe bene fi fòfce 

d’ac- 
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d'acioicio , non vi fare bbe appa- 
renza alcuna di fciuirfi dell’inter- 
pretatione di quelli nomi proprij, » 
e’h.tnnodaicmnt ria a tanti equi- 
uochi alla feien a del Cielo . Ma 
* fè gl’ A Urologi < ? ìudiciari j iòno de- 
gni di tifo a voler . utenticare l Ar- 
te lorocon quelli prono fti.i parti- 
colari , non fono meno in moki 
generali . Storierò, Se alcuni altri 
a- nn linciarono ceEto diluuio, che 
doueua accadere Fanno mille 
cinquecento vinti quattro , e 
quell’ anno fù sì arido , che 
òfleruò il Cardano -? che non 
fi vide ne anco vna nubbe nel 
Cielo in tutto il mefe di Febraro , 
nel quale doueua fuccederequella 
innondatone . Quante volte ci 
hanno minacciato il fine del Mon- 
do ? E ciò ch’è più da ridere , non 
fi è forfè veduto vno di cofìoro,ch* 
era quello il quale ciò più di ogn’ 
vno afFermaua , a formar, ciò non 
ottante, Effimeridi , le quali haue- 
uano a feruire venti tré anni ol- 
tre il termine da lui atfegnato, al- 
ia fuflìftenza de Cieli, e delia ter- 
ra ? Certo Arnoldo Spagnolo in- 
timidì tutti quelli , che l’vdirono a 

prò- 


Digitized by Googl 



Le Vrencipt . 

prohofticare Ja venuta dell’Anta 
chrifio, da lui hauura per indubi- 
tabile l’anno i . e prò no Itici ta- 
li fono efpreflamente prohibiti nel , , 

l’Euangelio. Cambdeno ha ferie- > 

to nella lùa Hiltoria» che i Mate- 
matici di Germania > non fi con-Jjj^M* 
tentarono di dire, che l’ann. 1588. 
farebbe fiato pieno di marauiglie» 
ma lo chiamarono climaterico del 
mondo . Potriano tutti elfer con- 
uinti di pazzia con infinite limili 
inuétioni,fe nefolfe bilògno Tra- 
lafcierò anche di venire a gl efem- 
pi particolari di quelli ingannati V 

da elfi, efièndo, come ho detto, ciò 
fiato fatto da quelli , c’hanno trat^ 
tato quella materia molto prima, 
di me . Non pollò però far di me- 
no di non apportar quìiltePimo-. 
nio di Cicerone,quanto fia all’Hi-» 
fiorie antiche. Scriue, che i 
perfonaggi più illufin della fua 
R epublìca , Pompeo, Cralfo , e 
Celare 5 erano fiati alficuratì da. 
molti A Urologi, che non direbbe- 
ro morti, che nelle proprie calè, 
colmi di gloria, d ricchezze , e, 
d’anni , e pure tutti tré morirono 
in certo modo, il quale diede à cor 
V * ' nofee- 
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nolcere, che non fi deue credete 

giamai a fi temerarie, o vane pro- 
med'e . Seneca gentilmente fe ne 

in ludo de arride > mentre introduce Mercu- 

c [audio 110 ’ C ^ e P re £ a P arc h e a permet- 
* terejche finalmente pollano i Ma- 
tematici hauer vna volta detto la 
verità, doppo h.iuer fa lacemente 
condenato a morte Claudio tante 
volte, quante non folo erano gl’an- 
ni, mai meli, ch’eia fiato adonto 
all’Imperio. Quanto fia a fuccelfi 
de noftri tempi , mi bafterà far 
mentione,come per andar del pa- 
ri con quelli antit hi d vn Carlo V. 
Imperatore , d’vn Francefco J. Rè 
di Francia , & d’vn Hennco Vili. 
d’Inghilterra tutti ti è d’vna età me- 
defma , e le nabuità de quali erano 
calcolate da piùfimofi Afirologi 
di quel fec olo , i quali li minaccia- 
uano di morte violenta; e pure sà 
ogn’vno,che morfero natura Imcn 
te, il > he dà a diuedere,che la Giu- 
diciarià de noftri tempi non è me- 
glio fondata di quella de fecoli an- 
dati Seoccorrefte addurre qualche 
colà più nona, raccontarci, ciò che 
mi diete in propoftto dell’aftedio 
di Breda l’anno 1624. perlóna di 

con^ 
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coto, e ne public herei il fuonome* 
fe nó temerti di farle difpiacere. Fù. 
afficurato in Anuerfa da vnodi co-' 
fioro, che fanno al giorno d hoggi 
profeifione di vedere infùllibilmé- 
te le cole venture nelle ilei le, che il 
Marchese Spinola haueua attedia- 
to jdredà fotto conftellatione tale 
del Cielo, che gl’ era imponìbile il 
predella. Il fucceflofece vedere,che 
accadeuano molte cofe in terra , le 
quali non fi vedeuano molto di- 
flintamente nel Cielo con gl’ oc- 
chiali, di quell’ Artrologo . Hab- 
biamo inuero ogni giorno tanti te- 
flimonìj fimili delle falfitadi di co- 
fioro, che fi ballerebbe occasione 
di lluppirfi, fe huomini di fodo in- 
telletto fi lafciaflero indurre à cre- 
dergli, e far maggior llima di due, 
ò tre preditioni verificar erta caf>, 
che d’infinite filfiradhe menzogne 
da erti sfacciatamente date à cre- 
dere . Diceua Catone > che non 
poteua intendere, come due di 
quegl’ Aunifpici» otiero Auguri de cicit.de 
fuoi tempi, i quali profdfauano di 4ll ’ in * 
predire le cofe venture confide- 
rando gl’inte (lini de gl’ani mal ino- 
lierò il volo de gl* vccelli fi potelte- 

ro 
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ro incontrare pei la Città fenza ri- 
dete, poiché fapeuano beniffìmoi 
che il fine della loi profeflìone 
nontendeua, che ad’ ingannar il 
Mondo. Stimo, che noi Riabbia- 
mo la medefima occafione di 
fìupirfi de Giudiciarij, e fpecial- 
mente doppola confeflìone diCar 
dallo vno de maggiori Corifei di 
quell’ Arte , e di quello , che gl hà 
fom min ift^ati numero maggiore 
d’afiomi, di chi fi fia altro prima di 
liti. Confefia nel fuo Libro della 
Prudenza ciuile , che di fei cole > le 
quali gl’ haueuano apportato il 
maggior pregiudicio nel corfo 
della Tua vitaj’vna era l’hauer pre- 
dato fède all’ A Urologia . Se que- 
lla cattiua fèdebà potuto impor- 
tai tanto ad’ vn Medico, può ciaf 
cheduno à ballanza comprendere 
quante, danno porta partorire in 
vn Prencipe . Rifèrifce I Hifioria 
di Spagna, che cefi alcuna non 
precipitò tanto Alfonfo il fauio 
Rè di Cartiglia nelle diigratie dal- 
le quali fù opprelTo, che l’erterfi 
datto à credere d’hauer veduto nel 
Cielo, che douerteerter fpogliato 
del Regno . Perche Io refe imagi- 

n a- 
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nariontalesì diffidente, e poi si 
crudele , che non fu potuto più to- 
lerare . Ecco vn’altro efiempio più 
moderno, il quale darà a diuedere 
a Grandi , fe debbano hauer tanta 
fede nella Giudicìaria . Vualeftain 
quel Generale, la potenza del qua- 
le fù anche formidabile à Tuoi , fu 
auuifatoà non fidarli tantocome 
faceua nel Piccol omini . In luogo 
di cauar vtile da talconfiglìo fe ne 
burlò, e ciiflc à fuo cognato , vno di 
quelli , da quali veniuagli dato 
che haueua veduto nella natiuità 
del Piccolomini certa difpofìtione 
de Pianeti, fi vniformeà quella de 
fuorché non era poffibile,che per- 
fona di nafeita tale , e così vnita à 
lui co’l mezzo delle ftelle , potefi'e 
giamai tradirlo . Tutta volta quel- 
la vnifòrmità d’ horofeopo non 
impedì, che Vualeftain nonrip- 
portafte poco doppo il caftigo 
della fua troppo granconfidenza. 

Quefti fono gl* eft’empi , e le ra- 
gioni, che mi danno à credere, che 
nonfipotria introdurre auuerfio- 
ne bafteuole’nell’animo d’ vn Pré- 
cipe contro vna feienza > la quale 
potriagli e fiere tanto pregiudicia- 
- R le/ 
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le per poco, che vi fi fermale 
quanto lo fprezzo fatto da lui po- 
trà all* incontro feruire maraui- 
gliolà mente à fuoi popoli . Bfogna 
per tòpo rapprefentargliela, come 
vna delle figliuole dfCam, quel 
tìglio maledetto da fuo padre , che 
ne diede i primi elementi in luce > 
e che per quello fù conforme all o- 
pimone d’ alcuni » cognominato 
Zoroadro . Bifogna fargli cono- 
feere , che fe le delle fono innani- 
mate , fecondo la dottrina più ac- 
cettata > non pollone operare , che 
fopra i corpi; e che quando fodero 
accópagnati da qualche intelligen 
za,non faria mai per cagionar ma- I 
le ad’alcuno . Ma deue fopratutto 
fapere, che non oftantehabbia » 
Iddio priuilegiatoil Cielo d’ vna 
quinta Élìenza , fìcome i Prencipi 
fono dati foliti di concedere alcu- 
ne prerogatiue allaCittà principa- 
le dello Stato, perche in quella or- 
dinariamente rivedono.' Quindi 
è che tutte le influenze de Cieli 
non hanno potere alcuno fopra 
della parte principale, e che ci 
compone , e tutra queda miliria 
del Cielo , come parla là Sacra 


f 
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Scrittura» non potria sforzare il 
noftro volere, nè aftringerci à fare 
contro il noftro arbitrio la mini? 
ma atione»c he non fi ritrouarebbe 
più nè bontà, nè m alida morale 
di qual fi voglia forte , fe vi fofte 
violenza. E perche hà la Giudicia- 
ria pretefo dal principio, che ac- 
crefceua il bene, e diminuiua il ma- 
le futuro con i fuoi pronpftici, ter- 
minerò feruefidomi ancora d’vno 
de gl argomenti di Fauorino , che 
direttamente proua il contrario. 
Il bene, dice egli, pronofticato da 
gl’Aftrologi , ci fa dare alla difpe- 
ratione , fenon ci accade ,• fe facce- 
da alla fine ciò, che fi voglia, i’a- 
fpettare ci è noiofo ; oltre che la 
fperanza hauuta per qualche tem- 
po hà di già. tremato quanto ritro- 
uafi di più efficace, e di più puro 
nell’allegrezza, r he và vbità ad’vn 
bene impiouifo . Se ci minaccia- 
no male, l’ imaginatione ce lo fa 
prcuare prima che arriui, fefi ve- 
rificano ipronoftici loro; e fe fi 
fono ingannati , come puafi fem- 
preacCade, filiamo afflitti fenza 
occafióne, ! per quel vano timore, 
ifqualebeui^cfib non affligeme-- 
Ri no 


A. Geli. 
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no, che il male medefimo . Que- 
llo dilema è sì chiaro,c he non po- 
treffimo terminare la prefente 
materia , con cofa » che folle più a 
prcpofito. 


Dell’ alchimia . 

P Er difcorrer hofà- dell’ Alchi- 
mia bifogna prima , eh’ io mi 
fermi vn poco fopra il lignificato 
della parola , perche prendendola 
per l’Arte,cfae s’impiega alla riflo- 
lutione , & vnione de corpi natu- 
rali , ftimo che ci rapprefenti vna 
delle parti più confiderabili della 
Fifica .L’Alchimia, che ficompia- 
ce di impiegarli tanto fopra le pia- 
te , & i vegetabili , quanto fopra i 
minerali, & i metalli, per rilòluerli 
quanto più fia poffibile ne loro 
primi principi j, non v’è cofa piu 
degna d’vn fpirito Filofofico. Tut- 
te le operar ioni, che fi fanno col 
fUo_mezzo . e conforme alle fue re- 
gole , meritano tanta attentione » 
quanta alcun’ altra » che dipende 
da qual fi voglia Utenza , E coloro 
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che fi applicano a quella forte di 
fìudio indottidavn purodefide- 
rio d’informarfi dei fecreri della 
natura , fcuoprono ogni giorno 
mille marauiglie ne loro fornelli, 
le quali non fi vedono altroue, e 
che oltre la rarità loro poflòno ef- 
feredi grnndiffimovtile alla vita: 
Ma perche molti non ftimano 
l’Alchimia, che quanto fi applica 
alla tranfmutarione de metalli , e 
che vi fono alcuni i quali non chia- 
mano Alchimifti , e Filofofi per 
eccellenza, fe non quelli, i quali 
fi affaticano nell’Arte magna » 
cofi da elfi chiamata, e che cerca- 
no la pietra Filofofale ,* mi dichia- 
ro , che foto di quefti intendo di 
fcriuere , e che non vi è, che quell* 
vltima fpecie di Alchimia,la vani- 
tà della quaie fia da me conden- 
nata, e contro della quale llimo, 
che fia bene apportar certi prefer- 
uatiui ad’vn Prencipe giouane . 
Perche non fi può dire con verità , 
che folo le perfone pouere» e balìe 
fi dilettino di quefla profeflione, e 
che fe bene non fi vedono, che ple- 
bei i quali fi affumichino , fof- 
fiando, e maneggiando ìlcarbo 
R $ ne> 
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he > i Piencipi non fiano mai toc- 
chi dal delideriódi pofledere quel- 
la pietra imaginaria. Vi farebbe- 
ro forfè al Mondo più Midi, che 
Salomoni , e più Pcencipi , i quali 
deliderabbero piu quello reforo , 
che la fapienza , le credelfero po- 
terlo ottenere . Sia comunque li 
voglia 5 fappiamo che l’Imperator 
Rodolfo l’vltimo non haueua cola 
più a cuore di quella . Confeflail 
L«b. u.hìft. Cabrerà j che impiegane Filippo 
c ' 23 * II. granfomma di danaro in far 
lauorare ALhimitli nelle conuer- 
fioni de metal i,i quali gli ferma- 
rono ò conglebaiono alla line il 
Mercurio, transformato in argen- 1 
tfo, per quanto egli dice, fe bene 
conili poco vtile, che l’inuentione 
fu riggietata . E: habbiamo poco 
doppovedut huommhmolto in- 
foienti preferita rii a quello fine 
inànzi i maggiori Rè del Móndo, 
e per ingannargli , come a kre volte 
fe e A rnoldo di Vili inoua a tutta 
Fencìr c 1 Corte di Roma , e quel fàmofo 
de AUh. B.agadino al mnellofo Senato 
Veneto . E' adunque di ragione, 
che tentiamo di opporli a limili 
tentatiui, e che facciamo vedere > 

. che 
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che ficome,non v’e cofa che più di 
quella alletti , cofi non ve n è alcu- 
na più ingannatole di quella pro- 
metta da gl’Alchimiftì a quelli, 
c’hanno patienza per afcoltarli Iti 
fatti non bifogna lUipirfi , che le 
promette loro riabbiano tanta for- 
za fopra quelli , i quali poflono 
meglio di chi fi fia impiegar 1 oro, 
o l’argento, e che ne hanno anche 
maggior bifogno , ficome l’hab- 
biamo poco fa dimottrato nel di- 
lcorfo delle Finanze. Vno de gl’An 
toninicognominato il Pio , dice- IU, - Ca P lC » 
ua che nè la Filofofia , nè 1 Impe- 
rio ci leuauano gl affetti . Di qui 
è che i Prencipi prouano, cerne 
pl’altri particolari quello defide- 
riocommune di polfeder vn meta- 
io, il godimento del quale ci viene 
inuidiato dalle fcrmiche,dalle cor- 
nacchie, e da Griffi . Per dire il Herocu.j, 
vero vi fono pochi , i quali cre- 
dano , che le catene d oro non fia- 
li o, che per fchiaui, come flima- 
uaquel Rèdi Etiopia, dei quale Ibid 
parla Herodoto . Plinio non hà Li*».* hift.- 
ofleruato in tutto il Mondo , che nat,c,i7 ‘ 
vna fola biccoca fopra del Tigri * 
doue fù l’oro fprezzato. E fappia- 
R 4 mo 
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mo che i Filofofi > come anche i 
Poeti hanno chiamati i buoni fe- 
coli, ifecoli dell’oro. Mai valli 
chlfegni de Prencipi , e la necelfità 
de loro importanti affari infinita.- 
mente accrefcono la paflìone del- 
le ricchezze , e fono tanto mag- 
giormente a quelle ilici in alquan- 
to la conditimi loro è fupcriore a 
quella de particolari. Sono an- 
che ilcufabili in quello » poiché 
l’Hi fiorie di tutti gl’Imperij ci in- 
fegna, che non fono fiati llima- 
ti, nè fi fono mantenuti al lungo» 
che co’l mezzo de tefori; mentre 
hanno potuto preualerfene. Tan- 
talo non afficurò la Corona Re- 
gale nella famiglia de Pelopidi 
uioi fuccelfori , che co’l mezzo del 
foccorfo delle miniere del monte 
Sipilo di Frigia > le quali gk ren- 
demmo infinite ricchézze . Quel- 
le del Pangfeo , ch’è vn’altro mon- 
te nella T racia » fomminifttarono 
mezzi a CadamoquelfamofoRè 
della Finicia di condurre a fine 
tutte le fue imprefc. Altre minie- 
re» le reliquie delle quali védeua- 
nofi ancora a tèmpi di Strabene» 
reiéro Priamo il più gloriofo Pren 

cipe _ 
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dpe del Tuo fecolo . Mida fu ttf- 
le , & hebbe il concetto di conuer- 
tire ogni cofa inforo > in riguardo 
di quello ch’eglicauaua dal mon- 
te Betmio . Finalmente Gige , 
Aliate>e Crefofì ritrouarono in 
quella ricchezza) della quale han- 
no tutti gl’antichi fatto tanta men^ 
tione> co’l mezzo delle fole ren- 
dite delle miniere di Lidia pofte 
tra le Città di Pergamo , e di Atar- 
nea . Ode ru a Di odoro, che ripor- 
taua no i Cartaginefì tutte le loro 
vittorie con eferciti compolli de 
foldati ftranieri) da eli? leuati a 
prezzo di denaro, badando quel- 
lo, che cauauafi dalle miniere > 
nelle quali faceuano continoua- 
mente lauorare , per pagare le lo- 
ro militie. L’Imperio de Macedo- 
ni era obligato a l’oro di Chrilìto, 
del quale feppe Filippo preualerlì 
così a propofìtojche hauendo fog- 
giogata la Grecia , refe tutte le co- 
le facili a fuo figliuolo AleiTandro. 
E per non far mentione dr quello 
di Ofir, che refe Salomone glorio- 
fo fopra turni Rè della terra , chi 
non sà , che le ricchezze del nouo 
Mondo apportarono il defiderio» 

R f, $c 
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' & ambitione a Ferdinando ,Sc a 

• fuoi facce dori di foggiogare il vec- 
chio, da erTI potuto comperare nel' 
-v l’abondanza dell’oro, che dritro- 
uauano , e fe fode flato da vende- 
re , e fé fodero flati i Spagnoli {of- 
ficienti fondare vna Monacelli a 
vniuerfale , come habbiamo di- 
moftràto altroue non effer in loro 
potere, nè proprio del genio d v- 
na natione odiata da tutte quelle 
del Mondo. Tanto è lontano>che 
quefte ofleruationi flano fofficien- 
lì per prouare,che i Prencipi hab- 
bino ragione d’inuefligare con 
maggior padrone di chi li da que- 
lli preciod metalli) poiché il Tuono 
di quelli hi la mededma forza di 
riunire fatto alla potenza loro il 
rimanente de gl’huomini c’hà il 
rame di amaflare le api vicine a 
sbandard . Non mi pare adunque 
Arano, fe tentano tutti li mezzi 
- pofllbili per radunar ricchezze, e 
pare, c’haueflero certi popoli pré- 
fo preteflo molto potente per ti- 
rare il Re della gran Bretagna, il 
quale non flgnòreggiaua all’ho- 
ra, che la Scoria , al luogo della lo r 
cfecranda congiura , mentre gli 
• v- ■ far- 
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fargli vedere appreso di loro cer- 
to teforo , che erafi (coperto, e del 
quale voleuano farlo patrone. Ma 
bifogna che ofleruino i Prencipi » 
di non e(Ter pafeiutr di vane fpe- 
ranze nella materia» chora trat- 
tiamo, e che in luogo di cofe rea- 
li , non gli vengano fuppofte chi- 
mere, il che non è folo di danno » 

• ' ma di cattiua confeguenza per li 
cattiui effetti , che nè accadono. Se 
i dannofi fini , che fi fono fouuen- 
te veduti da tali impofture . Non . 
vi fu cofa , che tanto immergefle rec.art? ju 
Nerone nell’ecceflìue (pefec, on le 
quali (limò di rouinare l’Imperio» 
che la prom e (fa fattagh da certo 
Cauaher B ornano di fargli ritro- 
uare leimmenfe ricchezze da Di- 
zione alrreuolte tranfportate da Ti 
ro , fuggendo la perfecutione del 
fratello * Hor c’hanno quelle co- 
fe che fare con le promefle dell’- 
Alchimia >.le quali trapaffano, co- 
mesà ognuno, di là di quanto fi 
può 1 màcina re . Quindi è, che 
fiano fenza comparatone più da 
. temerfT, che tutte falere , mentre fi 
ritrottinofàllaci . Vediamo per in- 
tenderne meglio la verità, Copra. 

R (J quali 
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196 DèlXlnflruttióne 
addi apparenze ordinariamente 
fondano il loro difcorfo quelli>che 
le feguono . 

L’arte di mulripficar l’oro è iti 
Ub. 4 >c. 8. modo antica nei Libri loro , che 
£l<Jra>le douiamo ad’effi predar 
fede » hà parlato della poluere>con 
la quale fi fa fi nobil metalo , la 
quale lenza dubbio è quella poi-, 
nere fondamentale de Filofofì 
Chimichi . Hanno molti ftimato, 
che Salomone ne mandalle in 
Tarli, che per dare ad intendere 
ciò che voleua tener nafcofto , e 
per riferirne Iblo alcune rarità > 
perche tutte le lue grandezze era- 
no veramente fondate l'opra della 
pietra Filofofale dalai poflèfla»e 
della quale vogliono c’habbi par- 
lato nel fettimo Capito della liia 
Sapienza . E' cola cena per parer 
loro, che la maggior parte delle 
fauole antiche non cuoprino al- 
tro miftero, e che quanto i primi 
Poeti, i quali erano i Filosofi de lo* 
io tempi, hanno detto di Vulca- 
no, di Proteo, del Tolòn d’oro» 
della Fenice rinafcente, del vale di 
JPandora, dei pomi d'orod’Atlan* 
te, ò dell’Hefperidi > e dell’andata 

di 
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di Órfeo all'Inferno» non poflòno 
efler meglio interpretate , che per 
operationi dell’Alchimia. Vi fono 
anche alcuni Libri di Micologia 
efp reTTamentc fitti per dimoftra- MeyerScci 
re , che quali tutte le metamorfofi 
del Pagandmo infegnano quelle 
de metalli,e fi poflòno praticare 
ne fornelli de gl’ Alchimifti. Non 
fi può negare , che tutte le nationi 
del Mondo non fijno fiate d’ac- 
cordo della realtà di queft’Arte » 
poiché i Libri Greci, Latini , & A- 
rabi lodimoftrano cofieutdente- 
mente , e fino appretto i popoli , 
della China , i quali vi fi applica- 
no, per relatione del Padre Tri- 
gol t, vi fi lauora per tutto il Leuati 
te . E che fi può aggiungere all’e- 
Iperienze fatte da tante perfone 
degne di fède,c’hanno veduti gl’ef 
fetti dell’Arte Magna , e fonda- 
menti veri da perfone,i quali fi fo- 
no compiaciuti di contentare vn a 
volta la curiofità loro . Ma per- 
che vi fono molti, i qua ! i non fi 
fermano fopra le autoritadi , e che 
fanno profeflione di non appa- 
garli, che di ragioni; confideria- 
moj fe nell'Alchimia ve ne fono a 

folE- 
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fòfficiem a per contentarli. Giache 
tutte le cofe, conforme all’opinio- 
ne de più antichi Filofofì ,* come 
Anafagora, e Democrito , fono in 
modo confufè, che non ve n’è al- 
cuna > che non fi ritroui da per tut- 
to j non è merauiglia,che gl’ Alchì- 
mifti operino Copra materie diffe- 
renti per trarne oro.co’l mezzo 
del calore del fuoco > il quale hà 
quella proprietà di riunire le cofe, 
che fono della medefima natura . 
E perche quanto fia allagenera- 
tione ò transformatione de metali» 
nella quale fi affaticano > nonpo- 
triafi negare» che Arillotile non 
habbi conofciuto nel quinto della 
Fihca, che fìcome ritrouan Smor- 
ti violenti » oppofte a quelle, che fi 
chiamano naturali ,.cofi fi vedono 
produtioni,ò, genern rioni violcte» 
& aggrandite dall’Arte, la quale 
abbreuia il corfo ordinario della 
natura Laonde dice S.Tomafb a 
quello propofito, vi fono diquei- 
li , che fanno n afcer con arte rane» 
« ferpenti, e fi sforzano le piatire a 
germogliare, e gl’arberi a produr- 
rei frutti inanzi tempo,adacquan- 
«toli con acqua calda > ò con qual- 
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che altro limile artifìcio , come già Jn ph 
pratticauafi in quei giardini di A- Se piuSr? 
done, de quali parla Platone. Per- ^ ra hu; 
che non fi potrà adunque imitar la. 
natura nelle Tue altre operationi,e 
fpecialmente in quella della pro- 
duttione deIl’oro,poiche per la me 
defima dottrina Peripatetica l’Ar- 
te non contenta d'amuare fino a 
doùe fi ellende la natura , fi com- 
piace fouente di perfettionarla , e l ^.2-Ph7- 
ifuperarla 1 n molti modi. Quello è *d. i.p&y- 
cofi nufcibile , e conforme alla ra- fl c«c.i.9.7. 
gione, che quei venerandi Padri, 

1 quali hanno comporto il Colegio 
Conimhncenfe , non hanno hau- 
uto punto di dubbio in conclude- * 
re > quando hanno trattata quella 
quellione, che non oftante folle 
cofadifficiliffimaprodurre ottimo 
oro co’I mez'O dell’arte , della 
quale fi feruono gl’Alchimifti , nò 
filmarono però, che ciò non folle 
poflìbile. Et hanno in queftofe- 
guita la dottrina d’Alberto • il 
Grande, e di S.Tomafo,ne quali fi 
vedoiio diuerfi trattati intorno al- 
la pietra Filofofale» e della miglior 
parte de Filolòfi icol artici,! quali 
hanno (limato > che fi potriaim 
. - modo 
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modo imitare il calore del Sole nel 
la gene ratione di quello nobil me* 
tallono’! mezzo d’vn’altrocalore» 
che ferie equiuoco à quello, che o- 
perànd.x I opta cfvna materia con- 
gemente feceuafi in molto- poco 
tempo, ciò cheque! gran Pianeta, 
non per&tionaua, che co’lcorfo di 
molti anni/s’è vero, che fi ricerchi 
più tempo, conforme alla più co- 
mune opinione,ne!la produttione 
dell’oro, e del l’argento>che in quel 
h de metalli inferiori. Quéfte fo- 
no ragioni sì forti, e così effent-i ali» 
che non ammettono rifpoftafoffi- 
ciente per parere de gl’ Alchimisti; 
• per tanto noi glie ne adurremo de 
concludenti ; purché il fumo de lo- 
ro fornelli non ghadombri l’ in* 
telletto ,e gl* offuschi la mente . 

Daremo principio dall’eflame 
dell’antichità dell’Alchimia, che fi 
c voluta prouare con i pafifì di Ef- 
dra , e di Salomone, i quali però 
non hanno giamai ne l’vno,ne l’al- 
tro peniàtoa quello, le fi vuol con- 
fiderà re i luoghi citati . Perche E£ 
dia femplicemente fi ferue di ques- 
ta comparatione» che ficomeri- 
Itouafi molta terra atta ad’ eflTet 

con,- 
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connertita in vali terrei» e molto 
poca» che produca oro ; così vi ich 
no infinite perfone , delle quali 
non fi Iddio conto alcuno , e che 
làrannorep rob ari, d i mod o che il 
numero de giaietti farà piccioliili- 
mo Quanto ha al Tettano capito- 
lo della lapienza di Salomone > la 
preferifce all’oro , all’argento, 8 c 
ad’ ogni forte di pietra pretiolà 
tanto potendoli interpretar quello 
à fauore dell’Alchimia, quanto 
darli a credere con alcunidiquei 
bugiardi Rabini , che fabricalTe 
quel fàmofo Tempio, il Tuo Trono 
così fuperbo,& i Tuoi ricchi palag- 
li co’l mezzo della pietra Filofofa- 
ie. Ma non vengono forfè attrb 
buiti a lui certi libri , che efprefla-- 
mente ne trattano, con quella me- 
defma imprudenza con la quale 
vie n fatto autore di certi altri , che 
parlano della inuocatione de De- 
moni!, come è quello, intitolato 
Clauicola |di Salomone . Quelle 
in vero fono inuentioni jsì pazze», 
che li hà occafione di llupirfi deb 
la Itolidezza di qirelli , che vi fi la- 
fciano ingannare ; come anche 
della profanatione di molte altre » 
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le quali cauano i piùfublimi, eia- 
cri mifteri della noftra Religione > 
per figure dell’ Arte Magna» coi 
mezzo della quale cangiaua San ^ 
Giouanni l’Euangehfia rami d’ar- 
bori in oro, fe vogliamo accertare 
la gioia fatta da elfi fopra il fuo 
Hanno. Laonde confettò, che non 
oftante fia cofa ridicola voler fon- 
dare l’Arte dell'Alchimia fopra li- 
mili palli, i quali non contengono 
cofa alcuna di quelle , che le gli 
vuol far dire ,• non è però, che non 
fia molto anuca , e tale , che non 
debba etter collocata tra le nuoue 
inuentioni di queftiyltimilècoli, 
come ha fatto Pancirolo . Se non 
è» c’habbi hauuto occafione di dir 
quello » perche 1* Alchimia è fiata 
per qualche tempo come lèpolta,e 
pare fia riforta in quelli vltirai fe- 
coli,' ne Quali inganna più perfo- 
ne di quello haBoi latto giamai. 
Perche non vediamo che" gl’ huo- 
mini illuftri sì Greci, comeRonia- 
nil’habbino ftimata degna della 
minima loro applicatane . Hip- 
pocrate , Platone, Ariftotile, nè 
Galeno , i quali hanno hauuto tan- 
ta occafione di parlarne , non foto 

non ' 
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non hanno dimoftrato , che ne co- 
nofceffero il nome . E Plinio tra 
Latini , il quale ha citati tanti Au- 
tori, e parlato nella (ùa Hiftoiia 
naturale di tutte le profe(fioni,non 
hauerebbe tralafciato di parlare di 
quefta, fé à Tuoi tempi hauefl'e ha- 
uuto qualche luogo tra l’ altre, o- 
uero fé ne haueife letto qualche 
cofiappreffo de buoni Autori . Sò 
bene, che vi Tono certi Libri, 1 qua- 
li corrono fotto nomedi Hermete 
Trimegifto , di Democrito coni- 
mentato da Sineho di Olimpio- 
doro, 1 e di alcuni altri ancora di 
quei Genij illultri dell’ antichità . 
Ma fono anche ficuro , che la fola 
lettura della maggior parte , e l’i- 
dioma quafi di tutti , palefamente 
nefcuopLa l’inganno. Quelli per 
efiempio, i quali fapran no come 
fi parlaua Greco al tempo di De- 
mocrito, e tango tèmpo doppo, fa- 
cilmente conolceranno, che quei 
trattato, del quale vien egli fatto 
Autorè, non può eflèr fuo ,* & an- 
co fi accorgeranno da moire voci, 
che il fuo vero Autore ha hauuto 
cognitione del Chriftianefimo . I 
te (timoni j più ficuri dell’ Alchi- 
mia) 
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mia , Se i piàiontani ibno queftr 
Prima il caligo co’l quale Diocle- 
tiano punì le commotioni oi dina- 
rie de gli Egitih facendo abbrac- 
ciare tutti quei Libri , che trattaua- 
jno di quefia faen a accioche non 
haueflero più ardire di ribellarti 
fondata, come prefupponeua egli > 
fopra 1’ abbondanza dell oro, e 
dell argento, che fi prometteuano 
poter cauare dai loro fornelli . 
Fag8?y. Leggeri quefto negl’ H firatti di 
Confiantino, come è fiato fcritto 
da Giouanni Antioco; Se inSui- 
da, quando dichiara qtiefta voce- 
Alchimia . Vedefi anche certo 
patto molto chiaro di queft’Arte 
rib.i Mr- in Giulio Firmico, il quale affer- 
maua 9 fono più di duecent’anni, 
che la Luna congionta con Satur- 
no nella nona cala dell horolcopo 
/ d’vna natiuità notturna, influiua 
temperamento proprio per l’Al- 
chimia , il che dimofira, che anche 
all’hora fotte conofciuta Etpotia- 
mo aggiunger a quefto l’etplica- 
rione datta in altro pattòda Suida 
rocft alla fauola del T ofon d’oro,quan- 
do vuole , che il viaggio de ^‘Ar- 
gonauti non fia fiato fatto, che per 
! haue- 
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hauere certo libro coperto uj pel- 
le di caprone, il quale infegnaua a 
far l’oro, co’] mezzo della conuer- 
fione de gl’altri metali . E' però 
vero»che Suida non è Autore mol- 
to antico, non elfendo al più lei- 
cent’anni ch’egli feri (Te nè cita te- 
fìimonioalcunodiquerta Mitho- 
logia, la quale rimane perconfe- 
quenza appoggiata fopra della 
fua fola autorità. Ecco la mia opi- 
nione fopra dell’antichità, e verità 
dell’Alchimia ,• e quando forte più 
antica, non potria per quello erter 
di maggior vtile , poiché è cofa 
certa , che la menzogna non lì a 
punto più giouane della verità nel 
Mondo,e che le opinioni erronee 
fono ftate in ogni tempo coli ben 
accettate , come le fcienze più lo- 
de . Mal’imerpretatione data da 
Suida alla fattola di Giafone mi 
auuilà a rifpondere al fenfo allego- 
rico, che fe gl è voluto dare à fa- 
uore dell’ Alchimia , fopra la mag- 
gior pane dell altre fattole Poeti- 
che. Er in vero non ve n’è ale uno» 
che non lì portfa applicare a ciò 
che 1? vuole Perche per elfamina- 
re primieramente quella » ftimo> 
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li b ii c ^ le ^ a congietura di St; abone (ari 
Ccogr, * hauuta per più veriflìmile , all’ho- 
ra,che confiderà il modo co’l qua- 
le i popoli di Coleo erano foliti 
raccoglier l’oro dei fiumi con .le 
pelli di montone, dal che filma, 
che fia deriuato l’honore di quel 
Tofon d’oro; nel che eftato poi 
poco doppo feguito da Belone , il 
quale hà hauuto torto di non no- 
minar Strabone per autore di que-. 
ila opinione. Il medefimo Geo- 
grafo aggiunge, che la quantità de - 
metalli, che ritrouafi in Colchide 
hà forfè datto luogo à que fta gen- 
tilezza de Poeti , poiché quella è 
itera la cagione , per la quale la 
Prouen^a hà riceuuto il nome d’I-* 
beria, come anche la Spagna,per- 
ì che fono amendue vgualmente 

abbondanti di metallo . Si potria 
anche dire , che l’abbondanza de 
gl’armenti di quel paefe , nella 
quale confifteua la maggior ric- 
chezza de gl’antit hi,fia ftata il fon 
damento della fauola ; come è co- 
fa certa, che i Cauaheri del Tofon 
Cambd.i t d’oro furono chiamati con quello 
nome di Duchi di Borgogna, in ri- 
guardo delle grqlfe rendite , djc 

caua- 
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eauauano dalle lane de Paeli 
baffi , ne tempi , che il negorio > e 
le manifatture pafiaroncT dall’In- 
ghilterra nella Fiandra . Se non 
forte cofa molto inutile il fermarli 
tanto fopra Faine fauole > che li 
vogliono applicare all’Alchimia» 
farebbe facile il dimoftrare > che lì 
poflono intendere in altro fenfo > 
come habbiamo h ora fatto <ii 

S tella de gl’ Argonauti . Perche 
limi impedirai ch’io , in propo- 
sto di Vulcano , al quale gl’Alchi- 
mirti attribuilcono tutte le loro at- 
rioni, non foftenti, che quando 
hanno i Poeti lcritto , ,che volle 
violar Minerua , e che da tentati- - 
uo tale ne nacque il monrtro Eri- 
thonio , hanno voluto dare ad’in- 
tendere , che gl’indagatori della 
pietra Filolofi le tentano fuori di 
proportto di sforzar la natura con 
il foco de loro fornelli, perche non 
ne nafceranno mai , che operatio- 
ni imperfètte , & in vece di oro , e 
di argento di bona Iiga,non faran 
no , che certa materia buona folo 
per fire moneta falfa . Qual cofa 
fi potrà allegare, che fia più pro- 
pria per elprimere la vana loro 



Pro the- 
fauro car- 
boucs ; 
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inqiiifirione » che lafiuola di quel 
Sirfo , il quale fenza tipolsar gia- 
mai ruotola vn fallò , il quale ogni 
volta » che penfe hauerlo innalza- 
to lo vede lùbito precipitar di no- 
uo al Tuo centro? Non è quello vn 
ritratto al viuo di quelli infelici 
affumicati , poiché quando fi pro- 
mettono nella mente loro il dife- 

f jno di quella pietra fantaftica , al- 
’hora doppo mille fatiche fono a- 
fìretti a ricominciare le 1 oro ope- 
tationijle ouali fi ritrcuano fem-. 

{ jrefalfenel punto delle maggiori 
oro Iperanze . Quanto a me (li- 
mo, che quelle fianole metamor- 
fofi , c he più fe gli conuengono , fi 
come credo, diedi tutte Jetranf 
muta tinnì da efii intra prefe, non 
rielea gli altra, Che quella ( he ordi- 
nariamente fanno di tutte le loro 
foftanzem carboni, conformeal 
prouerbio Greco , e Latino. 

Li accrefcimenti di quella vana 
occupatione per 1 vniuerfo non 
può effendi più gloriola di quello 
fia l’antichità della quale hà volu- 
to preualerfi , nc n elfendo quello 
il fole abulò , entrato irà ogni forre 
di natione . Giber Greco, e Chri- 

fliano 
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ili ano rinegato , il quale vide cen- 
t’annidoppo Macometo, èquel- 

10 , che 1 hà porta in concetto ap- 
predo gl J Arabi, e le voci d Alchi- 
mia, d’Alcohol, d’Almagama,con 
molte altre limili, danno a baldan- 
za a conolcere , che da elfi habbia- 
mo i loro mifteri principali . Hor 
non potriuli fapcr meglio, che da 
Leone d’Africa, come riufcilTero 
in querta bella profèrtione . Dice 
che vna parte tra loro s’impiega à 
ritrouare l’Elifir, e che il rimanen- 
te lì affatica nella multiplicatione 
de metalli,ma che il fine ordinario 
di tutti è fallificar la moneta, dal 
che nalce, che li vedono molti di 
quelli foffiatori nella città di Feda, 
i quali non hanno mani , emendo 
quefto ilcaftigoco’lqualeli puni- 
fcono i falfiticatori di monete . 
Quanto a quelli della China , di« 
mortra il Padre Trigolt la cecità 
loro in quefto, e fcriuendo, che lia 
opinione commune trà di erti, che 

11 pofTa conuertire l’argento viuo 
in puro argento co’l mezzo di 
certa herba , hora per cuanto rti- 
mano elfi pofledura da Padri Gie- 
ftuti. 

S Si 
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Si fi adduce in olile il telli- 
monio di quelli , che fi fono vedu- 
ti hauer il portello di quello inelli- 
mabil teforo , e che ne h ibbino 
fatte vederle proue con veri. Se in- 
fuhbih effetti. Rilpondo,che quan- 
to n’è flato detto , non hà per fon- 
damente che racconti fauolofi di 
perfone , le quali hanno fatto tra- 
uedere doppo hauer ofeurata la 
villa di qualche credulo : tanto è. 
lontano, che vi fia parola, che con- 
tenga verità in tante , che ne rac- 
contano . Perche qùelli , che pro- 
fertano quell’ Arte, doppo erter fla- 
ti ingannati da altri , ordinaria- 
mente fi dilettano di fare le mede- 
sime furberie da loro vedute fare, 
e procurano ben fpeflo a rifarcirfi 
con mezzo tale . Adoprano tall- 
hora corifuoli fallì , e doppij , tal 
volta fi feruono di carbone co’l 
quale'gli cuoprono , & è pieno di 
limatura di oro , e per l’ordinario 
imitàno l’accortezza di Bruto , il 
quale portò certo oro al Dio di 
Delfo, da lui tenuto nalcollo in 
vn baftone. Si crede, che il Braga- 
dino hauefìe vna verga di ferro li- 
mile a quel ballonet! termine del- 
la 
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la quale atturato da vn poco di ce- 
ra racchiuderla L limatura d’oro 9 
la quale t a», è ìubito nel curifuolo 
fubitojche finfe di mefcolare con 
quella ciò • he v’era dentro. Si lér- 
uì (enzd dubbio Arnoldo di Villa- 
noua di qualche accortezza limile, 
fe coll è, eh egli operaie in Roma 
quanto habbiamo detto . Ma la 
maggior parte di quelle cofe ,che 
lì vogliono far pallai' per vere » 6 c 
hiftoriche a quello propolito non 
fono, c he puro inganno,& inuen- 
tione d’huomini , i quali non fono 
giamai tanti fottili,quanto fono al- 
i’hora, che lì tratta d'ingannarfì 
l'vno con l’altro. Quello Arnol- 
do di Villanoua era vno de più fil- 
inoli Medici de fuoi tempi, il quale 
fcruiuali de rimédij Chimici mol- 
to felicemente ,* e perche con mez- 
zo tale ac quii! ò molte ricchezze, 
appretto Pontefici, e de> Rè di Si- 
cilia , hà lalc iata vna delle più ric- 
che cafe della Prouenza, che porta 
il fuo nome , il che hà dato luogo 
al concetto conni urne, che fa pelle 
fatela pietra Filofc fiale- Quel tan- 
to , < h è fi ato fc ritto di Ra un ondo 
Lullo, di Giacomo Cuore, di Nicc- 

S 2 lò 
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lò Flamelo, e di tanti altri citati 
per prouare, che non fia vanità il 
ricercare detta pietra , hauendola 
quelli ritrouata , & hanno fatte 
marauiglie, interpretate forfè nel- 
l’illeiflo modo ; molti che fi fono 
dati a confideraie l’fiiftoria delle 
vite loro , hauendo /coperti fon- 
damenti , e cagioni più veli delle 
prodigiofe ricchezze,# attioni lo- 
ro , che quella pietra imaginaria > 
e vana . 

Veniamo fiora alle ragioni, da 
lei in foa difèfa addotte, e da me ot- 
timamente co nociute di difficile 
rifolutione. Perche per non dire 
co fa alcuna delle altre operationi 
Chimiche, poiché qui non fi trat- 
ta , che della produzione dell’o- 
ro, che fi fa con l’arte imitando la 
natura , con fefio che non hò ritro- 
so ragioni Fifiche , le quali chia- 
ramente dimoftrino ìmpoffibileil 
far l’oro co’l mer o dell’arte . La- 
onde mi acquette alia opinione 
de Padri Giefuiti, e di tutti quelli, 
c’hanno fomentato quello punto 
problematico a fermarmi ne ter- 
j-^q.77. mini della pura F ifica , perche co- 
me vuole S. Tornalo 1 non v’è colà 

alcu- 
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alcuna» che impedita all’Arte il 
produrre fouuente veri, e naturali 
effetti co’l mezzo delle caufe na- 
turali» delle quali fi fcrue. Ma par- 
mi, che fi habbi gran torto in vole- 
re, che quefto Angelico Dottóre 
fia aflblutamente ilato per la par- 
te affermatala, poiché fi può ve- 
dere nel medefimo luogo citato f 
che di quello hà fe non dubbiofa- 
mente parlato , e con quelle pro- 
prie parole , che fe 1 Alchimia pro- 
ducete il vero oro , farebbe reci- 
tò efporlo come quello prodotto 
dalla natura, poiché hauerebbe le 
tnedefimequalitadi,e farebbe tan- 
to buono>quanto quefto . Di più 
non fi fono contentati ancora di 
alterare in quefto modo il paftò 
della iiia Summa, viene anche fafir 
to autore de trattati intieri di que- 
tfArte, come anche il fuo Mac- 
ftro Alberto Magno, de quali tan- 
to ne fono efti autori, quanto (òno 
quegl’altri fuppofti, & inuétati,de 
quali habbiamo già deno il no- 
stro parere, e quello che fianri- 
buifce ad’vna delle forelle di Mo- 
se chiamata Maria, citata da De- 
mocrito , da Pelagio , e da alcuni 
S 3 altri 
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altri autori di pan f ma in quei 
tempi a quelli , per ben conferma- 
re le file opinioni Chimiche . Di 
qui è , che Libri tali lono accetta- 
ti da quelli di quella prpfeflìone , 
da me potuti chiamare i più cre- 
duli di tutti glhuomini » doppo 
che fi fono dati a credere iapof 
fibiltà dell’ Arte Magna. Sarei co- 
sì dolce con loro , che non me gli 
opporrei con alcuno di quegl’ar- 
gomenti Filici, che ordinariamen- 
te fon fatti Contro di efia » perche 
come hò detto, non ve n’è al u- 
no , che fia a fofficienza conclu- 
dentejper fenfo mio, nè che mi 
impedisca il vederla , fe le ragioni 
moralinonvi fi opponefiero, tra 
le quali ecco quelle , che maggipf- 
mente mi perfuadono , Non po- 
u*iafi hauer dubbio , che fe la pie- 
tra filqfofale potefie e (Ter ritroua- 
ta , non fotte fiata praticata hot- 
mai più volte , doppo ìlcorfodi 
tanto tempo ,che tanti huommi 
d’ogni conditione fofffano ne car- 
boni, fi affaticano notte, e giorno 
,a quello fine; e pare, che fi polla 
dire con molta raggione » che fé li 
fono affaticati fin ùora in vano» 
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non fia anione da prudente intra- 
prender cofa non riufita già mai 
ad’aicuno, benché molti n’habbfi 
no tentatoli fine. Hor i'e quella 
buona fortuna folle accaduta ad’ 
alcuni, & chehaucfl'ero alla fine 
queflo premio ineltimabile delle 
proprie fatiche, è ancora , à parer 
mio più verifiìmile , e diconfe- 
guenza più neceflaria , che haue- 
rebbero lafciati tefiimonij della 
felicità loro, in modo che ne par- 
iariano tutte I’Hittorie, e che non 
potria chi fi fotte hauerne dubbio. 
Perche fia dal canto delle ticchez- 
ze incomprenfibili apportate dal- 
la perfezione di quell’ Arte , fia 
dal canto della lunghezza della 
vira , e dalla efentione di ogni for- 
te d’infermitade apportate da quel 
l’Elifir della vita, e da quella me- 
dicina vniuerfale. come dicono al- 
le vqke quelli della cabala, i qua- 
li ofano qui adeguare certa fpe- 
cie d’immortalità, è cofa certa, che 
con auantaggio tale, e dono fi mi- 
racolofo del Cielo , farebbero co- 
me Dei in terra , che non ritroua- 
rebbero cofa, che gli potette far 
renitenza > nè che gl’impedifie il 
S 4 fare 
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file ciò che v ole fiero . Qui ndi è > 
vita di p. C ^ 1C gentilmente dille vn Chiaus 
Paolo, del gran Signore , il quale inten- 
dala a parlare in Venetia 5 che non 
è molto tempo di cerro Mamu- 
gnà , come di perfona , che làpeua 
far l’oro fé quello è vero > il mio 
Signore non può far dimeno di 
non diuentar fuo ferito : Haueua 
veramente ragione.Chiunque pof- 
fedelfe quello preciofo metallo in 
quello modo , potria facilmente 
farli Monarca dell’Vniuerfo > di 
qual ji voglia conditione ei folfe 
prima. E' molto tempo, che fi è 
detto , che le ricchezze ordinarie 
concedeuano gl’honori » gl’amici, 
la nobiltà , e quel tanto che v’è di 
, riguardeuole nel Mondo. Per po- 
co che fi confiderino quelle delle 
quali parliamo , che farebbero in- ■ 
efaulle , e delle quali fi goderebbe 
con vna forza d’animo , & vna fa- 
iute inalterabile > non fi raffigure- 
rà cofa inferiore a quanto habbia- 
mp detto . Quante perfone vil- 
mente nate ci vengono rapprefen- 
tate dall’Hillorie, folleuatedavn 
poco di fortuna , ogni volta che 
hà voluto burlarfi dipnoi » alle di- 
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gnìtà maggiori del Mondo ? Chi 
non vedè^che farebbero quelli pa- 
troni della fortuna » e di ciò che 
da e(Ta dipende , emanerebbero 
nelle proprie mani quel tanto per 
il che vien ricercata > e c’ha fatto, • 
che gli fodero eretti altari ? Sap- 
piamo la lifpofta folita farli à 
quello propolito da quelita quali 
fpiace l’elTerconofciuti per ricchi. 
Affermano, che di {abito che ne 
lì amo entrati al po>ffeffo,pcrdia* 

* tno ogni altro penderò per atten- 
dere Sio a quello di non effer co- 
nolciuti per tali , e per adìcurare 
la propria felicità con la lecretez- 
za,non effendoui altro mezzo per 
preferuarlì dalla violenza de più 

n enri, i quali fi feruirebbero del- 
:>rza ch’anno in mano,pcr farli 
Signori della vita » e libertà d’vna 
pedona da elfi llimata fofficiente 
per fodisfare a tutte le loro ingor- 
digie . Ma oltre a molte rifpòfte > 
che lì potriano dare contro il pre- 
fentediicorfo>eche fi poflbnoDen 
comprendere , che nafcondendo 
per certo tempo cofa fi neceffaria, 
riulcirebbe- finalmente cofa facile,, 
il metterli in flato di poter effec 
S $ sfot- 


Digitized by Google 



41 8 Dell' Inflruttione 
sforzato , farà dall’altro canto pof- 
fibile,che tutti quelli i quali hanno 
detto d’hauer ritrouata la pietra 
Filofofale fiano itati del medefi- 
mo humore , e nell ifteflo timore? 
Vi farebbe flato alcuno, il quale 
prima di morire non hauefle vo- 
luto communicare la fua faenza a 
qualche fuo amico ? Nè vi è flato 
alcuno, il quale hauendo figliuo- 
li , e per confeguenza modo dal 
defiderio di rendere hereditana 
la fua famiglia di arte cofi propria 
pèr renderla la più felice di tutte 
quelle , che fono al Mondo? E' in 
vero cofa dilficiliflìma il perva- 
derli inhumaiiità tale . Quelle 
confetture morali applicate ai 
dubbij Fifici , che come hò detto 
fi pofl'ono hauere , mi paiono cofi 
potenti , che troppo hauerle pene- 
trate come bifognadlimo che non 
fi debba più hauere per proble- 
matica la queftionepropofla, nè 
fin* difficoltà di concludere, che 
ficome la pietra Filofofile non è 
Hata verifimilmente ritrouata 
giamai, non debba ne anco efTer 
ri( ercata da quelli , i quali non in- 
traprendono cofa alcuna fenza il 
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fondamento della raggione . Ag- 
giungete a quello , che tutti quelli 
i quali lì apprefentano tanto inan-. 
zi alle perfonc de Prencipi, che de 
particolari per infegnarla , ò per 
arrichirli pratticandola, lì ntroua- 
no Tempre nella necelfi^à, non et- 
fendoui forfè colà più ridicola , 
che l'afcoltare quelli ingannatori, 
li quali fono lì sfacciati , che pro- 
mettono monti di gioie a quelli,da 
quali vogliono cauare vn pezzo di 
argento* BurlàualiEnnio di cer- 
ti Indouini de Tuoi tcpi i quali ad- 
dimandauano vna drama per in- CJclId(:i 
fegnare certi tefori nafcolli,dicen- Diuim 
do che gle la daflero di buona vo- 
glia, che haueriano veduto , eia 
Amerebbero ritrouato co’I mez- 
zo loro. Bilògna fcacciai e quelli 
sfacciati Alt hi mirti, quando a ven 
gono inanzi , nè potrialì far a ba- 
llanza conolcere ad’vn Prencipe» 
ch’egli lìa obligato ad’hauere de- 
ffderi j meglio fondati, che fopra il 
fornello di arena di coftoro, e che 
la pietra filofofale non può ellère* 
che vna pietra di fcandalo a quelli 
della fua «rondinone ogni volta » 
che vi fi fermeranno . 

S C Del* 
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Della Magia. 

• ' _ i » 

S E la curiofità di fapere le colè 
venture tradottaci con tanto 
ardore allo ftudio dell’ A Urologia 
Gitjidiciaria> e fe il defiderio di ar- 
ricchire ci fa condefcendere con 
cecità tale alle vane promette del- 
l’Alchimia , ttcome lo habbiamo 
hora fatto vedere ne precedenti 
difeorfi , non bifogna ftupirfi > che 
tantiingegni fi lafcino forprende- 
re dalle illnfioni della Magia ; e 
che vn’ Arte , la quale vantali di 
apportare da fe fola » e fenza fati- 
ca quel tanto > che l’altre non fan- 
, no fperare» che doppo molti fitdo- 
rij tiriafemolte perfone. Nonri- 
troualì inuero pattìone alcuna , 
che non venga dalla Magia ra- 
dolcita , e da qual fi voglia efelide* 
rio » che fiamo tranfportati » fi ta- 
feia intendere », che potrà lodisfar- 
ci»e che può- fonarci per coli di- 
re» d’ogni forte di confolatione. 
Perdi sfi a che ci trattagli Amore» 
Si vn defidcrio di vendetta, ouero 

ctter- 
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eferciti qualche altra paffione » 
come , l’ambitione , l’auariria > 
& il giuoco la (uà forza l'opra 
della noftr’ Anima , la magia con 
vn folo giro di mano, con due , ò 
tré parole mirterioTe e per radol- 
cirle , & per darci il poflelTo di 
quanto Taprelfimo defiderare , 
Presume anco di poterci far per- 
fetti nelle faenze» c le vogliamo 
credere ciò,, che fi dice di alcuni 
diremo , che Merlino, l’Abbate 
Tritemio , Alberto Magno , Gio- 
uani Pico , e limili altri prodigi) 
di Tapienza , hauefl'ero da quella 
le loro più belle cognitioni» e quel 
tanto , che iriduceua tutti ad am- 
mirarli E' adunque necefiarijfli- 
mo difingannare per tempo le 
menti d’vn errore fi grande » e far 
conolcere a Prencipi giouani,che 
oltre l’offefa fatta à Dio , il quale 
efpreflamente danna la Magia, 
non può attendere cofa alcuna di 
quelle da lei promette , e che non 
è fouuente , che vn nome vano , il 
quale Tenie di verte per coprire 
ogni Torte d’inganno Da quefto 
fi può comprendere, die qui 10 
aoa intendo parlare della Ma- 
gia 
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già naturale , nè di quella pane 
della Filofo fia, che tutta fi ritroua 
nè fecreti della Fifica , e che con 
l’applicatione di alcuni agenti , de 
quali conofce le proprietadi oc- 
culte j opera molte cofe , che pa- 
iono Fopra naturali. Efaggero con- 
tro la Magia Getica, e reproba- 
ta , e quella confitte nelle fcongiu- 
rationi de Demonij, le ftregarie, 
con quell’altrc furberie de negro- 
manti, ò incantatori , contro de 
quali è mia intentione di dettare 
l’odio vniuerfale* 

Non fi può eHèrvero Chriftia- 
no , e dubbitare , come fece Pli- 
Hìft.nat.1. nio , dell’arte Magica. La trans- 
ìib rkeg .latione dell’anima di Samuele fat- 
Exod c ta Ptoneffa , e ciò che fece- 
ar* ro * Maghi di Faraone per oppoifi 
a Mosè fono prouefofhcienti del- 
la Tua realtà nel Teftamento vec- 
chio. E quando nel nouo non vi 
fotte, eh e 1 Hiftoria di quanto pul- 
sò tra Simone cognominato il 
Mago, e S. Pietro, non potriali 
rluocar in dubbio , che non vi fof- 
fero fe filaci di queft’arte Diabo* 
lica , condennata in tanti luochi 
della Scrittura iacra > e contro la 

qvu- 
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quale fulmina ogni giorno la Cl ie 
fa le fue più rigorbie cenfure . E 
anche opinione di alcuni Scolati- 
ci , che efp re ha me n te permetta 
Iddio, che vi fiano Maghi , accio- 
che i fpiriti liberi , e che non vo- 
gliono conolcere altro Dio, che la 
natura , fiano affretti aconfe(Tare,__ 
che vi fono altre fotanze oltre le 
materiali . Quindi è che Vafquez 
foftenta , che i Libri di Maggia fo- 
no neceffarij, acciòche limili A- 
theiftì fiano conumti da quella 
dottrina . Sia come fi voglia la 
prohibiùone della Magia con il 
confenfo di tutte le nationi , e da 
ogni forte di Religione, non di- 
moflra fe non la fua efiilenza: Ha- 
ueuanoi Romani nelle loro do- 
deci tauole , leggi efprelTainenre au. 
fatte contro di lei; il limile vole- ieg.' n,de 
uano quelle di Platone; e l’hanno 
gPifljeffi Turchi in horrore così or- 
dinando la dottrina di Maometo, 
il quale infegna, c’hauendofi Id- 
dio riferuato a fe la cognitione 
delle cofe future da lui tenute nel- 
le proprie mani , non vi è predit- 
tione alcuna , che non -li difpiac- 
da . 

Ma 
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Ma ficome non fi può dire falli- 
ti maggiore , che l opinione di 
quelli i quali lòftentano , che non 
vi fiano Maghi di forre alcuna > 
poiché è contraria alla Fede, -così 
fi può dire con ragione, che la 
maggior patte delle cole che di 
loro lì dicono non fono , che fa- 
ttole , e che di cento giudicij, che fi 
fanno, ritrouafene appena vno,fe 
fi vuol prender l’impaccio di ef- 
faminarli , che contenga qualche 
verità. Quello in parte derriua 
perche la maggior parte de gl’huo 
mini attribuirono alla Maggia 
tutte quelle cofe,che vedono eftra- 
ordinariamente accadere, e delle 
quali non polfono ben intender- 
ne la cagione . Non v^è edificio * 
alcuno fi grande , che non fia fiato 
in vn inftante perfetti onato dai 
Demoni), fe fi vuol credere alle 
voci del popolo . Gl’habitanti del- 
la Pronenza diceuano quello di 
certo pome d’Auignone, apporta- 
to anche dal Baronio per vn ve- 
ro miracolo,* fi fono anche i Na- 
politani dati a credere, che il mon- 


N^ca^tePofilippofofie canato di Magi 


Waftc.ar, ci fcongiuri di Virgili© , benché fe 
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gli pofla rifpondcre j che Autori 
molto più antichi di quel Poeta» e 
Strabone tra gl’altri , ne hà fitto 
mentione , come d’vna ftrada fat- 
ta molto tempo prima , ch’effi fcri- 
uelTero . Dall’altro canto la me- 
defima ignoranza accompagnata 
dall’inuidiahà dato il nome de ma- 
lefici , ò Incantatori a gl’huomini 
più eccellenti d ogni fecolo , poi- 
ché oltre a quelli da noi confide- 
rati , Socrate» Pitagora, e Galieno, 
non hanno potuto fuggire quella 
maldicenza; el’ifteflo Chriftofu 
calunniato da gl’Hebrei* che non 
face (le quei miracoli, che co’l mez- 
zo de Dertionij . Coli l’ardire , e 
sl’interelfi de particolarncome de 
P rencipi, lòuuente cagionano il 
medefimo effetto . Apulegio fu 
acculato di Magia dai parenti di 
fila moglie , i quali fi erano rifolu- 
ti di rouinarlocon tal mezzo. Al- 
cuni Pontefici , come Silueftro Se- 
condo , e Gregorio V 1 1 . fono flati 
incolpati, e dilcreditati con quell* 
Arte, il primo da Cuoi nemici , i 
quali facilmente perfuafero in vn 
fecolo, nel quale regnaua l’igno- 
ranza , che le Matematiche nelle 

quali 
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quali era eccellente follerò piene 
d’inuentioni Diaboliche ;& il fe- 
condo dai parteggiani dell'Im pe- 
ra core Heniico IV.da lui più vol- 
te {comunicato . Hà duraro ia 
Francia molta fatica a prefcruac 
Ihonore della Donzella Gioaan- 
tìà , dallo fdegno de gl’Inglelì fat- 
ta abbracciare a Rnuano» come fe 
folle fiata vna infame Strega . E 
fappinmojche ne paefì,come quel- 
li della Lorena » doue i Signori de 
feudi confifcaunno la vita » e gl ha- 
yeri di quelli» ch’eranocondenna- 
ti per fortilegij»ve n’erano in mag- 
gior numero , che in tutto il rima- 
nente dell Eui opa . Quindi è, che 
nò fenza raggione procede il Par- 
lamento di Parigi con molta de- 
lire za ogni volta che giudica fi- 
lmi delitto» poiché oltre leaccu- 
fe falle » ben fpelTo fi vedono anco- 
ra poueri idioti» e donne {empiici, 
le quali confeffano cofe da effe 
non già mai fatte. Poiché ò nalca 
dall’artificio di quelli, che le in- 
terrogano a folo oggetto di roui- 
narle,òdai patimenti» che alle 
-volte opprimono queft’infèlici, à 
dà certa ofiufcatione di mente 
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caufatigli da tei te infami vnfio- 
ni,e iuffumigii, fi fono più volcd 
litrouate molte perfone coauinte 
di propria bocca di cofe delle qua- 
li erano però innocentiifime Aco- Libre. 26. 
Ilio o Ceni a nella dia Hnloria del- 
l’Indie O.cidentali , c he vi fodero 
Sacerdoti nella città del Medico, 
i quali fi vantauano di parlare fou- 
uente con i Dei loro, ma che ciò 
non accadala giamaijche doppo 
hauerfi vnto con certo vnguento 
abbomineuole da lui defcrirto , e 
che era fi contaggiofo > che 1 diede 
belile da quello" fuggiuano . Ha- 
ueuacon quello facoltà di render- 
li lenza timore, e d'infpirargli vna 
crudeltà eltrema , e verifimilmen- 
te di rapprefentargli quelle vifio- 
ni de loro fallì Dei, co* quali poi 
diceuano d’hauere róperfato mol- 
to familiarmente . Il limile fi può 
dire de nollri malefici : e di qui è, 
che il padre di Predando doppo 
hauer mangiato certo formagio 
maleficiato , llimò, che effendo 
diuenuto cnuallo, d’hauer porta- 
te pefantiffime fome , benché il 
fuo corpo folle fiato da tutti vedu- 
to Tempre nel letto , S.Agofimo, 
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che riferifce quella Hiiìoria nel- 
la fu a Città di Dio , interpreta^ ncl- 
l’ifteflo modo quel tanto , eh e Ita^ 
to fcritto delle merauigliofe tra- 
mutationi fatte da Cir<*e>8c e risol- 
te altre cofe limili» le quali ven- 
gono accettate dal popolo» non 
hanno per l’ordinario altro fonda- 
mento ,& alle volte, che il fenapli- 
ce inganno . Non voglio pero di- 
re» che la malicià de glhuomini 
non lìagrandillima, è che ve ne ■ 
iiano forfè infiniti, i quali farebbe- 
ro Maghijfe potettero. Ma a (falli- 
tamente nego, che inqueflo per- 
metta Iddio gl’eltetti del loro cat- 
tiuo volere» e foftento,che lenza 
fua permilTIone » quando anche il 
* . Diauolo volelfe compiacere a tut- 
ti i loro defiderij, non può elTegui- 
re cofa alcuna di quelle, che gli fa- 
pefTero addimandare . Chi potria 
credere, che ogni volta che vna 
vecchia vorrà borbottare due , ò 
tré parole» e porli vna fcopa tra 
le gambe» il Diauolo lia affretto 
portarla doue più gl’aggradirà 
fuori del focolaio? Che Dio, l’on- 
nipotenza del quale non trapalfa 
che di rado le leggi della natura, 

fi 
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fi contenti , che quefio inimico 
della fua gloria le profani, & alte- 
ri ogni giorno. E che permetta » 
che vn Demonio facci co’l mezzo 
d’vn sfortunato Mago, il medef 
mo miracolo , che con ftupore 
leggiamo nell’Hiftoria de mag- 
giori Profeti , all’hora , che fono 
fiati rapiti da gl' Angeli, e de qua- 
li l’ifteflò Herodoto fi burla nel- 
la pedona d’ Abari , dalla fempli- 
cità pagana fatto volar per aria » 
v hauendo in vece di Pegafo vna 
freccia tra le gambe, donata da lui 
a Pitagora, fe vogliamo credere à cap.r9.de 
Iambfico. ' viuPhh, 

Non è però, che non conofca 
liberamente , che quando accade 
qualche cofa fimile, della quale fi 
hà tutte le proue ricercate dall’or- 
dine giudiciario , bifogni fotto- 
mettere il fuo giudicio fotto all’im- 
menfa profondità della Sapienza 
diurna , la quale loia sà cauare il 
bene dal male ; nè potiamo dub- 
biar punto m confcienza della 
poflìbilità d’vn fatto decretato 
dalla Chiefa. Non fegue però, che 
bifogni accettar per conftante 
elianto inconfideratamente fi ad- 
^ ^ duce 
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duce a quello propoli to » nè fiamo 
tenuti a credere , che vi fodero ne 
fouìn. de tempi di Carlo IX . trenta nulla 
Htnrq.j. Maghi in Paridi . Seciò fòlle ve- 
f ^ ro , n on vederelfimoà no fin te m- 

z' pi altroché Maghi, poiché ferop re 
multiplica il male , & andiamo 
noi peggiorando . Vi fono non 
v’hà dubbio di quelli > i quali pren- 
dono per Incantatori tutti quelli» 
i quali fanno qualche cofa ellra- 
ordincria , ouero c'hanno cogni- 
tione di cofe , delle quali altri non 
l'hanno , il che ferue molto per a c- 
crefcerne il numero. Morie certo 
Sommo Pontefice in tempo di 
quella grand’ignoranza , e fi fece 
difficolta in R orna di lòtterrarlo in 
loco farro» in riguardo di certo 
Libro pieno di figure ritrouato 
nella fua camera » e che fù flima- 
^ to libro di Negrcmantia» benché 
in effetto non trattalfe , che delle 
Matematiche ; & habbiamo ve- 
duto ad accufar di Magia in Pari- 
ci il Signor di Vatan nel fine del- 
I ; imo mille feicento vn deci » poco 
in: nzi cella fua difgratia > facendo * 
fan gaie il fuo commento Copia, 
il decimo Libro de gh Elementi di 
- • - Elicli- 


Digilized by Google 


DeTrencipi . 431 

Euclide» il che intimorì in modo 
certo hiamatoGenefto, al quale 
haueua comm e ila la cura di queb 
la impreflione , che oltre 1 eifeifi 
dato alla fuga mòrfe poco doppo » 

Non v’c Ciarlatano , ò Saltatore, le 
fottigliezze de quali non pallino 
per fortilegi appretto molti ; & i 
più accorti vengono foprafatti 
dallo ftupore » mentre vedono 
certe anioni , le quali rattemblano 
trapalfareil potere della natura» 
poiché le caule non fono conofriu- ' 
te, che da quelli, i quali fanno ftu- 
dio particolare de i'ecreti della Fi- 
fica , Chi potrebbe vedere minuc- 
cie di paglia conuertite in ferpen- 
ti , fenza attribuirlo a Magia? pra- 
ticandoli quello mentre fi ab- 
bruggiin vna larìl pada del gratto 
di Serpente liquefato, in vece d’o- bì 
glio, conforme al tetto di Buona- «Jeintcrp. 
uenttira?e di molti altri Filofofi . * 

Scriue anche Plinio com l’autorità 
di Anifilao, che mettendoli nella H . ftn 
lampada ciò, che col i dalla natu- 28 c,u. ' 
ra d vna caualla ,ò afina, à rutti 
quelli, c he vedono a quel lume pa- 
re d’h mere tette di cauallo, ò v d’a fi- 
no . Et tribbiamo nella lucra Hi- cap. s, 

Itoria n ' 
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fìoria di Tobia, che il cuore di cer- 
to pefce arrollito (opra de carbo- 
ni , (caccia i Demonij con la virtù 
del Tuo fumo Supponendo per 
veri tutti quelli eflempi, ouero ag- j 
giungendone altri in luogo di que- 
iti, etfendouene infiniti de certiflT- 
mi > chi dubita, che quelli i quali 
li porranno in pratica, non nano 
Cubito tenuti per Maghi? Gl’eflètti 
ordinari) della Calamita fono al 
giorno d’hoggi fi conofciuti , ch^ j 
non v’è alcuno, che più fe ne tflfò- 
rauigli. Non è però che non fi 
operino col fuo mezz o molte cofe, 
le quali fanno fiupire Pignoran- 
ti . 

In fatti io credo , che quelli i 
quali hanno maggior corninone 
delle fimpathie , & antipathie na- 
turali, ò di quelle proprietadi oc- 
culte , e fperinche deile quali par- 
lano tutti 1 Filofofi , fiano i Maghi 
più mfigni nell opinione de gl’ 
huomini . Tale farebbe (limato 
vno, il quale fi vantifle di fabricar 
armi, che refiftefiero a colpi del 
folgore ; Pure fi sa che la pelle del 
Vicello marinohà virtù tale, e per 
quello i padiglioni di campagna 

erano 
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erano altre volte coperti di que- 
lle pelli , & à quello fine 1 Impe- 
rator Seuero fece guarnire la par- 
te efterna della fila lettiera . Ve- 
defi à fermare ad’vn tratto vn To- 
ro ccn vn ramo di fico appefo- 
gli al collo , e iurta volta non (i £ l £‘ !lb,a * 
tralalcierà di hauere per Arte Ma- r 

gica, ciò che altro non è che l’ef- 
fètto della virtù di quella pianta. 

E le Plinio haueffe fondati li Tuoi ljb 
le ritti fopra le proprie efperien- 
ze> come hà quelli fondati fopra 
le relationi altrui , vn ouo di Ser- 
pente 5 ouero vn poco di fangue di 
Bafilifco , vi farebbero acquilla- 
re la grada de Prencipi , come an- 
co vn cuore d’vn Auoltoio vi pre- 
fernarebfcc dallo fdegno ; appor- 
to quelle cofe per forni a dielfem- 
pio» nel quale dice la Scola » che 
fèmpre non vi lì ricerchi la veli- 
ti . Ecco ccninr la maggior parte • 
delle operationi della Magia na- 
turale fono lìimate Sortileggi» dà 
quelli» che non l’intendono. Se 
qui aggiungete tutte quelle , che 
fi fanno co’I mezzo di molti ar- 
tifici), etrà. l'altre co’J mezzo do 
specchi» e delibin e ìnuentioni del ; 
jl ^ ; - T I Op- 

\ ~ ' " ‘ 
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l’Optica » meno vi ftupirete del 
numero grande de Maghi, che fti- 
ma.il volgo , che fi ìitroui nel 
Mondo** 

E perche non v’è cofa più pro- 
pria della Magia, che la Indolii- 
i?atione ? bifogna anche confide? 
rar qui con Cicerone , che ficome 
il Teme in fe contiene ciò che de- 
tte proddnrre, Jecaufè delle cofe 
future le inuiluupano in modo in 
fe ni ed e fimi , che i megliori. In-> 
douhii , fono quelli, che fanno 
meglio riconofcere quefte caufe 
(eccettuo folo come Chriftiano 
gl’huomini Santini quali hanno 
certa particolar inipiratione dal 
Cielo) ò almen i fegni, el’ofier- 
tiationt che fogliono a quelle an- 
dar vnite . Cofi Anafiimandio 
auuisò i Lacedemoni, che fi riti- 
raflero dalla città, e dai tetti del- 
le cafe , perche haucua «. decede- 
re vn gran terreni otto , il quale, 
fu fi grande, che oltre la diftrut-; 
none eli tutta la città loro, la ióm- 
mità del monte Tegete fu com- ; 
moda nell’ifteffomodo, diceque- 
ft’Oratore , eh’ è alle volte la pup- 
pa d’vna Naue innalzata da vna,. 

prò- 
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procella di Mare . Feracide co- 
gnominato il Fifico i quel gran 
Maeftro di Pittagora» non pre- 
difse vn’altro terremotto da l’ac- 
qua, che fi cauaua da vn pozzo * 
le qualitadi del quale gli fecero 
preuedere la procella fattura ? 
Quelli delPlfola di Coo pronofti- 
cauano tutte le colè, che doueua 
accadere tutto l’anno dall’ofierua- 
tione della Canicola » conforme a 
quanto riferifce il medefmo Filo- 
fofo, dimofìxandogli lo fplendo- 
re di quella /Iella la bontà dell'- 
aria > come all -incontro Fofcurità 
di quella gli minatciaua d’infer- 
mitadi j e di peftilenza . E Tappia- 
mo che tutta la fapienza di ouei 
famofi Auguri non haueua altro 
fondamento » che riconofcere col 
mezzo delle vifcere de gtanimali 
la bontà dell'aria délPacque , e 
della terra, doue viuetiano . Per- 
che i loro primi inftitutori pruden 
temente gli ftabihrono, non folo 
per far fcielta delle viuande > e 
mangiarne fe non di buone, ma 
anco per non alloggiare , rè fàb- , 
bricare , nè ferm arà giàme i , che 
in buon luogo > delle'’ qual cofe fi 
C T i affluì- 
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afficurauano co’l mezzo della 
fcienza di quefti Sacrificatori , & 
quali fono flati i maggiori Indo- 
uini de tempi loro» e "che fareb- 
bero tenuti a tempi noftri per 
Maghi federati, & infami . 

Vi fono anche oltre quelle for- 
ti di pronoftici i quali hanno ri* 

f uardo al generale, vn’altro mo* 
o di giudicare delle cofe ventu- 
re quanto fia a particolari con- 
fìderando l’eflerno delle perfone 
loro . Non è ftata fprezzara da 
Filolòfi , hauendo rifteflfo Arifto- 
tile fatto vn trattato della Fifono- 
fmia , nel quale la maggior par- 
te de fuoi giudicij fono fondati 
iòpra la raflomiglian? a de gl huo- 
mini a gl'a'ltri animali, aaimita- 
tione di certo Filòn omo, del qua- 
Ca P le fa menrinne nel quarto Libro 
della generatione de gl’animali» 
il quale non feruiualì pratican- 
do la fua Arte, che delia relatio- 
ne alla figura , di due , ò tré ani- 
mali ,il che è flato poi da Batti- 
fta Porta marauigliofamente am- 
Libris4.de plificato . Ecco come difeorre 
Phyflo h n f- Ai'iftotile . Il collo lungo, e deli- 
* cato è contrafegno di timidità, 
'~“ r * " per* 
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perche i cernì , che fono timidif- 
fimi , i’hanno di quella maniera. . 

Quelli all’incontio , che l’hanno 
molto corto , fi dilettano volen-> 
tieri deIl’ingannarc>raflromiglian* 
do in quelto ai Lupi . Le cofcie 

f >ellofe dinotano inclinatione al- 
a luiuria , perche tali fono an- 
che , quelle del Becco . Hor 
benché fi cauino conlèguenze 
da tutte le parti del corpo , le 
dimoftrationi maggiori fi caua* 
no dai volto, conforme alla me- 
defima dottrina Peripatetica , le 
minori dal ventre , le mezzane 
dallo ftomaco,dai piedi, è dalle 
mani. Benché coloro , che an- 
nunciano la buona fortuna non 
lì facciano moftrare i piedi , ma 
le mani , molti però hanno con- 
fiderate coli bene le linee delia 
mano, come del piede,efpecial- 
mente nella età più tenera , pri- 
ma che fi ritrouaflero confufe , 
onero affatte Cancellate dal cauli- 
nare . Dall’altro canto hà ofler- 
uato Ariftotile in vn’altro luogo , . 
che quelli , i quali hanno la pian- u&ukn? 
ta del piede tutta piana , e fenza c * 
carità» dimodo che non imprime- 
... T 3 con- 
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concauità alcuna quando carne i 
na > fia ordinariamente fegno 
d’ingegno lottile» e fraudolente. 
Quanto Ila al volto » la Metopo- 
feopia fondali fopra quei patii 
della Scrittura > i quali dicano , 
che portiamo tutti i contralfegni 
fopra della fronte > di quanto ci hà 
ad’accadere > & ha le file regole» 
con le quali , quelli che laprofef- 
fano non fanno difficoltà alcuna 
di giudicare di tinte le perfone» 
che fe gli firmo innanzi » ferui di 
teffimonio quell’ imprudente ><. il 
quale prendala Socrate per il più 
viciofo huomo del ilio fecola , il 
quale procurò ciò non ottante 
falciargli meglio > che potè 1 ho- 
Cap. }7 v. noie. Quanto alla Chiromancia 
vlt * apportali in fio fattore quell'al- 
* t ro palio di Giob»nel quale vno 
de gPamici di quetto huomo- da 
bene attenua che Iddio hi ap- 
pretti nella 1 mano di tutti gl’huó- 
mini legni per dargli aconolcere 
quanto haueuano a fare ; benché 
» . quel verfetto > incelo come fi deue» 
non po:Ta per modo alcuno 0- 
ceuere tt vana applicatione fi 
per dire il vero la Chiromantia m 

certo 
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Cèrto modo appoggiata all’auto- 
rità de Filofofi , i quali vogliono, 
che le linee, che Jì vedono nella 
parte interiore della noftra ma- 
no lignifichino la breuità , ò lun- 
ghezza della noftra vita. Il Pren- 
cipe di Iacea lo dice in molti luo~ 
ghi, e pronuncia quefta maftima, 
die quelli, a quali vna ò due di 
quelle linee ben impreft'e aura- 
uerfano tutta la palma della ma- 
no ordinariamente viuono al lun- 
go . Quelle ttitte fon colèi delle 
qnali fi può rendere alcune ca- 
gioni naturali, ma ve ne fono tan- 
te altre le quali deuono concor- 
rete per produrre vn’effètto * e 
tana accidenti fortuiti , che fe gli 
poflono oppore, eh’ è pura paz- 
zia il voler con certezza predire 
fopra vna fola confideratiohe 
ciò che dippende da tanti incon- 
tri incerti in elfe , e da noi non 
conofciuti. Se alcuno colpifce a 
cafo nel fegno con i fuoi prono- 
fiicf, come può tal volta fuecede- 
re , pali a /libito per Mago , ò Stre- 
* sone appretto del popolo, il qua- 
le non ù. diftintione alcuna , e che 
pone nei • medefimo prèdicamen- 
. 1 T 4 to 
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to tutti quegl’ altri Fifonomifti coti 
quelli» che raggirano il faflToj che 
contemplano l’vnghia del fanciul- 
lo » che giudicano con i ponti del- 
la Geomantia, o che fanno arro- 
fiireil capo d’vn Alino » etfendofi 
trà gl’huomini ritrouati molti a- 
fini impiegati in limili pazzie. 

Per parlar fanamcnte quefte 
fono pazzie, le quali marauiglio- 
famente dimoftrano la debolez- 
za dell inteleito humano , e che 
non meritarebbero altro » che 
iprezzo, fe tanti non fi lafciafle- 
ro condurre da qucfto vano defi- 
derio di fapere le cofe futture , fia 
per qual fi voglia ftrada , nel che 
non fono ben fpefiò i Prencipi 
men degni di biafimo di quello 
fia no i particolari . Per che per 
non dire cofa alcuna di Saul, nè 
de gl’altri Rè della Giudea, e del- 
l’Egirto^aCorte de quali ci viene 
dalla Scrittura Sacra rapprefen- 
tata piena de Maghi , e lenza far 
mentione dell’anello del Rè Gi- 
ge, delle Stregarie di Medea, né 
di quanto ci viene rapprefentato 
dallb fauole della Grecia in que- . 
fio propofito; non vediamo forte 
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ili tutte l’Hiflorie, come i Pren- 
cipi fi fono alle volte miferamen- 
tc dati in abbandono alle inue- 
ftigationi della Magia . Le con- 
folte fecrete diNuma conia Nin- 
fe Egeria »& il facrificioj nel qua- 
le rim afe colpito dal folgore Tul- 
io Hoftilio > per non hauer ben 
ofleruati i mifteri de quali bifo- 
gnaua feruirfì inuocando Gioue 
cognominato Elicio^dimoftrano 
bene, qual opinione haueflero i 
Romani deproprij Rè. Ma l’of- 
feruatione fòpra ciò fotta da Ci- 
cerone è affatto chiara, quando 
dimoftra , che appreffo di effi., e 
da per tutto, era fempre fiata l’Ar- 
te dell’indouinare vnita alla di- 
gnità Reggia . Lo proua non fo- 
to con Anfìloco , & Mopfò Rè 
de Argiui , con Heleno , e Caf- 
landra fìguoli di Priamo, con i 
Rèdi Perfìa,i quali erano fempre 
eletti dal corpo de Maghi di quel 
paefe, e coni Druidi della Fran- 
cia,! quali, come lì sà, fono fla- 
ti Prenci pi nelle Galie nell’Arte 
dell’indouinare , come in quella 
di com m andare ; ma anche con 
ciò che da primi anni elafi pra- 
T f tica- 
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ticato in Roma, cioue la dignità 
Reggia non era ftr c ta feparata dal- 
l’Augurale, perciò, dice egli idie 
l’Arte dell’indou.narc non era 
hauuta per cola men Reggia , di 
quello fòfle l’alfoluto comando . 
Hor oltre à quei! a force di Ma- 
gia , la quale era all’horain vfo , 
vediamo che tutti gl’imperatori 
non tralafjiauano di decorrere à 
quella iftelìà da loro con i pro- 
pr ij decreti prohibita. Trouo, che 
Plinio caua à quello proposto 
vna confeguenza molto fòrte del- 
la fua nullità , dal fp rezzo fattone 
da .Nerone, doppo eflerne llato 
ellremamente curioio , 8c hauer 
hauute palHoni maggiori di chi fi 
folle per poflederla " Non ripar- 
ili io nè 1 tefori dell’Imperio , nè 
la diluì autorità fiiprema* nè le 
fue continone diligenze, e fatiche 
perfodisfòrn in quello. Chiamò 
à Roma Tiridate Rè dell’Arme- 
nia , hi maro vno de maggiori 
Magi de fuoi tempi , che feco 
conduce vna compagnia de più 
efperti Negromanti, da lui potu- 
ti ritroua re . Si fa fcielta de gior- 
ni piu propri; , come anche de 
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lòoghi per le operationi dell’Ar- 
te, e quanto alle vittime, prende- 
ua quello Imperatore piacere fen- 
za pari in vedere à eterificare de 
gl’hucmini . Con tutto ciò non 
puotè però giamai reftar fodisfat- 
to in cofa alcuna , nè.hauere il 
minimo commèrcio con quelle 
anime da lui inutilmente chia- 
mate, dimaniera che fu alla fine 
aftretto abbandonare quella Ar- 
te inganneuole, & efier il primo 
à burlarli della Magia . Dalchè 
caua Plinio molto ragioneuol- 
mente occafione di concludere * 
per parlare conforme alla noftra 
intelligen '.a, che eccettuati alcuni' 
difeoru verifimili, co’ quali s in-' 
gannanoi più creduli , m fatti al- 
tro non pollìeda , che i veleni , 
che deuono renderla deteùabile 
à tutti . L’allegato eflentpio di 
Nerone non impedì , che Cara- 
calla non fi giettalfe nelle braccia 
de Maghi per ritrattare qualche 
rimedio contre i furorr della mert- - 
te caufategli dail’vccifiòne di fuo 
fratello . Chiamò dall Inferno , 
come racconta Dione , l’aniiiie di 
Commodo, e di Seuero ,• e fù ve- 
’ "f T 6 ra- 
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ramente lo fcherzo di quelli > che 
fi vagliono della facilità de Pren- 
cipi,come di quella de gl’altri huo- 
mini quando poffono approflì- 
m affigli . Tralafciati molti efiem- 
pi > che potrei addurre à quello 
propofito, apporterò folo , però 
come fauola, quanto é fiato fcrit- 
to di Bafina di Turingia madre 
del gran Clodoueo, la quale pro- 
curò à Chilperico fuo marito la 
prima notte , che dormirono in- 
terne quella vifione , interpreta- 
tali poi delle tré famiglie Regali 
della Corona di Francia . Con- 
cluderò quello difcorfo con tré 
punti principali, da me (limati ne- 
cefianj da efifer conofcimi da vn 
Prencipe giouane , accioche gli 
feruano di tanti preferuauui con- 
tro tutti gralletamenti,de quali 
potrebbe L Ja Magia feruirfi per 
ammaliare la fuarnente . 

In primo luogo hò già detto , 
che non potriafi introdurre nell’- 
animo d’vn Prencipe auuerfione 
bafteuole, uapprefentandogli que- 
ll’Arte come dannata da Dio , & 
odiata da tutti gl’huominij ne qua- 
li è rimafio qualche ième della 
^ _ pietà ► 
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pietà . Sarà iieceflario , ch’egli 
fappi co’ quali folgori la Ghiela 
opprime quelli , die vi II applica- 
no , e come non fi ritrouano Leg- 
gi Diuine» nè Immane» che non 
la detefiino . Gl’Infelici e (Tempi 
di quelli , che fi fono rouinati nel- 
lo ftudio di queft’Arte , non gli 
faranno innutilmcnte raccontati. 

E farà bene fargliene anche ve- 
dere de contrari)» acciò che por- 
ri tanto maggior amore alla vir- 
tù, quanto òdio contro del vitio. 

Non potriafene addurre alcuno, 
che àienfo mio, fo(fe più illuftre 
di quello da me, per quanto mi 
fouuiene letto nell’Hiftorie della 
Francia . Ritrouauafi Filippo 1 1 . 
grandemente opprefiò dalla po-^^^Y^ 
da era . Il Duca di Naiara Vice 
Re di Valenza ftimò d’efler te- 
nuto à mandarli certo Moro , 


chiamato Pacheto, herbolaio ec- 
cellente , e che fi haueua acqui- 
ftato concetto di operar maraui- 
glie in fimiliinfermitadi. Mafu- 
bito , che quel virtuofo Prencipe 
Teppe, che Pacheto era fiato con- 
dennato dalla Chiefa di Magia , 
e che raccoglieua l’ herbe delle 
... quali 
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quali fi femma , co’l mezzo de 
demonij , non volfe valerli mai 
di lui , anione che fu fenza dub- 
bio gratilfima à Dio. 

La feconda cofa , della quale 
fhmo , che li debba informare 
vn Prencipe, è I impoftura ordi- 
naria da noi o (Ternata , la quale 
ritrouafi in tutti quelli, che pro- 
fetano la Magia. Tra cento men- 
zogne pronunciano appena vna 
verità , & anco quella dipende 
dal cafo, il quale verifica fouen- 
te alcune preditioni, le quali fo- 
no fiate fatte fenza fondamen- 
to , ma fempre per cauarne vti- 
le . Per effetnpio quelTAleman- 
no,il quale fi viddein ferri con 
Agrippa , la porpora del quale 
gli fece conofcere la fu a nafcita, 
e conditione , prefe ingegnofa- 
mente Toccafione di far I’indoui- 
no , e di tentar da quel canto la- 
fortuna . Si auuicinò ad* Agrip- 
pa , e li dite, che vna Cmetta , 
ch’era fopra dell’ arbore, al quale- 
fi appoggiarla era fegno ficuro 
non folo della fu a vicina libera- 
rione , ma anche della dignità' 
Reggia, fcongiuran dolo à raccor- 
darli 
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darli di colui, che gli prediceua 
sì buone noue» mentre le hauel- 
fe conofcmte per Vere. Sò bene» 
che qucd’animale, ch’è tra noi te- 
nuto per nuncio di cattiui fuccefll 
era di buon augurio appretto de 
gl’ A tenie iì , elicla haueuanocon- 
fecrato alla Dea Minerua. Aga- 
tocle ne fece volare alcuni , de 
quali haiieua fatta prouigione , 
per iunanimir i fuoi foldati con- 
tro Cartaginesi , il che non coa- 
giuuò poco alla fua vittoria . Et 
è cofu certa, che i Tartari , da 
quali quell’Alemanno poteùa ha-' 
uer imparato à dimar leCiuettey 
quelle hanno in (ingoiar venda- 
none . Ma non ridante tutte que- 
lle cofe , e che Giofeffo ciò in- A ^. 
grandifea con altre circon danze, 
ìa vanità di queda proferii non è 
ella chiariflìma , e l’accortezza; 
dello fchiauo , il quale ricercaua 
la fua Iiberàtione in vn acciden- 
te poifibile ? Cicerone burlali di cib.r&». 
quelli » che voleua no , che vi fot e uaa * 
fe certa fpecie di furore , che fa-' 
cede profetizafre > (ì come hanno’ 
i’Greci chiamata la profèti a cori' 
vna voce»che lignifica furore , e • 

fecon- 
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fecondo ( come olfenia Plinio ) 
quelli i quali voleuano effer te- 
nuti per Indouini beueuano cer- 
to fucco , per bauere la bocca pie- 
na di fchiuma , e parer furio!! . 
Chi potria credere» eflaggera que- 
llo Oratore Filofofò , che conce- 
da Iddio la cognitione delle cofe 
futture più tofto ad’vn infenfato » 
che ad’vn Sauio ? Dico anche » 
come potiamo darli à credere » 
che faccia Iddio dipendere la 
fcienza dell’auuenire dal volo d : vn 
eccello ? Ouero che comporti , 
che vn federato Mago fappi le 
cofe venture » ogni volta che vor- 
rà racchiuderli nellùo circolo>s* 
ha negata gratia tale à maggiori 
Jhuomini da bene»& à fuoiferui 
più cari ? Bifogna veramente ef 
iére ò molto federato > ò fenza 
ragione » per concedere autorità 
tale à cattiui>& à fòli oli. 

Quanto all’vltimo punto > dal 
quale ftimo li polfa cauare vna 
bella lettione da farli à Prencioi 
gioita™ , è che prefsupponendo > 
che l’Arte Magica polfa penetra- 
re lino ne lècreti dell’ererna Pro* 
uidenza > e, che permetta alle vol- 
, . « 
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te Iddio , che quelli, i quali ne 
fanno profefiìone, riuelinoà Pren- 
cipi i Delfini loro,, come e ffi di- 
cono, ch’è vna delle cole tra l"al- 
tre promette dalla Magia , che ve 
gl’induce» non debbano per mo- 
do alcuno ricercare vna cogni- 
tione,la quale non gli può ede- 
re, che difauantaggiofa , Quella 
facilmente fi comprende dall’ar- 
gomento dei Filosofo Fauorino , 
da noi citato parlando dell’ A Uro- 
logia Giudiciaria , e che proua* 
che licome la (peranza d’vn bene 
quello (cerna, così l’attender vn 
male lo accrefce , anzi Iorappre- 
fenta accaduto prima che accada. 

Ma lo dimoftrano 1 Santi Padri 
con maggior certezza» con la con- 
fideratione di quello del minifte- 
rio del quale fi lerue in quello , 
ch’è l’autore di quanto male ac- , 
cade nel Mondo , e che non fa 
giamai cofa dalla quale polla na- 
scerne bene , perche operarebbe 
contro la propria natura . Ag- 
giungerò quanto rapprefenta Ci- ^ lde 
cerone à quello propofito , facen- 
do rifleflìone fopra della vita de 
più illuftri huomini del fuo tem- 
po* 

té 
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po > Craflfo j Cefare > e Pompeo > i 
quali forfè non hauerebberoeife- 
quito cofa alcuna di quelle, c’han- 
no refo il nome loro fi glori ofr , e 
che farebbero flati fenza dubbici 
più infelici del Mondo ,fe hauef 
fero faputo il loro predeftmacc fi- 
ne . Se vogliamo applicar quello 
à gl'Heroi de nofxri tempi» qual 
cofa potiamo penfare d’vn Hsnri- 
co il Grande» e dvn- Gufiamo di 
Suetiafe haueffero faputo il fine 
de loro trionfi? La Magia, adun- 
que non hà cofa alcuna in fe fte£ 
fa » che debba obligar vn Prenci- 
pe ad’applicarfi ad’efia » poiché 
quel tanto che patria dettargli 
qualche curiolìtà, non ferue ad’ al- 
tro, che à confondere 1 più lieti 
giorni della firn vira , &à render- 
lo infelice nel mezo delle fue con-* 
fole rioni maggiori. 

Stimo d hauer hora Ibdisfatta 
al difegno da me llabi’iro nel prin- 
cipio di quell'opera > Se non hò 
vfata tutta l'induilwa ricercata dal 
merito del fogge tro; fu p plico il 
Lettore à compiacerli- di perdo- 
nare à colui, il quale nelPimpoten- 
za di far meglio hà filmato , che 
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gli farebbe men difdiceuoleparer 
temerari j , che farli conofcere in- 
grato , Forfè mi opponeranno al- 
cuni , che mi fono fermato trop- 
po a decorrere deila più tenera etì 
de Prencipi . Confiderino fe pe- 
rò vogliono,chepailo dielfi,e noni 
ad’efn; che non fi può e (Ter proui- 
dq à baldanza in cofa tanto impor- 
tante; e che le diligenze di Plato- Lib.a.de 
ne fi fono e fiele fino fopra i fan- Rcp * 
ciulli , che fi intronano in culla, af- 
fegnando alle nutrici le fauole ho- 
nefie, e morali , con le quali deuo- $ 

no trattenerli, in vece di quelle 
cofe, le qualiinoniferùbno , che à 
confondergli l’mteletto . Di più 0nr aI 
Ifocrate lamentauafi , non è meno nl-oÌ. ri- 
di due milla anni , che 1 Prencipi , setn * 
i quali haueuano maggior bifo- 
gno degl’altri huomini d’efierben. 
infirmiti, non erano quafi mai, 
perche non ofiuia alcuno ripren- 
derli , mentre fi faceuano vn poco 
grandi . E di opinione , che fiano 
per tempo inftruiti ; all’hora , che 
non poifono hauer à male ciò che 
gli vien infegnato, e che non po~ 
tria dire alcuno,che ciò fi facefie à 
cattino fine . Quindi è , c’hanno 

ferino 
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ferino alcuni» che non era la let- 
tura à chi fi fotte tanto neceflfaria 
quanto à Prencipi , poiché info- 
gnagli quefta fouuente ciò che 
non ardirebbe alcuno rapprefen- 
targli giamaù Non hò adunque 
fatto in quello cofii alcuna inaue- 
dutamente» e che non refti con- 
fermata dall’opinione de più fag- 
li* • 
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